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INTRODUZIONE 



Lo svolgersi costante e progressivo dei commerci e delle 
industrie nei nmnerosi centri cittadini , risorti a nuova 
vita, determina in tutta lltalia, durante il secolo XIII, la 
formazione di una nuova classe sociale, che per la sua 
mirabile attività produttiva e per la ricchezza sempre 
maggiore acquista dignità di classe indipendente. 

I suoi assalti agli avanzi del mondo feudale si fanno 
sempre più audaci, e già, sulla fine del secolo, quando le 
città stan per raggiungere la più alta cima del loro svol- 
gimento economico , la vittoria le è assicurata dapper- 
tutto, ed il vecchio Comune aristocratico ha ceduto intera- 
mente il campo ai governi della borghesia mercantile e 
artigiana. 

Ma, in gran parte dei Comuni, la nuova classe domi- 
nante, dopo pochi decenni dalla conquista del poteie, si 
sente stanca ed inetta a tener da sola le redini del go- 
verno ed a combattere una guerra continua e accanita 
contro le vecchie oligarchie, che ancora sussistono, avanzi 
sopravviventi del feudalismo, vinto ma non distrutto, raf- 
forzati dalla nuova e mista aristocrazia comunale. Deboli 
e divise, le democrazie cittadine sono costrette ad appog- 
^ giarsi ad una mano forte ed autorevole, che, assumendo la 
^ direzione suprema della cosa pubblica, assicuri il libero svol- 
ai gersi delle energie popolari, se non più nel campo pura- 
^ mente politico, almeno nel campo economico ed ammini- 
^ strativo. Sorgono cosi da ogni parte le Signorie, in cui il 
Comune non muore, ma sopravvive come ente autonomo e 
fiorente sotto la protezione costante di un'autorità superiore. 
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VI INTRODUZIONE. 

Dove invece uno sviluppo meraviglioso delle industrie 
e dei commerci avea creato ormai una classe borghese 
tanto numerosa e forte da poter annientare interamente 
gli avanzi dell'antica nobiltà, colà la democrazia nuova 
potè continuare il suo cammino glorioso senza bisogno 
di appoggi, ed il Comune sopravvivere per secoli, auto- 
nomo e indipendente : tale il caso di Venezia, dove una 
democrazia essenzialmente commerciale si assicurò il do- 
minio della Repubblica e ne escluse ogni altra classe cit- 
tadina , trasformandosi nella più chiusa delle oligarchie 
europee; tale, anche più tipico, il caso di Firenze, dove 
le forze democratiche, organizzatesi nelle corporazioni 
d'arti e mestieri, mossero dopo il 1280 alla conquista del 
Comune, e, in poco più di un ventennio, dal 1282 al 1306, 
la compirono in modo definitivo , rendendo per sempre 
impossibile ogni rivincita della classe magnatizia. 

L'ultimo ventennio del secolo XIII e i primi anni del 
secolo successivo sono per la storia di Firenze il periodo 
veramente critico, in cui la vecchia società si decompone 
rapidamente, e da essa si forma una società nuova; le 
lotte tra gli ordini sociali ed i partiti politici, dapprima 
latenti o apparentemente sedate, scoppiano in battaghe san- 
guinose, dal cui esito dipende tutta la storia successiva del 
paese; i vecchi partiti dominanti sono cacciati di nido. Le 
istituzioni tradizionali si disgregano , dando luogo a con- 
tinui mutamenti, che ai contemporanei, e a Dante stesso, 
potevano sembrare disordinati e quasi anarchici, ma che, 
visti alla distanza di secoli, mostrano tutti la stessa ten- 
denza verso una meta comune: la costituzione definitiva 
della repubblica democratica (1). 

Il vecchio comune fiorentino era stato anch'esso, come 
tutti gli altri comuni italiani, un governo strettamente 
aristocratico, in cui il potere era tenuto da una ristretta 
oligarchia cittadina di grandi proprietari, alleata a pochi 
rappresentanti della borghesia più alta, giudici, notai e 
mercanti, e rafforzata poi, ma nello stesso tempo minac- 
ciata, da tutti quei feudatari del contado, che, sottomessi 
dal Comune ed obbligati ad abitare in città, vi aveano 
trasportato una parte degli usi feudali, coi loro palazzi 
merlati somiglianti a castelli, di costruzione fortissima, con 
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torri altissime e mensole per reggere impalcature esterne, 
e grosse campanelle di ferro con catene atte a far ser- 
raglio alle strade: vere fortezze nel mezzo della città; vi 
aveauo portato le loro prepotenze, le alleanze tra fa- 
miglie affini, le società delle torri, le guerre private e le 
vendette sanguinose (2). 

Ma la vita vera della città non pulsava in quelle logge e 
in quelle torri, strumento di lotta e di sterminio, e minaccia 
continua all'esistenza del Comune ; pulsava invece nei mo- 
desti fondachi e nelle botteghe di Calimala, di Mercato 
vecchio e di Mercato nuovo, dove si addensava una folla 
sempre più fitta di artefici e di mercanti, che, nel com- 
mercio e nella tintura dei panni forestieri, nella tessitura 
delle lane e delle sete fiorentine, preparava a sé il do- 
minio della città ed a Firenze il predominio economico dap- 
prima, letterario ed artistico poi, su tutta l'Europa. 

Quella modesta folla senza nome, che dovea finire per 
Tegge;:*e da sola il Comune, escludendone tutte le altre 
classi cittadine, aveva cominciato ad organizzarsi sin dalla 
fine del sec. XII, ordinandosi presto in corporazione, e for- 
mando anzi una unione di quelle 7 arti, che furono poi 
dette le Arti maggiori (3). 

Frutto di questa nuova forza e coscienza popolare fu 
la cosidetta costituzione del Primo Popolo, del 1250, nella 
quale , per la prima volta , la democrazia fiorentina fu 
messa a parte del governo del Comune, accanto alla vec- 
chia oligarchia dominante. Nella nuova costituzione non 
erano ancora ufficialmente rappresentate le Arti; e vi 
prevalevano piuttosto le società dei vicini^ organizzate 
militarmente. Mancava infatti alle corporazioni di mestiere 
quella forma di ordinamento politico-militare, che solo 
potea fare di esse una forza considerevole di fronte alle 
società armate dei magnati (4). Ma anche a questo arriva- 
rono ben presto: nel '67 ebbero tale organizzazione le 
7 arti dei giudici, notai e mercanti, che furono dette ìnag- 
giori (5); neir82, le 5 arti mediane e, finalmente, tra 1*88 
e 1*89, anche le 9 arti minori (6). 

Compiuta cosi l'opera di preparazione, era certa ormai 
la conquista del Comune: ed essa si iniziò infatti neir82 
con la creazione dei Priori dell' Arti, e si compi nel '93 



vili INTROPUZIONF. 

coi celebri Ordinamenti di giustizia. Ma non fu conquista 
facile, né veramente compiuta: sopite nel 1280, con la 
pace del cardinale Latino, le lotte ferissime tra guelfi e 
ghibellini, che aveano per tutto il secolo tenuti divisi i 
grandi, armati gli uni contro gli altri, mentre le forze po- 
polari crescevano unite nella tranquilla attività quotidiana 
dei commerci e delle industrie, comincia a campeggiare 
una lotta nuova, con caratteri e fini del tutto diversi, la 
lotta fra nobiltà e popolo (7). Da una parte la forza della tra- 
dizione, la potenza del nome e la migUore organizzazione 
militare; dall'altra il numero, la maggiore concordia, la 
fede e l'audacia derivanti dal continuo e rapido progre- 
dire delle energie e del benessere economico. La lotta si 
combatte più che altro nel campo legislativo, e le tappe 
successive del cammino vittorioso dei popolani sono se- 
gnate dalle leggi sempre più severe e restrittive contro i 
Grandi, finché si arriva alla vittoria ultima, alla loro esclu- 
sione totale dai pubblici uffici. Ma la stessa severità ec- 
cessiva delle leggi , le pene terribiU comminate a quei 
grandi che facessero violenza contro un popolano, la re- 
sponsabilità di tutti i parenti per la colpa del singolo, 
l'obbligo di dare garanzia di rispetto alle leggi, mostrano 
chiaramente quanto fossero ancor forti quei magnati chiusi 
nelle loro fortezze e uniti fra loro dai vincoli di paren- 
tela e di vicinanza in consorterie potenti, rafibrzate dai 
loro dipendenti del contado, e come, pur sullo scorcio 
del secolo, in mezzo al massimo fiorire del comune demo- 
cratico, essi persistessero nei loro usi di violenza e si 
permettessero abusi di ogni genere, contro le persone del 
popolo. 

Né, d'altra parte, gli ordinamenti stessi, né i severi raf- 
forzamenti, votati sotto l'ispirazione di Giano della Bella, 
valsero, a distruggere del tutto questa loro potenza. Il ri- 
spetto tradizionale per quelle famiglie, le grandi proprietà, 
di cui molte di esse disponevano, la ricchezza mobiliare 
dei grandi banchieri e mercanti, che si erano ormai acco- 
stati alla classe magnatizia, l'organizzazione potente della 
Parte Guelfa^ vero Stato entro lo Stato e quasi esclu- 
sivamente in mano dei Grandi, tutto ciò valeva in gran 
parte a controbilanciare il forzato allontanamento dei 
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nobili dalle cariche pubbliche, e valeva a mantenere loro 
una influenza notevolissima nelle cose della città. Lo si 
vide infatti due anni appena dopo Tapprovazione dei fa- 
mosi ordinamenti, quando una congiura fra essi ed al- 
cuni dei popolani più ricchi valse a far cacciare da Fi- 
renze il più forte sostenitore degli interessi popolari, Giano 
della Bella, e a far mitigare in parte gli ordinamenti stessi; 
e lo si vide ancor meglio pochi anni dopo, nel 1300 e '301, 
quando, da, una semplice discordia tra alcune famiglie ma- 
gnatizie, derivò la più famosa divisione cittadina, che ri- 
cordi la storia di Firenze. 

La divisione di Parte Guelfa in Bianchi e Neri, immor- 
talata dalla partecipazione dell'Alighieri , risale infatti , 
come ebbe a notare un cronista contemporaneo, ad una 
semplice gelosia di vicini. « Intervenne che una famiglia 
che si chiamavano i Cerchi (uomini di basso stato, ma 
buoni mercatanti e gran ricchi, e vestivano bene, e te- 
neano molti famigli e cavalli e aveano bella apparenza), 
alcuni di loro comperarono il palagio de' conti che era 
presso alle case de' Pazzi e de' Donati, i quali erano più 
antichi di sangue, ma non si ricchi: onde veggendo i 
Cerchi salire in altezza (avendo murato e cresciuto il pa- 
lazzo, e tenendo gran vita) cominciarono avere i Donati 
grande odio contro loro (8) ». Per tal modo la lotta famosa, 
che risale a molti anni innanzi, al celebre calendimaggio 
del 1300 , non è, alle sue origini, che una delle tante 
guerre private, che sorgevano tra le consorterie dei Grandi, 
per motivi affatto personali. Grandi infatti e di antica 
nobiltà sono i Donati, e grandi devono pure considerarsi 
1 Cerchi, i quali, sebbene di origine popolana e di fami- 
glia assai meno antica, contavano fra loro molti cavalieri, 
e, arricchitisi nei commerci, si erano dati premura di aver 
anch'essi i loro manieri fortificati nell'interno della città. 

Ma la contesa privata fra le due famiglie non è che la 
prima favilla del grande incendio : ad attizzarlo ed esten- 
derlo sempre più si aggiungono gli odi e le gelosie delle 
altre famiglie magnatizie, i legami strettissimi di amicizia 
e parentela, che legano fra loro nella vendetta i grandi 
vicini e consorti; vi contribuisce la gelosia commerciale dei 
più ricchi banchieri verso la società degli Spini, Mozzi 
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é Chiarenti, che aveva allora ottenuto il monopolio del com- 
mercio bancario con la Chiesa (9). Ma, a poco a poco, come 
la discordia si allarga e si fa più viva , essa deve per 
forza incontrarsi, confondersi con l'altra grande contesa 
cittadina, non ancora sopita, fra magnati e popolani, e 
deve perdere il carattere della guerra privata per assu- 
mere quello più largo di una divisione sociale. 

Il carattere nuovo della discordia comincia ad apparire 
fino dalla rivolta magnatizia del 5 luglio '95 contro gli 
ordinamenti di giustizia, quando « tutti i grandi ebbero 
a sospetto la casa de' Cerchi, per cagione che non fu con 
loro sopra il popolo (10) », e d'allora in poi aùdò sempre più 
prevalendo, finché, verso il '300, la lotta divenne generale, 
« e divisesi di nuovo la città negli uomini grandi , mezani 
e piccolini; e i religiosi non si poterono difendere che 
con l'animo non si dessono alle dette parti, chi a una chi a 
una altra (1 1) ». Firenze fu nuovamente divisa in due campi 
nemici: da una parte i Cerchi con pochi grandi, o loro 
consorti, o amici personali, o Ghibellini, con la maggioranza 
del popolo grasso, signore del Comune e con alcuni del 
popolo minuto, « che erano dell'animo di Giano della Bella, 
però che parea loro fussero stati dolenti della sua cac 
ciata »; dall'altra, coi Donati, quasi tutte le forze dei 
Grandi guelfi e molti dei minori popolani , malcontenti 
dello stato presente. 

Il Comune, tenuto dagli uomini mezani, dovea essere 
naturalmente coi Cerchi. È vero bensì che per un breve 
tratto, nel '99, in un momento di corruzione dei pubblici 
poteri, le autorità comunali furono anch'esse ligie ai Do- 
nati, e m. CorsOjil Barone, potè spadroneggiare incittà(12). 
Ma fu un periodo brevissimo ; che in quell'anno stesso il Co- 
mune tornò ai suoi padroni naturali, e la parte dei Cerchi 
vi riebbe la preponderanza. D'allora in poi la lotta, che 
va facendosi sempre più aspra per le contese frequenti e 
spesso sanguinose, ed a cui una discordia pistoiese dà il 
nome di divisione dei Bianchi e dei Neri, assume spicca- 
tamente il carattere di un movimento della parte magna- 
tizia, per la conquista del potere pubblico a danno dei po- 
polani grassi. In questo movimento la parte dei Donati, o 
Parte Nera, trova un foi'te sussidio morale nel carattere, 
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che essa ha l'abilità di assumere, di vigile sostenitrice del 
guelfismo più intransigente, contro le debolezze, in parte 
vere, dei Bianchi verso gli odiati ghibellini; ed ha l'aiuto 
morale e materiale, assai più valido ed utile, di papa Bo- 
nifacio, il quale, non solo è legato strettamente da interessi 
economici coi Mozzi e gli Spini, potentissimi fra i Neri, 
ma, più astuto e ambizioso di tutti loro, spera di arrivare, 
con quel mezzo, alla realizzazione di uno de' suoi sogni 
più accarezzati: il riconoscimento della supremazia pontifi 
eia sulla Toscana e specialmente su Firenze (13). Perciò, nel 
combattere i Bianchi, egli non vuole tanto danneggiare 
un partito nell' interesse di un altro , quanto opporsi al 
Comune stesso, che non si è mostrato ossequente a' suoi 
voleri ed ha mancato di rispetto ad un cardinale di 
Santa Chiesa, mandato nella città divisa, col titolo pomposo 
di paciaro. Per questo all' ambasciata fiorentina , di cui 
facea parte il divino poeta, egli rispondeva di essere di- 
sposto alla pace, purché la città si umiliasse a lui; per 
questo, finalmente, egli inviava a Firenze, nell'autunno 
del 1301, messer Carlo di Valois. 

Gli effetti soliti di quelle paci erano la vittoria to- 
tale del partito spalleggiato dal paciaro, e l'esclusione 
degli avversari dai pubblici poteri e dalla città. Ed anche 
allora gli effetti immediati della venuta del Valois furono 
la deposizione della Signoria bianca , l' ingresso violento 
in città di Corso Donati, i sei giorni di anarchia, incendi 
e saccheggi, e un anno intero di vendette e condanne. 

Mancarono però i due risultati più importanti, che i capi 
e protettori della parte Nera si aspettavano dalla vittoria : 
mancò cioè il ritorno al potere della classe magnatizia e 
mancò l'assoggettamento della città alla supremazia pon- 
tificia. 

Mai come allora il Comune popolare mostrò in luce tanto 
chiara tutta la sua forza vitale, resistendo vittoriosamente 
ad un urto cosi terribile, e facendo rispettare da amici 
ed avversari tutti i suoi diritti e tutte le sue leggi. Una 
piccola minoranza dell'aristocrazia potè bensì esercitare 
per qualche tempo una certa supremazia in città e te- 
nere, di dietro le scene, i fili della politica comunale; ma 
lo potè fare soltanto a condizione di lasciare immutati 
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i severi ordinamenti di giustizia e di allearsi con quella 
parte più ricca della classe popolare, che tenne sempre 
in sua mano la somma del potere. In mezzo alle lotte, 
alle crisi e all'anarchia temporanea, una cosa rimane im- 
mutata: il cammino ascendente della classe popolare, la 
quale, distratta solo per qualche momento dalle lotte in- 
terne, in cui ha dovuto anch'essa immischiarsi, ritorna poi 
al lavoro quotidiano e sempre più attivo delle sue bot- 
teghe e dei suoi fondachi; forte del suo organamento, 
che le ha assicurato la conquista del Comune, essa può 
essere momentaneamente turbata dalle violenze e dalle 
congiure dei Grandi, ma non rinuncia per questo ad al- 
cuna delle conquiste già fatte. Le leggi del '93 contro 
i magnati rimangono salde, nonostante gli sforzi di Corso 
Donati e de 'suoi partigiani, ed, anzi, nel 1306, quattr'anni 
appena dopo la vittoria dei Neri, si approva uno dei loro 
più importanti rafforzamenti, istituendo un nuovo ma- 
gistrato, l'esecutore della giustizia, per « tenere a freno 
la superbia degli iniqui » (14). 

Dal 1303 in poi, passato appena il tristo periodo delle po- 
desterie di m. Canto d'Agobbio e di Fulcieri da Calboli, 
Firenze non è più, si può dire, né Bianca, né Nera ; il suo 
governo é sopratutto governo di popolo, il quale, più che ad 
ogni altra cosa, tiene all'incolumità degli ordini popolari e 
all'indipendenza della città. Perciò, nella guerra spietata che 
il Comune muove per quasi dieci anni ai Bianchi fuorusciti 
anelanti al ritorno, noi non dobbiamo, trascinati dalla vene- 
razione pel nome di Dante, vedere con lui , nel suo umano 
rancoi*e, una iniquità dei Neri, ostinati nella loro sete di 
vendetta e di persecuzione , e dimentichi, per ferocia di 
parte, di ogni carità di patria; ma dobbiamo vedere piuttosto 
la difesa legittima del Comune contro cittadini fattisi ormai 
ribelli, che vogliono tornare in città a mano armata, allean- 
dosi ai più fieri nemici del comune guelfo e popolare. 

Storia interna e storia esteriore sono dunque in questo 
periodo l'espressione di uno stesso bisogno e di un iden- 
tico sentimento: il bisogno di difesa delle istituzioni co- 
munali contro i grandi e gli ambiziosi all'interno, e contro 
i fuorusciti e le città ghibelline all'esterno ; il sentimento 
di conservazione delle forze popolari, superiore ad ogni 
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ira di parte e ad ogni affetto famigliare. Che importava 
se molti dei Bianchi erano stati banditi iniquamente ed 
erano legati da vincoli di parentela e di amicizia con 
moltidegli attuali signori del Comune, quand'essi si erano 
alleati ai nemici della città e si erano impegnati in tal 
modo, che, una volta rientrati, non avrebbero potuto far 
a meno di mutare radicalmente le istituzioni comunali? 
Di qui la resistenza accanita contro ogni tentativo dei 
Bianchi e dei Ghibellini per tornare in città, la guerra con- 
tro Pistoia ed Arezzo, alleate dei fuorusciti e la ripulsa 
superba e ammirabile alle richieste di Arrigo VII, ultima 
speranza di Dante e de' suoi sventurati compagni. Ed è 
davvero ammirevole quella ripulsa; che non sapremmo 
comprendere per quale ragione si debbano tanto lodare 
i Lombardi della Prima Lega, che a Legnano afferma- 
rono solennemente la propria indipendenza contro le pre- 
tese imperiali del Barbarossa, e si debba poi invece in- 
veire contro i Fiorentini, che soli osarono resistere ad un 
altro imperatore vittorioso e rispondergli sdegnosamente 
€ che mai per ninno signore i Fiorentini inchinarono le 
corna (15) >. 

Una risposta cosi audace, che potrebbe sembrare spa- 
valda, se non fosse stata poi mirabilmente confermata 
dai fatti, potea derivare soltanto da una coscienza altis- 
sima deUa propria forza e dalla certezza che la grande 
maggioranza della popolazione, nonostante le recenti Se- 
rissime lotte, era tutta di un animo solo, quando si trat- 
tava di tutelare l'autonomia cittadina. E la Signoria potea 
giustamente avere un'alto concetto della potenza e della 
vitalità della repubblica democratica: proprio in quel tren- 
tennio, che sembra, a chi guardi soltanto i fatti più ap- 
pariscenti, una serie continua di lotte interne , di strag i 
e di esigli, proprio in quel tempo in cui Dante confronta 
la sua Firenze a 

queirinferma 
che non sa trovar posa in sulle piume 
e con dar volta suo dolore scherma, 

appunto allora la città attraversava il periodo del più ra- 
pido e meraviglioso svolgimento, in tutti i campi dell'at- 
tività pubblica e privata, e in mezzo alle crisi e ai rin- 



XIV INTRODUZIONE. 

novamenti continui, raggiungeva la stabilità nella parte 
fondamentale della sua costituzione. 

La popolazione cittadina, che era di appena 6000 abi- 
tanti nella prima metà del sec. XII, saliva nel 1300 a molto 
' più di 30000, e, pochi decenni dopo, a quasi 100000 (16): 
progressione meravigliosa, per cui la città fu costretta, nel 
corso di un secolo e mezzo, a raddoppiare dapprima e poi 
a quadruplicare la cerchia antica delle sue mura. Le arti 
e i commerci fiorentini prendevano incremento stupefa- 
cente: all'interno migliaia e migliaia di operai lavoravano 
a tingere panni forestieri e a fabbricarne di nostrani con 
le lane che affluivano da ogni parte del mondo, mentre 
l'arte nuova della seta andava sorgendo e prendeva sem- 
pre maggiore importanza; al di fuori i banchieri e i rap- 
presentanti delle società commerciali di Firenze affluivano 
in tutti i maggiori centri di Europa, portando dappertutto 
il nome e la favella toscana, tanto da far uscire un pon- 
tefice nell'esclamazione significativa, che i Fiorentini erano 
ormai il quinto elemento del mondo. 

Una città cosi ricca e piena di tanta energia vitale dovea 
naturalmente aspirare ad un'importanza politica maggiore 
di quella che le concedesse il suo ristrettissimo dominio 
territoriale; ed infatti, tra il 1288 e il 1309, una serie di 
guerre vittoriose contro Arezzo, contro Pisa e contro Pi- 
stoia, se non valsero ad accrescere di molto l'estensione 
de' suoi domini, le assicurarono definitivamente il primato 
su tutta la Toscana. 

Viene ultimo infine, a compiere lo splendore del qua- 
dro e immortalare questo periodo di crisi e di lotte, quel 
meraviglioso fiorire delle arti e delle lettere, che fece di Fi- 
renze un nome sacro presso tutto il mondo civile. L'età che 
trovò adulti Dante, il Compagni e il Cavalcanti, che vide 
fanciulli il Petrarca e il Villani, vide anche sorgere, a poco 
a poco, per volontà e a spese di popolo, e sormontare come 
giganti sulle misere casupole dei popolani quei monumenti 
dell' arte trecentistica, che sono tuttavia l'oggetto dell'uni- 
versale meraviglia. Tra il '91 e il '98 si iniziava la costru- 
zione delle tre maggiori chiese di Firenze , S. Croce , 
S. Maria Novella e S. Maria del Fiore ; nel '94, ad afier- 
mare in un monumento imperituro la definitiva vittoria 



INTRODUZIONE. XV 

del popolo sui Magnati, si deliberava la costruzione di un 
nuovo palazzo dei Priori, e. 8 anni dopo, si poneva la prima 
pietra di quello che dovea riuscire il modello più splendido 
dei palazzi comunali. Cosi, mentre Dante in esilio immor- 
talava co' suoi versi il nome di quella patria ingrata, che 
egli avrebbe voluto infamare, la vecchia e piccola città, 
dalle vie strette e tortuose, andava rapidamente trasfor- 
mandosi e diveniva, non per ambizione di principi, ma 
per libera volontà dei consigli popolari, il centro più splen- 
dido della nuova arte italiana. 

Sembrerebbe adunque che, tra lo stato di lotta continua 
e di anarchia, di cui parlano i cronisti e gli scrittori del 
tempo, e lo svolgimento generale^, continuo e progressivo, 
che noi posteri possiamo desumere dai monumenti rima- 
stici, ci fosse un contrasto aperto e stridente. Ma in realtà 
contraddizione non c'è. Da una parte, infatti, quei dissidi 
tenevano impegnata una parte sola della popolazione, e 
non la maggiore, né la più importante. Mentre tra i grandi 
le gelosie private e la smania di dominio mantenevano un 
perenne stato di guerra, i popolani, invece, padroni ormai 
del Comune, avevano saputo dargli una costituzione, che, 
nel mutamento frequentissimo dei magistrati, impediva il 
formarsi di grandi individualità politiche e di ambizioni 
eccessive, permetteva ad un gran numero di cittadini di 
vedere soddisfatto di tanto in tanto il loro amor proprio, 
creava col continuo esercizio una classe di persone pra- 
tiche degli affari pubblici. 

D'altra parte i dissidi stessi e quella agitazione febbrile, 
che, di quando in quando, sembra invadere tutta la vita fio- 
rentina, contribuirono forse anch'essi a stimolare e rendere 
sempre più vivaci ed attivi gli spiriti di quel tempo. Quegli 
avvenimenti, lungi dall'ostacolare lo svolgersi degli inte- 
ressi materiali, sembrano quasi aver favorito il commer- 
cio e l'industria. La civiltà, invece di sofirire di questo 
rumore d'armi e di queste lotte appassionate, non fece che 
progredire in mezzo a quel moto continuo; e questa età 
vide nascere le prime grandi idee politiche e filosofiche 
dei tempi moderni; il rinascimento degli studi dell'antichità 
mosse a quei giorni i suoi primi timidi passi; la scultura 
e la musica, la pittura e l'architettura ebbero allora la 
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prima spinta ; la poesia raggiunse altezze che non arev a 
ancora intravredute. Perciò noi, che vediamo ciò che i 
contemporanei non potevano prevedere, non possiamo 
sottoscrivere alla condanna che essi hanno pronunciata ; 
per noi , che sappiamo che cosa sia stata Y ItaUa dei 
sec. XVII e XVIII, — non esitiamo a dirlo con le parole di 
un insigne scrittore — , vale megUo la lotta di tutte le forze 
della vita, Tambizione sempre pronta a impossessarsi del 
potere, la diffidenza sempre sveglia, piuttostochè il silen- 
zio di tomba, il lenzuolo funebre dell'ordine e della calma, 
steso sulla nazione (17). 

II. 

Una città, giunta ad un grado cosi alto di svolgimento 
politico e civile, dovea presto aver la sua storia. Fin dal 
sec. XII si cominciò infatti a raccogliere notizie anna- 
listiche, le quali registravano alcuni fatti principalissimi, 
con le date, i nomi dei luoghi e delle persone. Nello stesso 
tempo si compilarono i primi elenchi dei Consoli e dei Po- 
destà, i quali, mutando di anno in anno, od anche di sei 
in sei mesi, servirono coi nomi loro di guida cronologica 
per registrare accanto ad essi gli avvenimenti cittadini più 
degni di ricordo. Ma soltanto nel secolo seguente ci incon» 
triamo in vere e proprie cronache; di esse è certa- 
mente la più antica quella che va sotto il nome di Gesta 
Florentinorum ^ scritta da un giudice o notaio San- 
zanome, sul principio del sec. XIII, e narrante, in forma 
gonfia e retorica , con dati imprecisi , ma non privi di 
ogni importanza, le guerre tra Firenze e i vicini, dal 1125 
al 1245. Quasi nello stesso tempo in cui il Sanzanome 
scrivea le sue Gesta^ un frate domenicano di Troppau, 
Martino Polono, scriveva una specie di storia universale, 
distribuita cronologicamente sotto i nomi degli Imperatori 
e Papi, sino al 1268, piena di aneddoti, di errori, di favole. 
Il libro, che ebbe una straordinaria e rapida fortuna, si 
iliffuse subito in tutta Europa, ma specialmente in Italia. 
In Firenze esso ebbe numerosi copisti e traduttori, i quali 
cominciarono a introdurvi qua e là le più importanti 
notizie che si avessero sull' antica storia della città. Al 
punto- poi in cui si interrompeva il racconto di Mar^ 
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•tino Polono e sì andavano facendo sempre più ricche e 
. a,bbondanti le notizie di storia fiorentina, essi abbandona- 
vano la storia universale e continuavano la narrazione 
dei soli fatti della storia fiorentina, a cui la prima veniva* 
in tal modo a servire d'introduzione (1). 

A questo genere di rifacimenti dell'opera del Polono 
appartiene quella, che si può dire la prima cronica volgare 
di Firenze, veramente importante, e che per molto tempo 
fu attribuita erroneamente a Brunetto Latini. Fino al 1249 
l'opera è uno dei soliti rifacimenti , con poche aggiunte 
di storia generale, e sopratutto di storia fiorentina; ma 
poi, dopo una lunga lacuna, il racconto dei fatti, dal 1285 
al 1297, costituisce una vera e propria cronaca partico- 
lare di Firenze, del tutto indipendente e originale (2). 

Dopo la cronaca pseudo-latiniana si comincio a in- 
tendere che la storia del Comune, cosi frammischiata 
.alla universale, finiva per rimanerne sofibcata; e sor- 
sero perciò allora i primi tentativi di esporla separata- 
mente. PaoUno Pieri, un mercante fiorentino del sesto 
di San Piero maggiore, che viveva ancora nel 1323, scrisse 
alcuni aridi annali, che vanno dal 1080 al 1305, brevi assai 
e privi d'importanza sul principio, più estesi ed impor- 
tanti dal 1248 in poi (3). Un altro fiorentino, di cui si ignora 
il nome, ma che dev'esser vissuto in quegli anni, scrisse, 
.con ricchezza di particolari poco noti, la cronaca della 
città, dal 1300 al 1313 (4). 

Ma passeranno soltanto pochi anni dalla morte di questi 

sciatti annalisti, e Firenze avrà finalmente, dalla penna 

di un suo modesto mercante, l'opera più ragguardevole e 

più vasta, nello stile di cronaca, che l'Italia in generale 

possegga. Ritornando all'esempio di Martino Polono e dei 

suoi traduttori e rifacitori, Giovanni Villani estende la 

sua narrazione anche agli avvenimenti di fuori, e dalla 

. Toscana egli passa al resto d'Italia e ai principali paesi 

: di Europa. Egli non è in grado di darci ancora la vera 

storia universale e neppure una parvenza di essa: rac- 

(COglie e scrive i fatti, cosi come gli vien fatto di saperli, 

, in un tempo in cui i commerci aveano di tanto aumentati 

i rapporti fra popolo e popolo, e li pone pedestremente 

ujia accanto all'altro, senza rispettare affatto il nesso 
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logico, che vi può essere fra loro. Ma l'attenzione stia è 
sempre attratta maggiormente verso la città natale; su 
di essa, specialmente per gli anni a lui più vicini, egli 
raccoglie con amore il maggior numero possibile di fatti; 
né si limita alla pura esteriorità, ma cerca talora di risa- 
lire, per quanto in modo rudimentale, alle cause, ed, oltre 
alle lotte interne ed esterne, si cura, caso rarissimo fra 
i (5ronisti, di dare notizie particolari sulla vita economica 
e materiale della città, formando cosi della sua cronica la 
fonte più preziosa per la storia di Firenze in quegli anni (5). 

L'importanza grande della Cronica del Villani fu in- 
tèsa subito dai contemporanei stessi, e se ne ha la prova 
evidente nel grande numero di compendi, estratti e ri- 
facimenti , che se ne composero nel secolo XIV e nei 
secoli seguenti, e che si vanno ora scoprendo sempre più 
numerosi negli archivi e nelle biblioteche d'Italia. 

Appartiene appunto a tale genere di compendi del Vil- 
lani la Cronica di Ricordano e Giacotto Malespini, che, 
fino a pochi decenni or sono, si credette una fra le più 
antiche croniche volgari d'Italia (6). Rifacimento in gran 
parte e correzione del Villani è la Cronica preziosa di 
Marchionne di Coppo Stefani (7); e tale si credette pure, per 
qualche tempo e non da tutti, questa Cronica di Dino Com- 
pagni, che, pur tanto minore di mole, merita di stare ac- 
canto all'opera immensa del cronista universale, per l'as- 
soluta diversità e superiorità del metodo con cui è condotta. 

III. 

Il Compagni nacque, verso il 1260, da antica famiglia 
popolana, inscritta da più di un secolo ad una delle più 
ricche fra le Arti Maggiori, l'Arte di Por Santa Maria, 
che non si era ancora trasformata nell'Arte della Seta, 
ma, insieme col setificio e coU'oreficeria, esercitava, come 
attività predominante, il commercio dei panni forestieri ed 
indigeni (1). In ogni modo, essa aveva, fin d'allora, grande 
potenza: nel 1308 contava 352 maestri iscritti, e si può 
dire che fosse economicamente e numericamente il vero 
nucleo fondamentale del partito popolare (2). 

I consigli dell'arte erano il primo arringo in cui si eser- 
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citava in quei tempi l'attività pubblica dei giovani po- 
polani : vi si eleggevano ogni sei mesi le Capitudini , e 
se ne discuteva e invigilava l'operato, che, dopo il 1282, 
dovea assumere tanta importanza politica con l'istituzione 
del magistrato dei Priori, scelti appunto fra le Capitudini 
delle Arti. Il Compagni, che, nella prima gioventù , avea 
avuto i rudimenti nella grammatica e nella filosofia sco- 
lastica, e avea, per quanto modestamente, unito la sua 
voce a quella dei giovani poeti lirici dell'età sua, si trova 
inscritto per la prima volta nella matricola dell'Arte nel 
1280, e vi comparisce poi frequentemente per più di 40 
anni, fino alla primavera del 1320 (3). In un tempo in cui 
il popolo andava acquistando il supremo potere nella città, 
non gli poteva mancare occasione di partecipare prestis- 
simo alla vita pubblica; e, nel 1282, mentr'egli toccava 
avea passato di poco i 25 anni, fu tra i sei cittadini 
che proposero ed ottennero di mutare il reggimento della 
città, e sostituirvi ai Quattordici Buohuomini, istituiti dal 
Cardinale Latino, il magistrato dei Priori delle Arti. In 
quello stesso anno lo vediamo sedere fra i quattro con- 
soli della sua Arte di Por S.* Maria, carica ch'egli ot- 
tenne poi per ben cinque volte, neU' 86, nell' 89, nel 94 
e nel 99 (4). Cosi Dino incomincia nel 1282 la sua labo- 
riosa vita civile, che durerà non interi venti anni, finché 
la bufera del 1301 non lo escluda interamente da tutti 
i pubblici uffici. Ma quel ventennio comprende l'età forse 
più fortunosa del Comune fiorentino, lo stabilirsi e l'affor- 
zarsi della democrazia, la costituzione definitiva di ciò che 
i fiorentini chiamarono « popolo ». Nel corso di questi anni 
non solo lo troviamo spesso fra i magistrati della città, ma lo 
vediamo, sempre attivo ed ascoltato oratore, a portare nei 
Consigli la sua parola calma e prudente, forse troppo pru- 
dente, in difesa della giustizia e degl' interessi popolari. 

Nel 1289, fra l'aprile ed il giugno, quale Priore, egli 
si trovò a ricevere Carlo II d'Angiò, che ritornava in 
Italia, ed a preparare la guerra guelfa contro Arezzo ; 
ed egli sedeva ancora fra i Priori, quando, l'il giugno, si 
compi, nei piani di Campaldino, il trionfo della parte guelfa. 

Continua la sua parola a farsi sentire autoi-evole, in 
tutti, o quasi, i Consigli tenutisi per la guerra guelfa, tra 
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il 1292 e il 93 : e sempre noi lo troviamo nelle file dei 
più prudenti e talvolta dei timorosi e indecisi; egli stesso, 
in un luogo della sua Cì^onica^ riconobbe di appartenere 
al numero di quegli « uomini deboli e pacifici, i quali, sotto 
spezie di fare leggermente, possono essere ingannati » ; 
e altrove si pente d'avere « usati modi pacifici, quando vo- 
leano essere repenti e forti (5) ». 

Sopraggiunge Tanno 1293, famoso nella storia Fioren- 
tina per la vittoria definitiva del popolo, fermata negli 
Ordinamenti di Giustizia, e subito vediamo nuove prove 
della considerazione in cui era tenuto il Nostro, nel fatto 
che a lui toccò la sorte di essere il terzo nella serie dei 
Gonfalonieri di Giustizia, dal 15 giugno al 15 agosto 93; 
e fu, appunto, sotto il suo gonfalonierato, che si firmò, in 
Fucecchio , il 22 luglio , la pace fra Pisg, e la Taglia 
guelfa di Toscana, pace di cui egli era stato sempre caldo 
fautore, poiché ridondava a danno dei grandi e a van- 
taggio del popolo, che poteva per essa dar nuovo e più 
potente impulso alle sue arti e al suo commercio. 

L'autorità del gonfaloniere non era in quei primi aiini 
cosi estesa come divenne più tardi, quando parve racco- 
gliere in sé tutti i poteri della repubblica: egli era ancora 
uguale in tutto e per tutto ai 6 priori; soltanto, oltre 
alle loro attribuzioni, aveva quella di sorvegliare l'opera 
del Podestà e del Capitano del Popolo, e di comandare 
mille fanti popolani, che, per le esecuzioni della Giustizia, 
accorrevano a suon di campana alla casa della Signoria. 
Era quindi un magistrato più di pompa democratica che 
di ampie attribuzioni politiche e amministrative; ma ap- 
punto per ciò richiedeva una grande autorità morale nél- 
Tuomo che n'era investito. 

Fin dal suo gonfalonierato il Compagni si schierò fra 
gli oppositori degli eccessi a cui traeva l'applicazione 
troppo severa delle severissime leggi di eccezione contro 
i Grandi : ma, amico fedele del popolo, ammiratore con- 
vinto del suo più acerrimo sostenitore, quando l'aura po- 
polare si rivoltò contro Giano della Bella, egli si man- 
tenne fra i più costanti, nel difenderne l'operato e la fama. 

Il 9 dicembre del '94, fu eletto, con Giano, a far parte 
di una commissione di 14 arbitri, deputati a correggere 
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G riformare lo Statuto del Capitano e del Popolo fiorentino. 
Ma fu proprio in quell'occasione che si palesò più aperta- 
mente l'odiosità dei Grandi e degli artefici minuti contro 
l'inspiratore degli ordinamenti di giustizia ; cinque degli 
arbitri si unirono per congiurare contro di lui , e ten- 
tarono in ogni modo di introdurre, nelle nuove riforme, 
leggi tali che lo rende sero inviso alla maggioranza del 
popolo. Si accorse Dino della congiura e ottenne, da Giano 
della Bella, che interrompesse la rinnovazione delle leggi, 
per non servire alle mire dei congiurati. 

Ma a nulla yalse il suo prudente consiglio, né l'inter- 
ruzione delle adunanze ; le mene dei congiurati conti- 
nuarono nella città, ed i Grandi finirono per conseguire 
jnenamente il loro intento, con l'esilio del potente cit- 
tadino, votato il 5 marzo 1295. 

Né bastò agli avversari la condanna del capo: si tentò 
di colpire anche i gregari, e m quello stesso anno si accusò 
il Compagni di non avere, quale gonfaloniere di giustizia, 
fatto eseguire scrupolosamente gli ordinamenti in occa- 
sione di una lite fra magnati e popolani : per fortuna si 
riusci a dimostrare , se non l' inconsistenza , almeno la 
futilità dell' accusa, ed egli fu totalmente assolto. Ma in 
ogni modo la sconfitta di Giano avea dato un fiero colpo 
all' influenza politica de' suoi amici, e, per tutto il pe- 
riodo fra 1295 e il 1300, non si ha alcuna traccia dell'a- 
zione pubblica esercitata dal Compagni. 

Si arrivò intanto al calendimaggio del 1300 e scoppiò 
violenta la discordia fra Cerchi e Donati. Il Compagni 
non prese in quel dissidio una parte maggiore di qua- 
lunque altro cittadino ; ma poiché tutti, anche quelli che 
per indole o per abito di vita doveano esser più alieni dal 
parteggiare, furono trascinati irresistibilmente a seguire 
l'una o l'altra delle due correnti; cosi anche il Nostro dovè 
finire per schierarsi con una delle due parti, e segui, come 
Dante, quella dei Cerchi, a cui lo avvicinavano comunione 
di origine, simpatie personali e affinità politiche. Ma tutto 
ciò non gli impedi di criticare gli errori e le colpe de- 
gli uni come quelli degli altri, allo stesso modo che l'Ali- 
ghieri dovea bollare della stessa nota di « fellonia » cosi 
i Cerchi come i Donati, 
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Di Uguale imparzialità diedero prova, anche pratica- 
mente, Dante e il Compagni, quando, nel giugno del 300, 
essendo l'uno Priore e l'altro membro del Consiglio dei 
Savi, si trovarono d'accordo con la maggioranza nel vo- 
tare l'esiglio dei capiparte per la pacificazione della città: 
e neir opera di pace perseverò costantemente il Nostro 
per tutto quell'anno, senza mai accennare ad inclinare più 
all'una che all'altra delle due fazioni. 

Ma gli eventi intanto precipitavano: tornata in patria 
la maggior parte degli sbanditi del giugno, la lotta si rin- 
novò sempre più viva ; riusci affatto vano il consiglio di 
S. Trinità, convocato nel giugno del 1301, per ritentare la 
pacificazione fra le due parti, e a nulla valsero le estreme 
parole di pace proferite dal Compagni, mentre gli av- 
versari cominciavano ad abbandonare l'adunanza. Ormai 
si era già alla guerra aperta ; e proprio allora, in mezzo ai 
fatti più gravi e difficili, che accennavano alla catastrofe vi- 
cina, ritroviamo il Compagni fra i Signori, entrati in uf- 
ficio il 15 ottobre 1301. Nell'imminenza dell'arrivo del 
paciaro pontificio, il nome del Nostro isterico era stato 
scelto, insieme con quello degli altri sei colleghi, fra i meno 
spinti ed esaltati dei Bianchi, « quasi di concordia fra le 
due parti », come di « uomini non sospetti, buoni e senza 
baldanza, che avevano volontà di accomunare gli uffici, 
dicendo: Questo è l'ultimo rimedio » (6). 

La nuova Signoria non rispose, né poteva rispondere 
allo scopo per cui era stata eletta, e la tensione eccessiva 
degh animi rese vani i tentativi un po' ingenui di paci- 
ficazione fatti dai Priori. Una prima volta si tentò di ini- 
ziare trattative fra le due parti, col mezzo di due Capi- 
tani di Parte Guelfa, ma s' incontrò un ostacolo insor- 
montabile neir odio pertinace dei Neri. Nonostante , se- 
guitarono a prevalere nell'animo dei Signori i miti con- 
sigli, e, col Valese alle porte, Dino sperava ancora nella 
pace e radunava, nella chiesa di S. Giovanni, « molti 
buoni cittadini e con nobili parole li spronava a deporre 
i loro odi e accogliere onorevolmente il principe stra- 
niero (7) ». La pace fu pel momento giurata, ma, usciti 
appena dalla chiesa, nessima delle parti mostrò di ricor- 
darsi di quel sacramento. 
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Entrato il Valois in Firenze, il giorno di Ognissanti del 
1301, cominciò la guerra aperta fra la Signoria e i Neri, 
guerra che durò otto giorni e fini con la caduta dei Priori e 
di tutta la parte Bianca, Vistasi più debole degli avversari, 
la Signoria dovette rinunciare ad ogni tentativo di resi- 
stenza e procedere, anzi tempo, all'elezione dei nuovi Priori. 
E toccò appunto a Dino di convocare per la nuova elezione i 
Savi del popolo e delle Arti, scegliendoli in eguale propor- 
zione fra i Neri e fra i Bianchi : di comune accordo si 
elesserò tre Priori di una parte e tre dell'altra; ma l'oppo- 
sizione di uno dei più feroci fra i Neri, il quale preten- 
deva tutta intera la signoria per la sua parte , impedi 
che l'elezione avesse effetto. 

A quel primo atto di sopraffazione segui subito 1' urto 
violento fra le due parti. Il 5 novembre , Corso Donati era 
alle porte della città, vi entrava quasi senza resistenza e, 
in poche ore, tutta Firenze era in mano sua e de' suoi 
partigiani. Due giorni dopo, il Compagni e gli altri Si- 
gnori di Ottobre lasciarono il priorato, abdicando piena- 
mente di fronte agli avversari. Cominciò allora la trista 
sequela delle vendette e delle condanne, da cui riusci- 
rono a stento a salvarsi il Compagni e i suoi colleghi nel 
priorato, facendosi forti di una espressa disposizione sta- 
tutaria, che vietava di recare molestia alcuna, sia negli 
averi, sia nella persona, ai Signori usciti di carica, entro 
un anno dalla deposizione dell'ufficio (8). 

Ma anche per essi la vittoria dei Neri segnò la piena 
morte civile , che i loro nomi scomparvero dopo quei 
giorni da tutti gli atti pubblici fiorentini, e ad essi convenne 
stare, per usare la frase dell'Anonimo commentatore di 
Dante, « come topo in farina ». 

Si chiuse cosi , dopo soli 20 anni , la vita politica del 
Nostro, che non ebbe certo una delle ultime parti nella 
storia di quei tempi agitati e fortunosi, ma non esercitò 
su di essi quell'azione preponderante, che potrebbe appa- 
rire dalla lettura di alcune pagine della Cronica. In un 
regime ultra-democratico, qual'era quello stabilitosi in Fi- 
renze dopo il 1282, col mutamento dei Priori ogni due mesi 
e con la prevalenza concessa ai Consigli, era assolutamente 
impossibile il formarsi di grandi individualità nella vita 
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politica; la storia fiorentina nei secoli della maggior pro- 
sperità è tutta storia collettiva, in cui nessun grand'uomo 
emerge sugli altri ; e le stesse personalità di Giano della 
Bella e di Corso Donati, e più tardi quella di Michele di 
Landò, sono figure secondarie, che attirano Tatte^zione, 
solo perchè rappresentano dei partiti , ma non 'li/ domi- 
nano. Tanto meno quindi si può considerare citoe indi- 
vidualità politica segnalata il Nostro; il quale, quando sale 
al Consolato, al Priorato e all'ufficio di Gonfaloùiere, non 
vi è chiamato per un suo speciale valore personale di 
fama cittadina, ma come uno dei tanti rappresentanti di 
quella classe popolare che dominava allora in Firenze , 
designato alle cariche pubbliche dalla fiducia de' suoi com- 
pagni dell'Arte di Por S. Maria. 

Sconfitto il suo partito , ed escluso dalla vita politica, 
egli non congiurò, non si schierò fra i ribelU, ma si chiuse 
modestamente e tranquillamente nell' esercizio della sua 
arte, limitandosi ad assistere con trepidazione continua, 
mista di speranza e terrore, ai tentativi dei fuorusciti e 
alle loro ripetute sconfitte. Per Y ultima volta risollevò 
anch'egli, come Dante, l'animo alla lusinga della rivincita 
per la discesa di Arrigo VII, e si accinse allora a racco- 
gliere le sue memorie di uomo politico , che in quella 
estrema vittoria avrebbero trovato il loro degno corona- 
mento. Ma la resistenza ostinata dei Fiorentini e la fine 
immatura dell'imperatore tolsero anche al Nostro le ultime 
speranze, e determinarono la sconfitta definitiva e irrepa- 
rabile della parte Bianca, di cui, non pure in quelli anni, 
ma per un secolo intero, nessun nome comparve più fra i 
primi magistrati della città. 

I soli documenti fiorentini, dove apparisca il nome del 
Compagni, nell'ultimo ventennio della sua vita, sono al- 
cuni atti del 1307, del 1319 e del 1322, che ce lo mo- 
strano a capo di una importante società commerciale e 
possessore di un fondaco, accanto agli Scali, ai Peruzzi, 
ai Bardi, agli Spini, agli Acciainoli, ai Guidalotti, a tutte 
insomma le più potenti case commerciali di Firenze; ed 
è curioso trovare in uno di questi documenti , accanto 
allo storico dei vinti, il nome di Giovanni Villani, lo sto- ' 
rico di parte Nera, mercante anch'egli e allora nel fiore ' 
deU'età (9). 
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Cosi, occupando e confortando la sua vecchiaia nella 
pratica laboriosa dell'arte sua, il nostro isterico, super- 
stite quasi della sua parte, assiste alla fine miseranda 
dei principali capi dei Neri e soppravvive di due anni 
al più grande dei Bianchi, a cui •la comunione nei sen- 
timenti, in gran parte delle idee politiche e nella scon- 
fitta, avrebbe dovuto ravvicinarlo, mentr'egli invece mo- 
strò di conoscerlo appena e lo nominò di sfuggita una sola 
volta in una pagina della « Cronica » : si spegne infine, 
quasi settantenne , il 26 febbraio 1324 , alla vigilia di 
nuove sventiu*e e di nuovi pericoli per la sua patria diletta. 

IV. 

Il modesto popolano, nato e educato in mezzo alla rozza 
semplicità del sec. XIII, pur nel ritiro della sua bottega 
di Por Santa Maria e fra le pareti delle sue case a S. 
Trinità sulF Arno , non rifuggi nella sua gioventù dallo 
scriver versi, in queirultimo trentennio del secolo, in cui 
si iniziava la lirica toscana con Lapo Gianni, Dino Fre- 
scobaldi. Guido Orlandi, e finalmente coi tre astri mag- 
giori. Guido Cavalcanti, Dante e Cine da Pistoia. 

Sei in tutto sono le liriche che ci rimangono del Com- 
pagni : una canzone morale e cinque sonetti, di cui uno 
solo amoroso, gli altri diretti a personaggi del tempo : a 
Guido Guinizelli, a Lapo Salterelli, giudice ed uomo po- 
litico di una certa fama, ad un maestro Giandino, a Guido 
Cavalcanti (1). Si tratta di composizioni mediocri, di poesia 
più pensata che sentita, più imitata che immaginata, che 
non fa molto onore al Compagni come poeta, e non giu- 
stifica certo il giudizio troppo benevolo di un contempo- 
raneo, l'autore dei Documenti d'Amore^ il quale, fin dal 
1296 , in una delle sue chiose ai Documenti , poneva il 
Compagni, poeta, accanto a Jacopo da Lentini, a Guittone 
d'Arezzo, a Cine, a Dante e al Cavalcanti (2). Fra quei com- 
ponimenti lirici del mercante fiorentino, il solo che abbia 
qualche valore poetico , sebbene risenta assai anch' esso 
dell'imitazione provenzale e del convenzionalismo dugen- 
tirtico , è la Canzone morale del Pregio. Sono dodici 
stanze, in ciascuna delle quali egli indica quali precetti 



XXVI INTRODUZIONE. 

debbano seguire gli imperatori, i re, i baroni, i retori, i 
mercanti, gli orefici ed altre classi di persone per acquistare 
pregio^ per ottenere cioè la pubblica stima. Semplice e 
rozza, la canzone, che è certamente incompiuta , non si 
eleva mai all'altezza della lirica veramente ispirata; ma 
piace per il senso della realtà che domina in essa. 

Ecco per darne un saggio, che tocca più davvicino la 
vita del nostro isterico, i precetti che egli dà al mercante : 

S*aggrada prègio aver a mercatante , 
Dritura sempre usare a lui convene : 
E longa provedenza li sta bene, 
E che impromette non venga mancante. 
E sia se può di bella contenenza, 
Secondo a che mestiere errato intende ; 
E scarso a comperare, e largo venda 
Fuor di rampogne con beiraccoglienza. 
La chiesa usare, 
Per Dio donare, 

Il cresce in pregio ; e vender ad un motto. 
Ed usura vietar torre del tutto, 
E scriver bello, e ragion non errare. 

Per un mercante fiorentino di quegli anni, in cui i To- 
scani esercitavano le loro usure in ogni parte di Europa, 
e non erano sempre proposti come modello di onestà scru- 
polosa, non si può far a meno di ammirare tali concetti 
esemplari di rettitudine mercantile. 

Ma assai più che queste liriche mediocri, un altro com- 
ponimento poetico, d'indole affatto diversa, da alcuni at- 
tribuito al Compagni, tenne per lungo tempo occupata la 
critica italiana e straniera, e sollevò discussioni vivacis- 
sime. Si tratta di un poemetto allegorico di 309 strofe 
in nona rima, in cui Tautore narra la visione apparsagli 
di im'angelica donna, V Intelligenza, l'innamoramento del 
poeta per essa, e la visita fatta da lui sotto la sua guida 
allo splendido palazzo da lei abitato , dove sono dipinte 
sulla volta e sulle pareti la storia di Cesare, le gesta di 
Alessandro, la guerra Troiana e i fatti della Tavola Ro- 
tonda ; infine V autore stesso spiega i segreti della sua 
allegoria molto semplice e goffa. 

Il poema, che un antico codice dei primi del '400 o 
della fine del '300 attribuisce chiaramente a Dino Com- 
pagni, fu creduto da alcuni assai più antico e assegnato 
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ad un poeta della scuola siciliana. Ma ormai si è provato 
che il poema, per quanto sia ricchissimo di imitazioni 
provenzali nella sostanza e nella forma, pure ha moltis- 
simi elementi puramenti toscani ; d'altra parte l'influenza 
evidente delle teorie del Guinizelli e dell'epopea caval- 
leresca francese, o dei rifacimenti franco-italiani, assegna 
alla sua composizione un'epoca assai più tarda, collocandola 
verso la fine del sec. XIII o sul principio del XIV (3). Per- 
tanto il Del Lungo crede si possa prestar senz'altro fede 
all'attestazione dell' ignoto amanuense medievale, poiché 
essa non risulta validamente contraddetta da argomenti 
linguistici, né il confronto fra lo stile e la lingua dell'/n- 
teUigenza e quelli della Cronica e delle Rime mette in 
luce contrasti tali, da escludere senz' altro 1' attribuzione 
dei diversi componimenti ad un medesimo autore. 

Non crediamo per altro che questa semplice testimo- 
nianza, lasciata da mano sconosciuta, ad un secolo di distanza 
dalla composizione del poema, possa bastare da sola a darci 
la prova assoluta della sua paternità, quando pure nessun 
altro argomento contribuisse ad escluderla. In casi simili 
si potrà parlare di probabilità, ma non mai di certezza , 
e si dovrà concludere che V Intelligenza é un poema di 
autore toscano incerto, che si può attribuire, con qualche 
fondamento, fino a prova in contrario, al fiorentino autore 
della Cronica. 

. V. 

Ma veniamo, finalmente, a questa, che é l'unica opera per 
cui il mercante fiorentino ha consacrato il suo nome al- 
l'immortalità. Iniziata forse sullo scorcio del 1310, quando 
Arrigo VII varcava le Alpi (1), e terminata certamente nel- 
l'autunno del 1312, quando il re tedesco, coronato impe- 
tore, stava per muovere contro Firenze, la Cronica non 
é l'opera del modesto annalista, che si accontenta di re- 
gistrare i fatti a mano a mano ch'essi avvengono e come 
li ha potuti conoscere, senza aggiungervi nulla di suo; 
essa è scritta, invece, a distanza di tempo e con intenti 
determinati da un uomo di parte, il quale, alla vigilia di 
un grande avvenimento, che deve sconvolgere le con- 
dizioni politiche di Firenze e preparare la rivincita dei 
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suoi amici politici, riassume in poche pagine vivaci e 
battagliere tutti i ricordi personali di quella lotta fu- 
nesta, mettendo in luce i danni delle divisioni intestine 
e tutte le colpe dei Neri verso i loro avversari e verso 
la patria. Unico dunque è il soggetto della Cronica: La 
Divisione di Parte guelfa in Bianchi e Neri, a cui i 
pochi fatti aggiunti servono soltanto da introduzione o 
da compimento. Puramente introduttivi si possono infatti 
considerare i primi 19 capitoli del libro primo, i quali, 
dopo un brevissimo accenno airorigine dei due partiti, dei 
Guelfi e dei Ghibellini, narrano i più importanti avveni- 
menti fiorentini tra il 1280 ed il 1300 : la pace del card. La- 
tino, lo stabilimento del governo democratico nel 1282, 
la guerra di Arezzo, la nuova costituzione del 1293, e la 
congiura contro Giano della Bella. A compimento del sog- 
getto principale dell'opera dovette invece, essere scritta 
tutta la seconda metà del terzo libro, in cui il C. si di- 
lunga a narrare la venuta di Arrigo VII in Italia e i suoi 
viaggi in Lombardia, a Genova e a Roma, e concede 
eccezionalmente tanta parte ad avvenimenti esteriori per 
1! importanza grande che egli annette a quella venuta. 
Ma oltre a questo nulla vi è nella cronica che non si ri- 
ferisca direttamente alle lotte civili di Firenze tra il 1300 
e il 1308; quelle lotte occupano da sole tutta la mente e il 
cuore dello storico, e danno in parte, se non in tutto, al- 
l' opera sua quel carattere di unità, che manca a tutte 
le cronache contemporanee. 

Ma se il Compagni è qualche cosa di più e di diverso 
dal cronista , semplice registratore di fatti , egli non è 
neppure lo storico, che raccoglie e critica le fonti , ne 
appura la verità, e ricostruisce il racconto esatto degli 
avvenimenti, dandone un quadro ordinato logicamente e 
cronologicamente. Fonte sua principale e quasi unica è 
la memoria personale, che spesso lo trae in errore, o gli 
presenta un fatto posteriore innanzi a quelli che lo han 
preceduto. Di qui gli errori di fatto, che si incontrano ^nel 
racconto, assai meno frequenti, del resto, di quanto alcuni 
critici vollero credere ; di qui le molteplici inconseguenze 
cronologiche, talora volute. per rispettare l'ordine logico, 
ma assai più spesso involontarie e tali, day rendere am^- 
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* biguo ed oscuro tutto il racconto. Talvolta appare però 
manifesto che, non affidandosi più alla sola memoria, egli 
si serve di fonti scritte, o atti pubblici o ricordanze fami- 
gliari : cosi, ad esempio, egli dev'esser ricorso al testo delle 
leggi fiorentine, quando traduce letteralmente le rubriche 
principali degli Ordinamenti di giustizia; ai verbali dei con- 
sigli, ad altre fonti ufficiali, quando riporta i nomi dei 
magistrati e degli oratori nelle pubbliche adunanze, o brani 
di discorsi, che rispondono perfettamente a quelli conser- 
vatici nelle Consulte ; deve avere infine una conoscenza, 
per lo meno indiretta, degli atti imperiali, quando riassume 
la sentenza di Arrigo VII contro Giberto da Correggio. 

Del materiale raccolto il C. non intende valersi cieca- 
mente, credendo, con l'ingenuità del rozzo annalista, a tutte 
le notizie, da qualunque parte gli vengano ; per quanto pri- 
mitivi, egli possiede già alcuni criteri di critica, e si pro- 
pone di scrivere prima di tutto ciò che egli conosce come 
cosa vera per conoscenza diretta, « il vero delle cose certe 
che io vidi ed udii » ; per quelle che non potè vedere, 
delibera di attenersi al racconto dei testimoni più nu- 
merosi e concordi : « e quelle che chiaramente non vidi 
proposi di scrivere secondo udienza ; e, perchè molti secondo 
le loro volontà corrotte trascorrono nel dire e corrompono 
il vero, proposi di scrivere secondo la maggior fama (2) ». 

Segui egU davvero tali criteri nella scelta dei fatti e 
riusci a darci -un racconto rispondente al vero ? 

Per la storia fiorentina del suo tempo possiamo sen- 
z'altro rispondere affermativamente : man mano che pro- 
cedono le ricerche e gli studi critici sulla storia civile di 
Firenze tra il 1280 e il 1312; man mano che si mettono 
in luce nuovi documenti su quel periodo agitato ed in- 
certo , cadono ad uno ad uno tutti i pretesi errori del 
Compagni, e si dimostra chiaramente che egli ha visto 
dentro alle cose del tempo con maggior acume e pre- 
cisione di tutti i cronisti contemporanei, non eccettuato 
il Villani. Da questo lato si può anzi dire che non solo 
l'opera di Isidoro Del Lungo , ma tutti gli studi più re- 
centi di storia fiorentina, e in ispecie quelli del Davidsohn 
e del Salvemini, siano stati la più compiuta rivendicazione 
deUa veridicità del Compagni. Quando invece il ero- 
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nista deve allontanarsi dalla sua città, per narrarci lo 
schiaffo d'Anagni, o la morte di papa Benedetto, o i fatti 
italiani di Arrigo VII, allora egli non è più in grado di 
assodare la verità di ciò che gli vien riferito, e cade in 
confusioni gravi e in errori grossolani, né più né meno 
della gran maggioranza dei cronisti del suo tempo. 

Ma, raccolti i fatti e vagliatili al lume della critica , 
lo storico ha iniziato appena il suo lavoro ; egli ha riunito 
il materiale con cui deve procedere alla costruzione, ma 
quel materiale deve ora sceglierlo in base ad un concetto 
informatore, e , sceltolo , deve ordinarlo e raggrupparlo 
secondo un ordine logico, mettendo i fatti in rapporto re- 
ciproco di causa ad effetto e giudicandoli secondo i suoi 
sentimenti e le sue idee dominanti ; deve infine trarre, da 
tutto questo lavorio di preparazione, un quadro animato 
e parlante, che faccia rivivere il lettore in mezzo agli 
avvenimenti, di cui si è intrapresa la narrazione. 

Il Compagni non possiede certamente, e sarebbe puerile 
il pretenderlo, tutti i requisiti dello storico vero; ma pure, 
di quando in quando, in alcuni passi della Cronica^ egli ne 
acquista, quasi inconsciamente, le qualità migliori e sembra 
meritarsi veramente il nome, da alcuni attribuitogli , di 
Tucidide italiano. 

Nella scelta dei fatti egli segue un criterio costante , 
e si può quasi dire che tutti i fatti contemporanei, che 
non hanno esercitato influenza sulle lotte civili di Firenze, 
non esistano per lui ; l'avarizia della scelta si spinge anzi 
tant' oltre, che, spesse volte, egli tace anche fatti d'im- 
portanza capitale , che avrebbero gettato una luce assai 
maggiore sull'argomento principale del suo racconto. 

Di gran lunga superiore è l'arte del C. nel raggrup- 
pare i fatti vagliati dalla sua critica e non perdere mai di 
vista l'insieme, pur approfondendo i particolari. Cosi, presso 
di lui, la narrazione non è continuamente spezzata e in- 
terrotta, come presso il Villani, ma forma un tutto com- 
piuto e continuo; l'ordine e la precisione cronologica non 
sono sempre rispettate, ma assai raramente vien meno 
l'ordine logico del racconto. Anche per questo rispetto 
gli ultimi venti capitoli del libro terzo, che sono in tutto 
e per tutto la parte più infelice della Cronica, e si direb- 
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bero quasi scritti da una penna diversa, non rispondono ad 
alcuno dei criteri suesposti: logica e cronologia vi fanno 
una ridda tale da rendere indispensabile Topera del com- 
mentatore a colmare le larghe lacune della narrazione, a 
rimettere al lor posto i fatti malamente confusi e disor- 
dinati, a spiegare le espressioni spesso sibilline dell'autore. 
Un concetto di causalità schiettamente medievale do- 
mina tutto il racconto e forma al tempo stesso il criterio 
morale ispiratore del cronista: il Compagni si propone di 
scrivere « i pericolosi avvenimenti dell'età sua, affinchè 
coloro che saranno eredi de' prosperevoli anni riconoscano 
i benefici da Dio, il quale per tutti i tempi regge e go- 
verna » (3). Per lui la storia non è che la manifestazione 
della Provvidenza divina e il fine di essa è tutto morale : 
di mostrare agli uomini le conseguenze dei loro vizi e 
indurli alla pace e all'umiltà. Ma, dietro allo storico e 
al moralista, appare sempre il cittadino , l' uomo con le 
sue passioni, con le sue simpatie e co' suoi odi di parte, 
che non la vincono però in lui sul sentimento di patria; egli, 
popolano e mercante, prima che uomo di parte, vede il 
danno delle lotte civili, e non impreca la vendetta divina 
su Firenze, perchè si distruggano i vincitori, ma vuole 
soltanto il ritorno dei vinti e la pace cittadina. È questo 
sentimento, questo afietto di patria, che anima e riscalda 
le pagine migliori della cronica, e la inalza alla dignità 
di vera opera d'arte, all'efficacia del dramma, quand'egli 
descrive le terribili giornate del Novembre del 1301, o 
l'incendio delle case dei Cavalcanti, o fa il ritratto di 
messer Corso Donati e del Pecora beccaio, o apostrofa i 
« malvagi cittadini ». In quell'agitarsi di passioni e di inte- 
ressi egli colpisce e rappresenta in pochi tratti i fenomeni 
psicologici, con una sicurezza che sorprende. Noi vediamo le 
persone muoversi, le sentiamo parlare : ciascuna è dipinta 
con una breve parola; ma questa basta perchè quella fiso- 
homia ci rimanga scolpita nella memoria e l'immagine non 
si distrugga più. 

Scritta nella speranza di lin prossimo trionfo dei Bianchi, 
poiché falli' nu&eraihente l'impresa e cessò ogni stimolo 
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alla pubblicazione, la Cronica dovè rimaner chiusa nelle 
case dei Compagni, tenuta forse nascosta da lui e dagli 
eredi per non incorrere nell'ira della parte dominante , di 
cui essa è una requisitoria continua. La conobbe proba- 
bilmente sullo scorcio del 300 l'Anonimo fiorentino, com- 
mentatore di Dante, che mostra di servirsene, senza però 
citarla, in alcuni pas>i del suo commento. Né miglior for- 
tuna ottenne la Cronica nei due secoli seguenti, nel corso 
dei quali non vi è alcuno scrittore che ne faccia men- 
zione, e due sole copie, che si sappia, ne furono fatte, 
una nella seconda metà del '400, l'altra nel 1514 (4). 

Si arriva finalmente al sec. XVII, quando cominciano 
a sorgere in Italia le ricerche erudite; e, appunto nel 
carteggio del più benemerito fra gli eruditi toscani del 
tempo , il senatore Carlo Strozzi , si ritrova menzione 
della Cronica dimenticata , ed essa comincia a figurare 
tra le fonti deUa storia medievale. Se ne fanno allora nu- 
merosissime trascrizioni, che si moltiplicano durante tutto 
il secolo e nei primi decenni del '700, e, finalmente, letta ed 
apprezzata da molti fra i migliori eruditi toscani, la Cronica 
è annoverata fra i testi di lingua del Trecento, da citarsi 
per l'ampliamento del Vocabolario della Crusca. 

Ma ancora non si arriva alla pubblicazione del codice 
prezioso: la stampa, proposta due volte nel sec. XVII, era 
sempre fallita; la preparava poi, sui primi del '700, Apo- 
stolo Zeno; ma, impedito da altre curCj cedeva l'impresa 
a Ludovico Antonio Muratori, che, finalmente, nel 1726, 
ficcoglieva la Cronica, da lui cercata e studiata, nella sua 
grande raccolta. Da quel giorno la sua fortuna fu fatta 
e fu un coro di lodi continue. Nello stesso secolo veniva 
ristampata a parte dal Manni e celebrata dal Tiraboschi ; 
il suo autore avea l'onore di un ritratto, opera, si capisce, 
di fantasia, e di un' epigrafe in S. Trinità. Nel secolo se- 
guente le edizioni e le lodi si moltiplicavano (5): il Giordani 
salutava il Compagni italiano Sallustio^ e un sommo sto- 
rico tedesco, lo Schlosser, lo diceva vero, grave, profondo 
come Tucidide, e giudicava la sua storia severa come la 
giustizia finale (6). Ben presto i passi più belli di quel libretto 
. si lessero nelle antologie e nelle scuole, dove il ritratto 
' /dim. Corso Donati e l'apostrofe ai « malvagi cittadini >.ri- 
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masero impresse nel cuore e nella fantasia delle crescenti 
generazioni; l'opera del Compagni fa apprezzata come 
fonte storica autorevolissima, dal Balbo al Capponi, da 
tutti gli illustratori dei tempi e del poema di Dante fino 
al Carducci; si commentò la parte avuta da lui nelle vicende 
burrascose dell'età sua, ed anche stranieri, come il Ger- 
vinus e l'Hillebrand, se ne occuparono con lungo amore (7). 

Ma, in mezzo ad un consenso cosi generale ed entusia- 
stico di lodi, un dubbio cominciò a sorgere sull'autenti- 
cità della Cronica, e lo espresse per primo e in forma 
ancora incerta, nel 1858, Pietro Fanfani, nella sua rivista 
n Piovano Arlotto, Sembrava strano che, di un uomo cosi 
importante, come appariva il Compagni, nessuno fra i con- 
temporanei avesse parlato ^ e che la Cronaca sua fosse 
rimasta ignota per quasi tre secoli. D'altra parte le fre- 
quenti inesattezze, i numerosi errori di fatto, le date false 
che vi si andavano notando, erano giudicate incomprensi- 
bili in un contemporaneo immediato, che avea preso parte 
a quegli avvenimenti, e cosi nacque il sospetto dell'apo- 
crifltà. Il dubbio del Fanfani fu riaffacciato , dodici anni 
dopo, da un dotto critico tedesco , lo Scheffer-Boichorst, 
il quale, chiudendo il suo studio sui Malispini, in cui avea 
dimostrato felicemente la loro dipendenza dal Villani , 
esprimeva la fiducia di poter provare, allo stesso modo, 
apocrifo il Compagni. Le parole dello studioso tedesco sti- 
molarono un erudito italiano, il Grion, ad intrapendere 
subito r opera da quello annunciata (8). Il metodo da lui 
adottato, e in gran parte seguito poi dagli altri avversari 
della Cronica^ fu quello di metter in luce tutti gli errori 
del Compagni, confrontando il suo racconto con quello dei 
cronisti del tempo e coi documenti fiorentini. Molti degli 
argomenti del Grion, ripresi poi dallo Scheffer e sviluppati 
con maggior precisione scientifica, sono indubbiamente fe- 
lici; ma egli ebbe il torto di cader nel ridicolo, per la 
forma ridondante ed enfatica, e di voler lavorare di fan- 
tasia cercando di stabilire con argomenti puerili chi fosse 
stato il falsario, e trovandolo in uno scrittore del sec. XVI, 
Anton Francesco Doni. 

Più seria e accurata, la critica dello Scheffer-Boichorst, 
che non d accontentò di provare gli errori di fatto del 

Divo Compagni» *** 
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Compagni , ma voile dimostrare la sua dipendènza da 
Giovanni Villani, fece una grande impressione, per Tampio 
materiale usato e per la validità degli argomenti, e fu 
l'inizio di una polemica lunga e vivacissima (9). In Germania 
Carlo Hegel, l'illustre storico dei Comuni Italiani, tentava 
di difendere la Cronica dagli attacchi ricevuti; ma, di fronte 
agli argomenti dello Scheffer, non poteva affermarne la 
totale autenticità , e dovè ammettere che, nella sua at- 
tuale redazione, essa sia stata malamente rimaneggiata e 
completata da un rifacitore inadatto (10). In Italia, il Cap- 
poni , occupandosi della questione, in una nota alla sua 
Storia della Repubblica di Firenze^ dovè riconoscere 
anch'egli.che « in certi luoghi della Cronica la narrazione 
procede intralciata, l'ordine dei tempi non è mantenuto^ 
e in quello dei fatti si trovano inciampi » ; ma, secóndo lui, 
quegli errori e quelle difficoltà si devono attribuire sol-- 
tanto alla concitazione e alle naturali dimenticanze del 
cronista (11). Nello stesso tempo il Fanfani, rivolgendo la' 
polemica contro l'Accademia della Crusca, tentò di dimo- 
strare con una lunga serie di articoli, che la Cromica, 
non solo per ragioni storiche, ma anche per anacronismi 
linguistici, non poteva assolutamente appartenere ad uno 
scrittore del Trecento. 

La questione era a questo punto e la polemica minac- 
ciava di giorno in giorno di farsi più vivace e acrimoniosa, 
quando apparve, tra il 1879 e il 1880, l'opera colossale e 
definitiva di Isidoro del Lungo ; il quale, servendosi di un 
materiale enorme, raccolto in un decennio di ricerche dif-^' 
ficili ed accurate, riusci a rimuovere tutte, o quasi, le ra-. 
gioni fatte valere contro l'autenticità. 

Mentre l'argomento principale degli avversari era stato 
il grande numero degli errori, impossibili nella cronaca di 
un contemporaneo, venne fatto al Del Lungo di ridurre 
considerevolmente la quantità di quegli errori, confer- 
mando in molti punti la narrazione del Compagni coli' au- 
torità dei documenti o di cronisti sconosciuti o non ancora 
sfruttati. Talora si potrà accusare il critico di eccessive 
sottigliezze e di sofismi, per difendere qualche contraddi- 
zione o qualche errore troppo evidente del cronista; ma 
5lon casi affatto eccezionali, mentre in generale la difesa; è^' 
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{H^mmente riuscita. E sopratutto convincenti sono quéi passi 
dei documenti, i quali confermano alcuni accenni affatto 
personali, che sembrano quasi sfuggiti involontariamente 
alla penna del cronista, e che un falsario non avrebbe 
assolutamente potuto mettere in mezzo al racconto. 

La difesa accuratissima, in cui nessun argomento era 
trascurato, né biografico, né storico, né linguistico, non 
riusci però a trovar subito il consenso unanime; F im- 
pressione . delle critiche dello Schefier era ancor troppo 
viva, perchè molti di quelli che avevano accolto le sue 
conclusioni, potessero improvvisamente mutar d'opinióne. 
Ottone -Hartwig , uno dei più profondi conoscitori del- 
l' antica storia fiorentina e delle sue fonti , conchiudeva 
un sub articolo , dicendo che Y opera del Del Lungo , 
pure portando molta luce, non aveva detto l'ultima pa- 
rola sulla questione del Compagni, e che questa presen- 
tava àncora molte e molte incertezze (12); e alle stesse con- 
clusioni arrivava, poco dopo, il Gaspary, nella sua storia 
della letteratura italiana. Ma a poco a poco, considerati 
sempre più attentamente i documenti innumerevoli messi 
in luce dal Del Lungo , pubblicato da lui il testo più 
antico della « Cronica », rimasto fino allora ignoto, la 
polemica andò attutendosi, e lo stesso Schefier Boichorst 
fini eoi riconoscere che la sua prima opinione, di dovere 
scacciare il. nome di Dino dalla letteratura storica, gli 
sembrava ora interamente sbagliata, e che l'effetto che 
non. aveva fatto su lui il tentativo di difesa di Hegel, lo 
avea prodotto invece il libro di Isidoro Del Lungo, libro de- 
gno di assai maggiore considerazione, di quanto non avesse 
fin . allora incontrato (13). 

Dopo una dichiarazione cosi onesta e decisiva del più 
forte avversario dell'autenticità, non c'è più ragione 
di parlare di una questione di Dino Compagni; si potrà 
ancora discutere se il testo attuale corrisponda perfetta- 
mente a quello originale, o se abbia subito delle mani- 
polazioni posteriori ^ ma é fuori di dubbio che il nucleo 
principale e la maggior parte della Cronica si deve attri- 
buire al gonfaloniere del 1293. In ogni modo, lungi dal 
rimpiangere quella polemica come inutile o dannosa, noi 
dobbiamo riconoscerle meriti notevolissimi, poiché non 
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solo ci procurò un'opera monumentale sul Compagni, ma 
ravvivò ed accrebbe l'interesse per gli studi, sulle fonti e 
sulla storia tutta di Firenze, tra il '200 e il '300. 

In conclusione , è davvero una ben strana fortuna 
quella che è toccata al piccolo libretto del mercante di 
Por Santa Maria : sepolto per quattro secoli tra la pol- 
vere degli archivi , esso è finalmente pubblicato da un 
erudito di genio, e da quel momento le edizioni si suc- 
cedono alle edizioni ; la Cronica si ricerca e si legge con 
avidità, e l'autore è proclamato l'Erodoto, il Sallustio, il 
Tucidide dell' Italia medievale. L' entusiasmo improvviso 
ed esagerato provoca una reazione legittima, ma altret- 
tanto eccessiva: e allora giù botte da orbi al povero cro- 
nista inesatto, scorretto, disordinato, falsario. Ma l'accu- 
sato trova i suoi difensori, e si fa alla fine quello che 
si sarebbe dovuto fare sin dal principio : si giudica la 
cronica al lume dei confronti, non solo con gli scrittori 
contemporanei, ma pure coi documenti originali ; e, dal- 
l' esame attento e minuto, esce un Dino più vero e na- 
turale : non è più il Sallustio, il Tucidide di un tempo , 
ma non è nemmeno il falsificatore, lo scrittore di favole, 
a cui avean voluto ridurlo. 

Ricollocata al suo posto, la Cronica del Compagni riac- 
quista tutta la sua importanza come opera d'arte e come 
uno dei primi monumenti della prosa toscana del Tre- 
cento ; come fonte storica, essa è nuovamente rimessa in 
onore per tutto ciò che si riferisce alle lotte dei partiti 
fiorentini; e pieno omaggio le è reso perciò dagli storici 
più recenti ed autorevoli, che, Vistudiando sui documenti 
i fatti dal 1293, la congiura contro Giano della Bella, e 
le lotte fra Bianchi e Neri, han finito per ammirare la 
precisione di tutte le notizie del Compagni e per meravi- 
gliarsi che in altri tempi lo si sia potuto prendere per 
un falsario (14). 
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CRONICA DI DINO COMPAGNI 

DELLE COSE OCCORRENTI NE' TEMPI SUOI 



(*)^ 



Le ricordanze delle antiche istorie lungamente hanno 
stimolata la mente mia di scrivere i pericolosi avve- 
nimenti non prosperevoli i quali ha sostenuti la nobile 
città figliuola di Roma, molti anni, e spezialmente nel 
tempo del giubileo dell'anno mccc. E io, scusandomi a 5 
me medesimo siccome insufficiente, credendo che altri 



{*) In poche righe il C. esprime 
qoiale fosse lo stimolo e 1* occasione 
che lo spinsero a scrivere la cronica, 
quale u soggetto e Tintento di essa, | 
qnali le cause del ritardo. i 

1. le ricordanze delle antiche 
istorie : la memoria degli antichi 
scrittori latini. Col nome di storici 
i contemporanei del C. non com- 
prendevano soltanto gli storici veri, 
quali Sallustio e T. Ijivio, ma an- 
ene i poeti epici, come Virgilio e 
Lucano; cosi il Villani (vni, 36): 
« Leggendo le storie e* grandi fatti 
de* Romani^ scritti per Virgilio e 
per Sallustio, e Lucano e Tuo Li- 
vio, e Valerio e Batolo Orosio e 
altri maestri di storie, li quali . . . 
scrissono . . . per dare memoria e 
esetnplo a quelli che sono a venire . . ». 
Nel Nostro le reminiscenze sono assai 
rare ; uno dei pochi esempi ò quello 

Dino COMPAOMI. 



notissimo del ritratto di Carlo Do- 
nati, confrontato con Catilina (ii, 20). 

2. i pericolosi . . . non presse- 
revoU. Soggetto vero della Ci'onica 
A la divisione di Parte Guelfa in 
Bianchi e Neri, foriera di gravi danni 
aUa città. 

3. la nobile città figliuola di 
Roma. Cfr. Dante (Convivio, I, 5): 
« la bellissima e famosissima figliuola 
di Roma , Fiorenza > , e Villani 
(vili, 3(3) : « la nostra città di Fi- 
renze, figliuola e fattura di Roma > 

4. e spezialmente . . . MGCG. La 
divisione dei Bianchi e Neri scoppia 
nella primavera del 1300 ; il C. ri» 
sale però col racconto fino al 1280, 
edanzi, per nn solo fatto^ fino al 1215. 

6. credendo che altri scrivesse. 
Probabilmente ò un accenno gene- 
rico, che non deve riferirsi ad alcun 
cronista determinato. 
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scrivesse, ho cessato di scrivere molti anni: tanto che 
moltiplicati i pericoli e gli aspetti notevoli si che non sono 
da tacere, propiiosi di scrivere, a utilità di coloro che sa- 
ranno eredi de' prosperevoli anni; acciò che riconoscano i 
5 benefici da Dio, il quale per tutti i tempi regge e governa. 



1. ho cessato . . . molti anni. Il 
primo stimolo a scrivere la storia dei 
tatti contemporanei della sua città 
gli venne tra il 1300 e il 1302, quando 
scoppiarono e si fecero più vive le 
lotte tra Bianchi e Neri ; ma poi si 
trattenne dal farlo, e non vi s'indusse 
che 10 anni dopo, quando la discesa 
di Arrigo VII fece risorgere le spe- 
ranze di Parte Bianca. Probabil- 
mente la Cronica fu scritta tra il 
1310 e il 1312. 

2. moltiplicati . . . notevoli : es- 
sendosi moltiplicati dopo il 1302 i 
danni di Parte Bianca (pericoli) e la 



varietà dei fatti notevoli (aspetti). 
4. eredi de' prosperevoli anni : 
i Fiorentini che. vivranno in tempi 
più prosperosi per la città. In que- 
sto accenno, come in molti altri si- 
mili della Cronica, si vede che Dino 
non è il semplice cronista che regi- 
stra i fatti e nulla più, ma assegna 
airopera sua un fine di ammaestra- 
mento morale per i posteri, e, per 
quanto rozzamente , risale ad un 
principio filosofico, vedendo sempre 
nelle vicende storiche una manife- 
stazione della Provvidenza Divina 



COMINCIA IL PRIMO LIBRO 



[Criteri seguiti nello scriver la Cronica — Descrizione di Firenze]. 

Quando io incominciai, propuosi di scrivere il vero 
delle cose certe che io vidi e udii, però che furono cose no- 
tevoli, le quali nei loro principii nullo le vide certamente 
come io: e quelle che chiaramente non vidi, proposi di 
scrivere secondo udienza; e perchè molti secondo le loro 5 
volontà corrotte trascorrono nel dire, e corrompono il 
vero, proposi di scrivere secondo la maggior fama. E acciò 
che gli strani possano meglio intendere le cose advenute, 
dirò la forma della nobile città, la quale è nella provincia 
di Toscana, edificata sotto il segno di Marte, ricca e larga io 



1. Quand'io incominciai . . . macf- 
gior fama, lì C. si propone di scri- 
vere principalmente ciò che ha visto 
coi propri occhi: di ciò che sa per i 
discorsi altrui, vuole scrivere secondo 
l'opinione più diffusa. Realmente nel 
1." e 2.* hbro della Cronica egli si 
* limita quasi soltanto al racconto dei 
fatti fiorentini , in cui egli aveva 
avuto parte diretta, e molte volte 
attiva ; soltanto nei 3." libro egli si 
scosta alquanto dal metodo propo- 
stosi, e là infatti, come vedremo, si 
notano le maggiori inesattezze. 

3. nei loro principii: nella loro 
principale manifestazione. Egli allude 
qui al suo priorato deir ottobre 1301, 
che segnò il momento culminante | 
della lotta fra* Bianchi e i Neri. | =■ larga : abbondante, ricca. 



5. secondo le loro volontà cor- 
rotte : con ofiesa deliberata delia 
verità. 

8. gli stranieri : gli stranieri in 
senso larghissimo, e cioè tutti i non 
fiorentini, o, tutt'al più, i non to- 
scani; infatti neir età comunale gli 
abitanti di una città consideravano 
come stranieri tutti quelli delle altre 
città vicine e lontane. 

10. sotto il segno di Marte. An- 
ticamente Firenze aveva per protet- 
tore il Dio Marte, e perciò si diceva 
fondata sotto la sua stella. A ciò si ri- 
feriscono i versi danteschi (/n/*., xiii) 

Io fui della città che nel Battista 
Cangiò il primo padrone 
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d'imperiale fiume d'acqua dolce il quale divide la cittò 
(|uasi per mezzo, con temperata aria, guardata da nocivi 
venti, povera di terreno, abbondante di buoni frutti, con 
cittadini prò' d'armi , superbi e discordevoli , e ricca di 

5 proibiti guadagni, dottata e temuta, per la sua grandezza, 
dalle terre vicine, più che amata. 

Pisa è vicina a Firenze a miglia xlv, Lucca a miglia xl, 
Pistoia a miglia xx, Bologna a miglia lviii , Arezzo a 
miglia XL, Siena a miglia xxx. San Miniato in verso Pisa 

JO a miglia xx. Prato verso Pistoia a miglia x. Monte. Ac- 
cienico verso Bologna a miglia xxii, Fighine verso Arezzo 
a miglia xvi. Poggi Bonizi verso Siena a miglia xvi. Tutte 
le predette terre con molte altre castella e ville ; e da tutte 
le predette parti, sono molti nobili uomini conti e cattani, 

15 i quali l'amano più in discordia che in pace, e ubidisconla 
più per paura che per amore. La detta città di Firenze è 
molto bene popolata, e generativa per la buona aria; i cit- 



1. imperiale : aggettivo usato nel 
Trecento in senso assai largo, per in- 
dicare la grandiosità o la semplice 
superiorità di qualche oggetto. 

B. priva di terreno : scarsa di 
territori soggetti. Firenze, infatti, 
circondata da repubbliche indipen- 
denti e potenti, come Pisa, Lucca, 
Siena ed Arezzo, non potè, per tutto 
il '300, allargare molto il suo domi- 
nio in Toscana, e vi fu sempre grande 
sproporzione tra la potenza e la ric- 
chezza della città e Testensione del 
suo contado; Domenico Lenzi, bia- 
daiolo, in una sua cronaca, ci dice 
che nel 1329 il contado fiorentino 
forniva sussistenze alla città appena 
per cinque mesi all'anno (cfr. Fine- 
scHi, Istoria compendiata di alcune 
antiche carestie e dovizie di grano 
in Firenze, Firenze, 1718, pag, 18). 

5. proibiti guadagni. Secondo il 
concetto medievale, erano illeciti tutti 
i guadagni provenienti dal commer- 
cio, e specialmente quelli del com- 
mercio del danaro , sviluppatissimo 
in quegli anni presso i Fiorentini, che 
stavano per divenire i primi banchieri 
del mondo. = dottata : tenuta con 
sospetto ; parola antiquata di cui si 
trova la radice nel frane, redouter. 

7. Pisa ò vicina .... Siena mi- 



glia XVI. 11 miglio toscano attuala, 
e di m. 1613; ma é ignoto se fosse 
tale anche ai tempi del C, come 
pure non si sa quali fossero le strade 
su cui egli calcolava le distanze : tut- 
tavia tra le cifre sue e quelle attuali 
non ci sono differenze notevoli. Monte 
Accienico : castello in vai di Siena. 
Fighine: Figline nel Valdarno supe- 
riore. Poggi Bonizi: Poggibonsi, al 
confine fra il territorio fiorentino e 
quello di Siena. 

12. Tutte le predette . . . più per 
paura che per amore. Cosi il Vil- 
lani (ih, 3) : « 11 contado era tutto 
incastellato e occupato da nobili e 
possenti che non obbedieno alla 
città ». Terre : denominazione gene- 
rica di luogo chiuso da mura ; ca- 
stello : luogo piccolo fortificato ; villa: 
villaggio poco o punto fortificato ; 
cattani : grandi feudatari {capita- 
nei)^ vassalli dei conti, e perciò vas- 
salli mediati dell'Impero. 

17. generativo per la buona aria. 
Cosi nella Florentie Urbis Descrip- 
tio, del 1332 (Frey, Loggia dei 
Lanzi, pag. 122) il clima florentino 
ò detto sanissimus et genet^ativus 
ad mirum. Sono quelli infatti gli 
anni del massimo aumento della po- 
polazione fiorentina. 
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ladini bene costumati, e le donne molto belle e adorne ;i 
casamenti bellissimi, pieni di molte bisognevoli arti, oltre 
air altre città d' Italia. Per la quale cosa molti di lon - 
tani paesi la vengono ad vedere, non per necessità, ma 
per bontà dei mestieri e arti, e per bellezza e ornamento 5 
della città. 



n. 

[Invettive contro le discordie oirili — Origine della di^isiono del Guelfi e 
Giiibellini in Firense, 1815]. 

Piangano adunque i suoi cittadini sopra loro e sopra 
i loro figliuoli; i quali per loro superbia e per loro malizia 
e per gara d'ufici, anno cosi nobile città disfatta, vituperate 
le leggi, e barattati gli onori in picciol tempo, i quali i loro io 
antichi con molta fatica e con lunghissimo tempo hanno 
acquistato ; e aspettino la giustizia di Dio, la quale per 
molti segni promette loro male siccome a colpevoli, i quali 
erano liberi da non potere essère soggiogati. 

Dopo molti antichi mali per le discordie de' suoi cit- 15 
tadini ricevuti, una fu generata nella detta città, la quale 
divise tutti i suoi cittadini in tal modo, che le due parti 



2. pieni di molte bisognevoli 
arti. In qnaai tutte le case di Fi- 
renze si esercitavano allora le arti 
più svariate e più utili (bisognevoli)^ 
e specialmente Far te della lana, di cui 
nel 1306 si contavano 300 botteghe. 

4. non per necessità: non perchè 
Firenze sia centro necessario di pas- 
saggio per andare da una regione 
ali altra. 

7. Piangano adunque i suoi cit- 
tadini ... È questa la prima invet- 
tiva in cui esce il C. contro i su- 
perbi e maliziosi cittadini, che per 
ambizione, |)^" gara d'ufici, hanno 
danneggiato la città con le loro di- 
visioni. Tali digressioni morali, che 
ricordano le invettive dantesche, si 
incontrano spesso nella Cronica. 

8. i quali : non si riferisce a fi- 
gliuoli, ma a cittadini, =s malizia: 
malvagità* 



10. barattati gli onori. Il rimpro- 
vero è rivolto ai Guelfi Neri , che 
hanno ceduto o quasi venduto alla 
Curia Romana i privilegi (onori)^ 
che Firenze aveva acquistati con 
lunghissimi sforzi. 

12. per molti segni : la discesa e 
i primi successi di Arrigo VII, nel 
1310-11. 

13. colpevoli . . . soggiogati. Ri- 
pete r accusa già fatta ai Neri, di 
avere cioè spontaneamente venduto 
al papa la libertà di Firenze. 

15. Dopo molti antichi mali . . . 
una ne fu generata. Il fatto dì 
Buondelmonte non é che Tepisodic 
più noto delle lotte che si combatte* 
vano continuamente tra i nobili , i 
quali, costretti a sottomettersi al Co- 
mune e ad abitare in città, vi ave- 
vano trasportato gli usi e le guerre 
feudali. 
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s'appellarono nimiche per due nuovi nomi, ciò è Guelfi 
e Ghibellini. E di ciò fu cagione, in Firenze, che uno 
nobile giovane cittadino, chiamato Buondalmonte de' Buon- 
dalmonti, avea promesso tórre per sua donna una figliuola 

5 di messer Oderigo Giantruffetti. Passando dipoi un giorno 
da casa i Donati, una gentile donna chiamata m.* Ai- 
druda, donna di messer Forteguerra Donati, che aveva 
due figliuole molto belle, stando a' balconi del suo pala- 
gio, lo vide passare, e chiamollo, e mostrogli una delle 

10 dette figliuole, e dissegli : « Chi ài tu tolta per moglie ? 
io ti serbavo questa ». La quale guardando molto li piac- 
que e rispose : € Non posso altro oramai ». A cui m.* Ai- 
druda disse : « SI, puoi, che la pena pagherò io per te » 
a cui Buondalmonte rispose : « E io la voglio ». E tol- 

15 sela per moglie lasciando quella avea tolta e giurata. 
Onde messer Oderigo, dolendosene coi parenti e amici suoi, 
diliberarono di vendicarsi, e di batterlo e farli vergogna. 
Il che sentendo gli Uberti, nobilissima famiglia e potenti 
e suoi parenti , disseno voleano fussè morto : che cosi 



1. per due nuovi nomi. Esiste- 
vano già prima in Firenze le di- 
visioni « tra cittadini nobili, che chi 
amava la signoria della Chiesa, e chi 
quella dell'Imperio »(ViLi.ANi, v, 39); 
ma i nomi di Guelfo e Ghibellino, 
usati in Germania fin dal princi{)io 
del sec. XII, durante le guerre ira 
Corrado di Hohenstaufen ed Enrico 
U Superbo, si diffusero in Italia sol- 
tanto dopo il 1200 , al tempo delle 
lotte fra Ottone IV di Brunsvick e 
FDippo di S ve via ; e penetrarono per 
la jpruna volta in Firenze nel 1215. 
4. una figliuola di m. Oderigo 
Giantruffetti. Il racconto del C. j 
che per tutto il resto difTerisce assai 
poco da quelli degli altri cronisti, e 
dev'essere attinto ad una fonte co- 
mune, si scosta invece in questo par- 
ticolare, manifestamente sbagliato. 
Soichó tutti gli altri sono concordi nel 
ire la sposa di casa Amidei. Anzi, 
la cronaca paeudolatiniana, pub- 
blicata dal VJllari, e prima ai lui 
dall*Hartw^ e da altri, specifica che 
essa « era nglia di Lambertuccio de- 
gli Amidei » (Villari, I primi due 



secoli della storia di Firenze^ ii, 
234). L'errore del C. si spiega col 
fatto che un Oderigo de* Fifanti era 
zio materno della sposa, e che fu egli 
appunto che si risenti maggiormente 
dell'offesa (cfr. Cronaca pseiidola- 
tiniana,23i^ ed anche Del Lungo, ii, 
14, dove spiega il nome Odeingo 
Giantruffetti conun Oderigo di Gio- 
vanni di Truffato degli Amidei). 
6. m. Aldruda . . . Forteguerra 
HovLdXÌ. La cronaca pseudolatiniana 
(Villari. ii, 234) la chiama invece 
m. Gualorada, moglie di m. Forese 
Donati. 

13. pena : multa da pagarsi alla fa- 
miglia Amidei per la promessa ina- 
dempiuta. 

14. tolsela per moglie : le diede 
fede di sposa. Menar la donna si- 
gnificava invece celebrare effettiva- 
mente il matrhnonio. 

15. quella avea tolta. L*ellissi del 
relativo é frequentissima nel C. = 
e giurata : a cui avea furato fede. 

19. e suoi parenti. Gli Uberti, che 
furono poi sempre i capi di Parte Ghi- 
bellina, erano consorti degli Amidei. 
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fia grande l'odio della morte come delle ferite ; cosa fatta 
capo à. E ordinorono ucciderlo il di menasse la donna; 
e cosi fedone. Onde di tal morte i cittadini se ne divi- 
sone, e trassersi insieme i parentadi e l'amistà d'amendue 
le parti , per . modo che la detta divisione mai non fini : 5 
onde nacquero molti scandoli e omicidi e battaglie citta- 
dinesche. Ma perchè non è mia intenzione scrivere le 
cose antiche, perchè alcuna volta il vero non si ritruova, 
lascerò stare ; ma ho fatto questo principio per aprire la 
via a intendere, donde procedette in Firenze le maledette io 
parti de' Guelfi Ghibellini : e ritorneremo alle cose furono 
nei nostri tempi. 



m (*). 

[Pace del Card. Latino, ottobre 1S79, aprile 1280]. 

Neil' anno della incarnazione di Cristo mcclxxx , 



1. fia: sarà. Qui il Nostro passa 
dal discorso indiretto al discorso di- 
retto ; gli liberti dicevano che tanto 
valeva uccidere Buondelmonte, per- 
chè anche una semplice ferita avrebbe 
portato lo stesso strascico di odii. 
= cosa latta capo à: cosa com- 
piuta riesce ad un capo, riesce ad 
effetto, cioè non si può disfare. Le 
parole famose son attribuite da tutti 
i cronisti e da Dante a Mosca Lom- 
berti {Inf,^ xxviii) : 

«... Ricorderà' ti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso ! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seme della gente tosca >. 

4. e trassersi insieme . . . parti : 
fecero lega insieme tutti i consorti 
e gli amici delle due parti avversarie. 
Era quella Tepoca in cui le famiglie 
noìtili erano tutte ordinate in com- 
pagnie, riunite da vincoli di parentela 
o di alfìnitÀ, che si dicevano consor- 
terie o s*ìcietti delie torri (Cfr. Ta- 
BARRiNi, Le Consorterie nella sto- 
Ha Fiorentina, in La Vita Italiana 
nel trasento , Milano, 1802, e San- 
tini, Società de/f^ forri in Firenze, 
neir^^rWi. Stor. Tt., S. iv.. T. xx, 
887). Secondo TAmmirato (i, 134) su 
72 famiglie di grandi 39 stettero dalla 
parte dei Buohdelmonti e si dissero 
guelfi, e 33 co^li liberti, ghibellini. 



6. scandoli : usato sempre dal C. 
nel senso di divisioni cittadine come 
Dante parla di seminatori di scan- 
dali, volendo indicare i seminatori 
di discordie (Inf.^ xxvin). 

7. Ma perché non è mia inten- 
zione ... nei nostri tempi. Ripete 
qui Dino il suo proponimento di 
narrare soltanto le oose che ha po- 
tuto vedere egli stesso o udire da 
testimoni oculari ; e giustifica Tec- 
cezione fatta per 1 casi del 1215 

(*) III. Narrata l'origine delle due 
parti, Guelfa e Ghibellina, VA, passa 
subito al racconto di fatti a cui egli 
avea preso parte diretta, e nei capp. 
III-XIX, che formano quasi rintrodu- 
zione al soggetto principale della Cro- 
nica, egli riassume alcuni fra gli 
avvenimenti fiorentini dai 1280 al 
1300, i quali prepararono le divi- 
sioni di Parte Guelfa. 

13. anno della incarnazione. Se- 
condo il vecchio stile fiorentino, abo- 
lito nel 1750, si contavano gli anni ab 
incaìmatione, cominciando cioè dal 
25 marzo. Perciò dal 1 gennaio al 25 
marzo le date dello stilo fiorentino 
sono indietro di un anno rispetto a 
quelle dello stile comune. Noi, per 
maggiore chiarezza,indicheremo sem- 
pre le dato secondo lo stile comune. 
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reggendo in Firenze la parte Guelfa, essendo scacciati i 
Ghibellini , usci d'una piccola fonte uno gran fiume, ciò fu 
d'una piccola discordia nella parte guelfa una gran con- 
cordia con la parte ghibellina. Che temendo i Guelfi tra 

5 loro, e sdegnando nelle loro rannate e nei loro consigli 
l'uno delle parole dell'altro, e temendo i più savi ciò che 
ne potea avvenire, e vedendone apparire i segni di ciò 
che temeano (perchè uno nobile cittadino cavaliere, chia- 
mato messer Bonaccorso degli Adimari, Guelfo e potente 

10 per la sua casa, e ricco di possessioni, montò in superbia 
con altri grandi, che non riguardò a biasimo di parte, 
che a uno suo figliuolo cavaliere detto messer Forese, die 
per moglie una figliuola del Conte Guido Novello della 



1. reggendo in Firenze la parte 
Guelfa. Dopo varie alternative di 
vittorie e sconfitte, nel 1267 1 Ghibel- 
lini avevano abbandonato Firenze, e 
la Signoria della città era stata af- 
fidata per 10 anni a Carlo d'Angiò; 
ma vera signora del Comune era 
divenuta la Parte Guelfa, associa- 
zione aristocratica, che esisteva, pro- 
babilmente, fin da prima dei 1248, 
ed allora si arricchiva di tutti i beni 
confiscati ai Ghibellini (Cfr. Salve- 
mini, La Dignità cavalleresca nel 
Comune di Firenze ^Firenze, 1896, 
pag. 74) e Magnati e Popolani, 
Escursus I. Cfr. pnre Caooesb, Su 
l'origine della Parte Guelfa e le 
sue relazioni col Comune (in Arch. 
Stor. It., S. V, T. XXXII., 1903). 

4. temendo i Guelfi fra loro. Il 
Villani più specificatamente parla di 
discordie tra gli Adimari. i Tosin- 
ffhi^ i Pazzi e i Donati, cne aveano 
aiviso quasi tutta la città (vn, 56). 

5. nelle loro rannate e consigli : 
di Parte Guelfa, organizzata come 
un comune minore entro il Comune 
(Cfr. BoNAiNi, Lo Statuto di Parte 
Guelfa del i335, nel Giom. stor, 
degli Archivi Toscani, voi. i). 

6. temendo 1 più savi ciò che ne 

50 tesse avvenire : che alcuno cioè 
ai grandi ^elfl si facesse per isde- 
gno ghibellmo, come, secondo il C, 
induceva a sospettare Tesemplo di 
m. Bonaccorso degli Adùnari, che 



avea sposato il figlio suo con la figlia 
del capo de* ghibellini. È da notare 
però cne qui il C. narra un fatto 
avvenuto fin dal 1267, quando per 
suggellare la pace, durata poi sol- 
tanto pochi mesi, tra Guelfi e Ghi- 
bellini, si erano conchiusi alcuni ma- 
trimoni tra famiglie grandi apparte- 
nenti alle due parti (Villani, vii, 15). 
Il Villani stesso ci dice che per quei 
« parentadi gli altri guelfi gli eb- 
bero tutti a sospetto e a parte, e 
§er la detta ragione poco durò la 
etta pace » ; e Torse le stesse cau- 
se di sospetto perduravano ancora 
nel 1280. 

8. nobile cittadino cavaliere. Il 
titolo di cavaliere (miles^^ che por- 
tava con sé alcuni privdegi, tra i 
quali quello di poter andiu*e come 
potestà presso altri comuni, si dava 
allora quasi esclusivamente dal Co- 
mune e di preferenza ai nobili ; a' 
cominciava però allora a far cavs.- 
liere anche qualche popolano (Sal> 
YBMiNi, Dignità cavalleresca y 5? 
e sgg.). 

9. potente : appartenente airor- 
dine dei grandi, detti anche nutgnati 
o potenti, col qual nome si compren- 
devano r antica nobiltà feudale, e 
molte famiglie popolane montate in 
potenza. 

11. a biasimo di parte : ai rimpro- 
veri che gli sarebbero mossi dai 
Guelfi. 
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casa dei Conti Guidi, capo di parte ghibellina), onde i 
Guelfi dopo molti consigli tenuti alla Parte, pensarono pa^ 
cificarsi coi Ghibellini che erano di faorL E saviamente 
concordarono ridursi con loro a pace sotto il giogo della 
Chiesa, acciò che i legami fussono mantenuti dalla for-5 
tezza della Chiesa ; e colatamente ordinarono che il Papa 
fosse mezzo alla loro discordia. Il quale, a loro petizione, 
mandò messer frate Latino, cardinale, in Firenze, a ri- 
chiedere di pace amendue le parti. Il quale giunto, do- 
mandò sindachi di ciascuna parte, e che in lui la com- io 
promettessero ; e cosi feciono. E per vigore del compro- 
messo sentenziò che i Ghibellini tornassono in Firenze 
con molti patti e modo; e accordò tra loro li ufici di fuori ; 
e al governo della città ordinò xiiii cittadini cioè viii guelfi 



1« onde i Guelfi ... co* Ghibel- 
lini . . . di fuori. LUniziativa di que- 
sta pace, che U Nostro , d'accordo 
con gli altri cronisti contemporanei, 
attribuisce ai Grandi della Parte 
Guelfa, è assegnata invece dal Ma- 
chia vslli (xi, xi) ai capi del popolo, 
che sarebbero stati spaventati dalla 
aumentata potenza e insolenza dei 
grandi guelfi, e avrebbero voluto ri- 
chiamare i ghibellini per tenerli a 
freno. In realtà poi non si cercava 
solo la pace tra Guelfi e Ghibellini, 
ma anche tra Guelfi e Guelfi, e tra 
Grandi e |)opolani (Pieri, pag. 43). 

4. sotto il giogo della Chiesa. La 
pace procurata e garantita dal Pon- 
tefice, capo supremo dei Guelfi , 
avrebbe imi)OSto ai Ghibellini una 
certa sottomissione ai loro avversari. 

6. ordinorono . . . mezzo : stabi- 
lirono che mediatore della pace fosse 
il papa Niccolò III. 

8. m. Frate Latino. Il card. Latino 
Frangipane, nipate del pa{)a, frate 
predicatore, vescovo di Ostia e Vel- 
letri, era legato in Romagna, quando 
il papa lo mandò a Firenze col titolo 
dàpaciaro. Egli vi arrivò 1*8 di ott. 
127v, e vi rimase fino all'aprile del- 
Tanno seguente, alloggiando nel con- 
vento di S. Maria Novella : il 18 ott. 
pose la prima pietra della nuova 
chiesa. 

9. domandò sindachi . . . com- 



promettessono : domandò che le 
due parti avversarie eleggessero cia- 
scuna due rappresentanti, le cui 
decisioni avessero poi valore obbli- 
gatorio (aindacht), e che a lui fosse 
affidata autorità di stabilire le con- 
dizioni della pace. 

12. sentenziò. La pace fu celebrata 
il 18 gennaio 1280 sulla Piazza di 
S. Maria Novella. Il lunghissimo lodo 
del card. Latino fu pubblicato prima 
dal BoNAiNi (Giom. Stor, d. Arch. 
Tosc.^ Ili e iv) e recentemente dal 
SÀi*\BMDm{Magnati e popolani. occ,^ 
App. Ili, pp. 320-33). 

j3. con molti patti e modo : cioè 
imponendo loroTobbligo di rispettare 
le condizioni della pace e limitando 
per alcuni la facoltà di rimpatriare. 
= accordò tra loro li ufici di 
fuori : distribuì fra i Guelfi e i Ghi- 
bellini le podesterie e le castellanie 
del contado. 

14. XIV Cittadini ... VI ghibel- 
lini. La pace stabilisce invece (§ 4) 
che una commissione di 12 citta- 
dini, 6 guelfi e 6 ghibellini, faccia 
una lista di tutti i cittadini dai 25 
ai 70 anni, distinguendoli secondo la 
dichiarazione di ciascuno in guelfi, 
ghibellini e comuni o indifierenti ; e 
gli ufAci si distribuiscano fra i tre 

f ruppi secondo la forza numerica 
i ciascuno (Salvemini, 77). Peral- 
tro, r affermazione del Nostro, che 
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e VI ghibellini ; e a molte altre cose pose ordine, e pene 
ad amendue le parti, legandoli sotto la Chiesa di Roma. 
Le quali leggi e patti e promesse fé' scrivere tra le leggi 
municipali della città. 

^ La potente e superba famiglia degli Uberti, sentenziò 
stesse alcuno tempo a' confini, con altri di loro parte : e 
dove fussono le loro famiglie, godere i loro beni cojne 
gli altri ; e a quelli che sostenessono lo incarico dei con- 
fini, fusse dato dal Comune, per ristoro del suo esilio, 

^0 alcuni danari il di, ma meno al non cavaliere che al ca- 
valiere. 



IV. 

[Rinnovamento delle discordie civili, 1280-82. — Ittitnsione del Priorato delle 
Arti, 10 giugno 1282]. 

Stando amendue le parti nella città, godendo i bene- 
fici della pace, i Guelfi che erano più potenti comincia- 
rono di giorno in giorno a contraffare ai patti della pace. 
i5 Prima tolsono i salari ai confinati ; poi a chiamare gli ufici 
senza ordine; i confinati feciono rubelli: e tanto montò 



dei 14 buonuomini 8 fossero guelfi 
e 6 ghibellini, è confermata dal Vil- 
lani (vii, 56) e, ciò che vale di più, 
anche dalle Consulte (ed. Gherardi, 
I, 71); da ciò si vede che i Fioren- 
tini si scostarono subito dalle norme 
del card. Latino nella nomina del 
magistrato supremo. 

\. e pene : multe a chi contrav- 
venisse. 

2. legandoli sotto la Chiesa di 
Roma: ponendo T osservanza della 
pace sotto la tutela della Chiesa. 

3. fé' scrivere tra le leggi mu- 
nicipali. Il lodo si legge infatti nello 
Statuto del Potestà del 1355. 

5. La potente e superba famiglia 
degli llDerti ... al cavaUere. Il 
racconto di Dino é confermato quasi 
con le stesso parole dal testo del 
lodo pubblicato dal Salvemini (§ 9), 
nel quale si legge che alcune fami- 
glie ghibelline , ira cui gli Uberti , 
furono escluse dalla pace e tenute 
ancora a confino ; ma furono ammesse 



anch*esse al godimento dei loro beni, 
prima confiscati; e fu loro concesso un 
salario di pochi danari al giorno, di- 
verso secondo il grado delle persone. 
13. cominciarono a contraffare 
ai patti. I Guelfi non potevano adat- 
tarsi ai patti del cardinale, perché 
era troppa gravosa la restituzione 
dei beni confiscati ormai da 13 anni. 

15. poi a chiamar gli ufici senza 
ordine : soit. cominciarono. 1 Guelfi 
cioè, più potenti, non seguirono le 
proporzioni prescritte dal cardinale 
nella elezione dei Quattordici ; si vede 
infatti dalle Consulte, che le propor- 
zioni dei due partiti variarono al- 
lora di mese in mese (ed. Gherardi, 
I, 130 e sgg.). 

16. i confinati feciono rubelli : i 
Ghibellini condannati al confino fu- 
rono considerati come ribelli, e per- 
ciò furono confiscati loro nuovamente 
i beni. = tanto mostrò il sopra- 
stare : tanto crebbero le prepotenze 
dei grandi guelfi, 
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il soprastare, che levarono in tutto gli onori e bene- 
fici a' Ghibellini onde crebbe tra loro la discordia. 
Onde alcuni, pensando ciò che ne potea avvenire, furono 
con alcuni dei principali del popolo, pregandoli ci pones- 
sono rimedio, acciò che per discordia la terra non perisse. 5 
Il perchè, alcuni popolani gustando le parole si porgeano, 
si raunarono insieme j^ei cittadini popolani, fra i quali io 
Dino Compagni fui, che per giovinezza non conoscea le 
pene delle leggi , ma la purità de l'animo e la cagione 
che la città venia in mutamento. Parlai sopra ciò , e io 
tanto andammo convertendo cittadini, che furono eletti 
tre cittadini capi dell'Arti, i quali aiutassono i mercatanti e 
artieri dove bisognasse: i quali furono Bartolo di messer 
Jacopo de' Bardi, Salvi del Chiaro Girolami, e Rosso Ba- 
cherelli ; e raunaronsi nella chiesa di San Procolo. E tanto 15 
crebbe la baldanza dei popolani coi detti tre, vedendo che 
non erano contesi ; e tanto li riscaldarono le franche pa- 



1. onori e benefici : le cariche 
pubbliche e il godimento dei loro 
beni. 

2. tra loro : tra Guelfi e Ghibellini. 

3. onde alcuni ... del popolo : 
alcuni di Parte Guelfa per ovviare 
ai pericoli di nuove discordie si ac- 
cordarono con alcuni fra i capi delle 
Arti, le ^uali costituivano ciò che al- 
lora si diceva il Popolo in senso ri- 
stretto. 

5. la terra non perisse : la città 
non ne avesse grave danno. 

6. gustando le parole si porge- 
ano : approvando le pai'ole che erano 
loro rivolte. 

8. per giovinezza non cono- 
sceva ... in mutamento : essendo 
ancora giovane, Dino non sapeva le 
pene a cui andava incontro chi pro- 
ponesse un mutamento di costitu- 
zione, ma ragionava soltanto secondo 
il suo animo ingenuo e per salvar la 
città dai travolgimenti che la minac- 
ciavano. 

11. convertendo cittadini : per- 
suadendo i cittadini della bontà delle 
nostre proposte. 

12. tre cittadini capi delle Arti... 
dove bisognasse. Lo Arti erano 
già ufficialmente costituito fin dal 120G 
m numero di 21 : 7 maggiori, 5 me- 
diane, riunite poi nel 1239 alle mag- 



giori, e 9 minori ; ciascuna aveva i 
propri rettori e consoli. I Priori com- 
pariscono fin dal 1193 come rappre- 
sentanti di una confederazione di 
Arti ; da allora vanno comparendo 
di quando in quando per tutto il 
sec. XIII, senza una grande impor- 
tanza. Nel 1282 il Priorato riapparo 
per non sparire mai più fino alla 
morte della Repubblica ; il numero 
originario di tre, per le tre arti più 
ricche, dì Calimala, del Cambio e della 
Lana , ò portato dopo i primi mesi 
a 6, uno per sesto aella città. Dap- 
principio essi si presentano come una 
magistratura secondaria, destinata a 
coadiuvare e sorvegliare i Quattor- 
dici, tutelando gli interessi popolari; 
ma a poco a poco li vanno soppian- 
tando, tanto cne dal 24 aprile 1283 il 
nome dei Quattordici non comparisce 
più nei consigli cittadini (Con^i^^^^;, i, 
i42) e i Priori son già divenuti la 
prima magistratura della repubblica. 

15. S. Brocolo : idiotismo fioren- 
tino per S. Procolo. Era uso gene- 
rale, sino alla fine del *200, che le 
adunanze dei magistrati e dei con- 
sigli si facessero nelle Chiese. 

16. vedendo che non erano con- 
tesi : vedendo che i Grandi non ten- 
tavano d' impedire Tistituzione dei 
Priori. 
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role dei cittadini, i quali parlavano delle loro libertà e 
delle ingiurie ricevute ; e presono tanto ardii'e che fe- 
ciono ordini e leggi, che duro sarebbe suto di rimoverle. 
Altre gran cose non feciono, ma del loro debile principio 

5 ferono assai. Il detto uficio fu creato per due mesi, i quali 
cominciarono a di xv di giugno 1282; il quale finito, 
se ne creò sei, uno per sestiero, per due mesi, che co- 
minciarono a di XV d'agosto 1282. E chiamaronsi Priori 
dell'arti : e stettono rinchiusi nella torre della Castagna 

10 appresso alla Badia, acciò non temessono le minacele dei 
potenti : e potessono portare arme in perpetuo e altri pri- 
vilegi ebbono : e furono loro dati sei famigli e sei ber- 
rovieri. 

V. 

[Mala prova del Priorato nei primi tempi, 1283-1287]. 

Le loro leggi in effetto furono che avessono a guar- 
15 dare l'avere del Comune, e che le signorie facessono ra- 



3. ordini e leggi che duro sa- 
rebbe suto rimuoverle. Fra il 1282 
e 1*85 si cominciarono a votare i 
primi ordinamenti contro i Magnati 
{Consulte, i, 276, 280 e sgg.). 

4. del loro debole principio : es- 
sendo dapprincipio una magistratura 
secondaria aggiunta ai Quattordici. 

5. il quale finito : finito l'ufficio 
dei tre priori. 

7. uno per sestiero : dal 15 ago- 
sto 1282 i priori furono uno per ogni 
sesto della città (S. Pancrazio, -Ol- 
trarno, S. Pier Scheraggio. Borgo, 
Porta Duomo, Por S. Piero) ed uno 
per ciascuna delle sei Arti maggiori 
(Calimala,Cambio,Lana, Medici e Spe- 
ziali, Por Santa Maria , Pellicciai), 
esclusa la sola Arte dei Giudici e No 
tai, che nei primi tempi aveva troppi 
interessi comuni coi Grandi. « Poi, di 
tempo in tempo, vi furono aggiunte 
tutte l'altre inflno alle dodici mag- 
giori Arti ; ed eranvi do' Grandi come 
de' Popolani, uomini grandi di buona 
fama e opere, e che fossero artefici e 
mercanti » (Villani, vii, 79). 

9. e stettono rinchiusi . . . Ba- 
dia. Durante il bimestre del loro 
ufficio era vietato ai priori di uscire 



dall'aUoggio loro assegnato, se non 
per causa pubblica. Quando fu isti- 
tuito il magistrato dei priori, quello 
che propriamente si chiamò Palazzo 
dei Priori , poi della Signoria , poi 
Palazzo Vecchio, non c'era. La co- 
struzione ne fu decisa nel 1285, e si 
cominciò ad abitarvi prima della pri- 
mavera del 1299. Fino a quel tempo 
i Priori ebbero la loro residenza in 
varii luoghi: cioè fino al 1290 la 
Torre della Castagna, accanto alla 
Badia dei Benedettini , nella piazza 
di S. Martino , dirimpetto alla casa 
degli Alighieri ; dal 1290 al 99, la 
casa o palagio di m. Gherardino dei 
Cercld Bianchi, posta dietro la chiesa 
di S. Procolo (Del Lungo, ii,App. iii; 
Fiorini , Note alle Ist. Fior, del 
Machiavelli, pag. 153). 

10. acciò non temessono . . . po- 
tenti. Di qui si vede anche più chia- 
ramente che i Priori furono istituiti 
contro i grandi. 

12. brivilegi: privilegi. 

13. berrò Vieri: servi armati (dal 
prov. beì^ovier^ di cui si ritrova la 
radice nel moderno hirro o sbirro). 

14. Le loro leggi in effetto fu- 
rono . . . potenti. Le attribuzioni 
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gione a ciascuno e che i piccoli e impotenti non fussono 
oppressati dai grandi e potenti. E tenendo questa forma 
era grande utilità del popolo : ma tosto si mutò, però che 
i cittadini che entravano in quell'uficio, non attendeano 
a osservare le leggi, ma ad corromperle. Se lamico o il 5 
parente loro cadea nelle pene procuravano con le Signo- 
rie e con li uficiali a nascondere le loro colpe acciò che 
rimanessono impuniti. Né l'avere del Comune non guar- 
davano, anzi trovavano modo come meglio il potessono 
rubare ; e cosi della camera del Comune molta pecunia io 
traevano, sotto pretesto di meritare uomini Tavesson ser- 
vito. L'impotenti non erano aiutati, ma i grandi gli of- 
fendevano, e cosi i popolani grassi che erano negli ufici 
e imparentati con grandi : e molti per pecunia erano di- 
fesi dalle pene del Comune, in che cadevano. Onde i buoni 15 
cittadini popolani erano malcontenti, e biasimavano l'ufl- 
cio dei Priori, perchè i Guelfi grandi erano signori. 



dei Priori sono descritte da una ru- 
brica dello Statuto del Capitano del 
1322-25 : essi devono dare udienza 
almeno tre volte la settimana, pro- 
curare il buono stato del Comune, 
del Popolo e defflì Artefici, difen- 
dere i popolani dalle offese dei Ma- 
gnati, sorvegliare il Podestà e il 
Capitano nell'osservanza degli Sta- 
tuti, impedire che si facciano spese 
inutili ed eccessive (Cfr. Salvemini, 
p. 116). 

6. le Signorie. Di solito, in Fi- 
renze con tal nome si indicano i 
Priori ; qui invece i Rettori^ ovyero 
il Podestà e il Capitano , ufficiali 
forestieri destinati airAmministra- 
tione della giustizia. 

7. li uficiali : i giudici ed altri mi 
uistri che il Podestà e il Capitano 
doveano condurre con sé quando 
assumevano Tufflcio. 

10. la camera del Comune : la 
cassa, rerario del Comune. Cosi Ca- 
marlengo era detto il pubblico cas- 
siere. 

11. sotto pretesto di meritare : 
sotto pretesto di ricompensare qual- 
cuno che avesse servito il Comune. 

12. L'impotenti: il popolo minuto, 
oppresso dai Magnati e dai Popolani 



grassi, che si univano per dominar 
la città. 

14. molti per pecunia . . . cade- 
vano : i giudici si lasciavano corrom- 
pere ed assolvevano ingiustamente 
1 colpevoli. 

15. onde i buoni cittadini popo- 
lani . . . signori : il Popolo minuto 
e molti forse fra quelli delle Arti 
Maggiori, come il Nostro, si lagna- 
vano dell* alleanza avvenuta fra i 
grandi e molti dei Popolani Grassi, 
e incolpavano il nuovo uffizio di non 
aver impedito il ritorno al potere dei 
Grandi guelfi. Tali parole del C. 
vanno forse riferite agli anni tra r85 
e r87, in cui avvennero disordini e 
tumulti popolari, le 5 arti mediane 
entrarono nei Consigli, e le 9 Arti Mi- 
nori si organizzarono militarmente. 
Per efTetto di questo movimento, nel- 
rott. 86 si votò la legge del sodare 
con cui « per frenare Taudace pre 
sunzione dei Magnati » si obbligavano 
tutti i maschi delle famiglie magna- 
tizie a nrestare malleverìa di sotto- 
stare alle leggi comuni. Poco dopo, 
peraltro, per la discordia fra alcune 
Arti, risorge tra U 1287 e 1*89 la 
fortuna dei Magnati (Salvemini, 
pp. 147-50). 
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VI (•). 

[Origine della guerra di Arezzo, 1289]. 

Arezzo si governava in quel tempo pei Guelfi e Ghi- 
bellini per egual parte et erano nel reggimento di j)ari, 
e giurata avieno Ira loro ferma pace. Onde il popolo si 
levò, e feciono uno della città di Lucca che si chiamava 
5 Priore, il quale condusse il popolo molto prosperevolmente, 
e i nobili costrignea a ubidire le leggi. I quali si accor- 
darono insieme, e ruppono il popolo ; e lui presono e mi- 
sono in una citerna e quivi si mori. 

I Guelfi d'Arezzo stimolati dalla parte Guelfa di Fi- 
lo renze di cercare di pigliare la Signoria, ma o ciie fare 
non lo sapessono, o i on potessono, i Ghibellini se ne av- 
vidono, e cacciaronli fuori. I quali vennono a Firenze a 
dolei'si dei loro avversari : coloro che li avevano consi- 
gliati, gli ritennono e presongli aiutare. I Ghibellini né 
15 per ambasciate nò per minaccio avessono da Firenze, 
non li accettarono : e richiesono gliUberti, Pazi di Valdarno 



(*) VI. Delle numerose ^erre com- 
battute in questi anni dai Fiorentini 
in Toscana, Dino si limita a narrare 
quella di Arezzo (vi-x), perché essa 
consolidò la potenza di Parte Guelfa, 
e aumentò la superbia dei Grandi. 

1. pei Guelfi e Ghibellini. Fin 
verso al 1282 il governo di Arezzo 
era diviso in proporzioni uguali (di 
pari) fra Grandi Guelfi e Ghibel- 
lini ; il popolo ne era escluso. 

4. uno che si chiamava Priore. 
Cfr. Villani, vii, 115: « essendo 
fatto uno caporale che chiamarono 
Priore del popolo ». 

C. i guali s'accordarono ... si 
mori : i Grandi Guelfi e Ghibellini, 
accordatisi fra loro nel 1287, rove- 
sciarono il governo popolare, e fecero 
prigioniero il Priore, m. Guelfo Fal- 
coni da Lucca ; il Villani (L c), in- 
vece di parlare della cisterna^ dice 
che gli cavarono gli occhi. I Cronisti 
lucchesi dicono soltanto che fu fatto 
prigioniero dal Vescovo e rinchiuso 
nella rocca di Civitella. 



9. i Guelfi di Arezzo. . . . i Ghi- 
bellini se ne avvidono: anacoluto 
che si può spiegare considerando 
come principale la prima proposi- 
zione, e cioè: i guelfi di Arezzo 
erano stati stimolati. . . tna i Ghi- 
bellini se ne avvidono. lì racconto 
del Nostro è confermato da Leo- 
nardo Aretino (1,374); il Villani 
invece dice che furono i Ghiljcllini, i 
quali « tradirono i Guelfi e gl'inganna- 
rono per rimanere signori »(V1I,1 15). 

14. gli ritennono : li trattennero 
in Firenze. 

16. non li accettarono: non li 
riammisero in Arezzo. = richie- 
sono .. . e gli libertini: chiesero 
aiuto alle più potenti famiglie ghibel- 
line, cioè agli liberti, fuorusciti fio- 
rentini, ai Pazi e agli libertini, del 
Valdarno di sopra, e al Vescovo di 
Arezzo, Guglielmino degli libertini, 
fiero ghibellino. Il Nostro lo dice er- 
roneamente dei Pazi^ perché le due 
famiglie erano legate da vincoli di 
parentela. 
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e libertini, e il Vescovo, che sapea meglio gli ufici dell^ 
guerra che della Chiesa, il quale era de' Pazi, uomo su- 
perbo e di grande animo. Era prima scaduta una diffe- 
renzia tra lui e' Sanesi per uno suo Castello gli avean 
tolto, la quale era rimessa nella parte Guelfa di Firenze : 5 
e volendo la parte aiutare i Sanesi e gli usciti d'Arezzo, 
nimicando il Vescovo, ingenerò gran discordia tra i Fio- 
rentini e '1 Vescovo e i Ghibellini. Per che ne segui la 
terza Guerra de' Fiorentini in Toscana, nel 1289. 



VII. 

[Preparativi della guerra, 1289]. 

I Guelfi Fiorentini e potenti aveano gran voglia an- io 
dare a oste ad Arezzo : ma a molti altri popolani , non 
parea ; si perchè diceano la impresa non esser giusta, e 
per sdegno aveano con loro degli ufici. Pur presono a 
soldo un capitano, chiamato messer Baldovino di Soppino 
con cccG^ cavalli; ma il Papa lo ritenne e perciò non venne. 15 



3. Era scaduta una differenzia . . 
nella parte guelfa di Firenze. Do- 
veva trattarsi di questione vecchia 
e assai controversa, perché sappiamo 
che il Poggio Santa Cecilia, di cui 
si trattava, apparteneva ai Senesi 
fin dal 1286; e il Villani, sempre 
avverso ai Ghibellini , ci dice che 
« fece il vescovo di Arezzo rubel- 
lare incontro ai Senesi un forte ca- 
stello del contado di Siena che si 
chiamava Poggio S.' Cecilia» (l. e). 
In ogni modo come arbitra della que- 
stione era stata scelta la Parte guelfa 
di Firenze. 

C. e volendo la parte. . . e i ghi- 
bellini. La guerra di Arezzo fu dun- 
que voluta dai Grandi fiorentini, 
componenti la Parte Guelfa, che fe- 
cero propria la causa dei Senesi e 
dei fuorusciti guelfi di Arezzo con- 
tro il Vescovo ed i Ghibellini. 

8. la terza guerra ... in To- 
scana: in senso molto limitato, cioè 
l.a terza guerra contro i Grandi co- 
muni toscani, avendo sostenuto prima 
quelle con Pisa e con Siena. 



9. nel 1289. La guerra cominciò 
propriamente nel 1*88 , ma fu rin- 
novata e decisa nel 1289, e di que- 
sta seconda parte si occupa appunto 
il Nostro. 

10. 1 Guelfi fiorentini e potenti., 
degli ufici. Qui si allude alla divi- 
sione dei ]ìartiti fiorentini in Ma- 
gnati guelfi (r/i/É?^^. . . potenti) e ^oi>o~ 
lani : sostenitori i primi della guerra, 
da cui traevano nuova autorità in 
patria, perchè di essi soli si formava 
il nerbo deiresercjjto, la cavalleria ; 
nemici gli altri per le stesse ragioni 
e per lo sdegno che la maggior parte 
degli uffici fosse caduta nuovamente 
in mano dei Grandi. 

13. Pur presono a soldo... da 
Soppino: malgrado i dissensi, pre- 
valse il partito della guerra, e i fio- 
rentini assoldarono un capitano, che 
il Villani (viii, G3) dice dei « si- 
gnori da Supino » , hnroni della 
campagna Romana. 

15. il papa : Niccolò iv, fautore dì 
parte ghibellina. 
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Gli Aretini richiesono molti nobili e potenti Ghibellini 
di Romagna, della Marca, e da Orvieto: e mostravano 
^an franchezza di volere la battaglia, e acconciavansi a 
difendere la loro città e di prendere il vantaggio ai passi. 

^ I Fiorentini richiesono i Pistoiesi, i Lucchesi, Bolognesi, ' 
Sanesi e Sanminiatesi, e Mainardo da Susinana gran ca- 
pitano, che avea per moglie una dei Tosinghi. 

In quel tempo venne in Firenze il Re Carlo di Sicilia 
che andava a Roma; il quale fu dal Comune onorata- 

'^ mente presentato, e con palio e armeggerie : e dai Guelfi 
fu richiesto d'uno capitano con le insegne sue. Il quale 
lasciò loro Messer Amerigo di Nerbona , suo barone e 
gentile uomo, giovane e bellissimo del corpo, ma non molto 
sporto in fatti d'arme, ma rimase con lui uno antico ca- 

^'^ valiere suo balio, e molti altri cavalieri atti et esperti a 
guerra, e con gran soldo e provisione. 



Vili. 

[Tentativo dì tradimento del vescovo di Arezzo]. 

Il vescovo d' Arezzo, come savio uomo, considerando 
quel che avvenire gli potea della guerra, cercava patteg- 



2. della Marca: d* Ancona. 

3. gran franchezza: grande ar- 
dore. 

4. prendere il vantaggio ai pas- 
si : occupare per primi i passi dal ter- 
ritorio fiorentino a quello di Arezzo. 

G. Mainardo da Susinana: Mai- 
nardo Pagani da Susinana, rocca 
della Romagna Toscana, signore di 
Faenza ed Imola, era uno dei prin- 
cipali signori ghibellini della Roma- 
gna, ma in Toscana stava con la 
parte guelfa. Dante lo chiama ìl« De- 
monio » (Purg., XIV, 118). 

8. Carlo di Sicilia : Carlo n d'An- 
giò, detto lo Zoppo, passò di Firenze 
mi primi di maggio del 1289, an- 
•lantlo dalla Catalogna nel R^gno, a 
cui era chiamato per la morte del 
padre, C'irlo i. 

9. onoratamente presentato, e 
con palio e armeggerie: fu ono- 
rato con doni, e con gare di corse 
e tornei. 



10. e de' Guelfi... con le insegne 
sue. Era uso comune de* Fiorentini 
di nominare nei momenti più gravi 
un capitano generale di guerra, sce- 
glienao per lo più un forestiere o 
gran signore ; il combattere poi sotto 
le insegne reali di Francia avrebbe 
dato maggiore credito ai Guelfi di 
Firenze (cfr. Villani, vii, 130) : « I 
fiorentini chiesono uno capitano ge- 
nerale di guerra e che confermasse 
lóro di portare la insegna reale di 
Francia *. 

12. Nerbona: Narbona in Pro- 
venza. 

13. non molto sperto : il Villani 
lo dice invece {l. r.) « prode e savio 
in guerra ». 

\d. balio : tutore^ aio, consigliere. 
Egli era ra. Guglielmo di Durfort, 
morto a Campaldino (cfr. Del Lungo, 
Guglielmo di Durfort a Canipal- 
dino, nel voi. Dante nei tempi di 
Dante^ Bologna, 1888). 
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giarsi coi Fiorentini e uscire con tutta la schiatta su? 
d'Arezzo, e dar loro le sue castella del vescovado in pegno; 
e per le rendite e pe' fedeli volea, l'anno fiorini iii"^ , i quali 
li promettesse Messer Vieri de' Cerchi ricchissimo cittadino. 
Ma i Signori che erano in quel tempo, erano in gran 5 
discordia, i quali furono messer Ruggieri della Buona giu- 
dice, messer Jacopo da Certaldo giudice, Bernardo di mes- 
ser Manfredi Adimari, Pagno Bordoni, Dino Compagni 
autore di questa cronica, e Dino di Giovanni, vocato Pe- 
cora che furono da di xv aprile a di xv di giugno 1280. 10 
La cagione della discordia fu, che alcuni di loro voleano 
le castella del Vescovo, e specialmente Bibbiena bello e 
forte, alcuni no ; né non voleano la guerra, considerando 
il male che di quella segue : più* infine per tutti si con- 
senti di pigliarle, ma non per disfarle. E d'accordo ri- 15 
misono in Dino Compagni, perchè era buono e savio uomo, 
ne facesse quanto li paresse : il quale mandò per messer 



1. la schiatta sua: tutti i suoi 
parenti e consorti. 

2. in pegno: come pegno di os- 
servanza della promessa di neutra- 
lità. 

3. per le rendite e pei fedeli : 
per compenso delle rendite delle sue 
terre e delle offerte dei fedeli, ch'e- 
gli perdeva. 

4. promettesse: garantisse. 

5. 1 Sicpori : i Priori di Firenze. 
12. Bibiena bello e forte : castello 

del Casentino. 

15. ma non per disfarle: Si vede 
che fra i Priori si era pur fatta la 
proposta di accettare i castelli e di- 
struggerli ; ma prevalse quella di 
accettarli mantenendoli intatti. Ecco 
come é narrato dal Villani (vii, 130) 
il tradimento del Vescovo : « Bene 
ci fu anche ragione, perché gli Are- 
tini si misono a battaglia coi Fio- 
rentini. . . per tema d'uno trattato 
che *1 Vescovo di Arezzo avea te- 
nuto coi Fiorentini, menato per m. 
Marsilio de* Vecchietti , di dare in 
guardia a' Fiorentini Bibbiena, Civi- 
tella e tutte le castella del suo ve 
scovado, avendo ogni anno a sua 
vita cinquemiia fiorini d'oro, si- 
curo in su la compagnia de' Cerchi. 
Il quale trattato m. Guglielmino 

Dino Compagni., 



Pazzo suo nipote isturbò , perché 
il vescovo non fosse morto da' ca- 
porali ghibeUini ; e però avacciarono 
la battaglia, e menarvi il detto ve- 
scovo , ove egli rimase morto . . ; e 
cosi fu punito del suo tradimento il 
vescovo, che a una ora trattava di 
tradire i Fiorentini e' suoi Are- 
tini ». Da documenti recentemente 
Subblicati si ha certa testimonianza 
el trattato concluso col vescovo nel 
febbraio 1289 per mezzo dell'amba- 
sciatore m. Durazzo de' Vecchi o 
Vecchietti {Consulte, ii, 688). 

16. buono e savio uomo. I due 
aggettivi non sono usati nel senso 
morale^ secondo il quale suonereb- 
bero un elogio a sé stesso cosi poco 
opportuno, che aveva fatto preferire 
a tutti gli editori la lezione Dino di 
Giovanni^ in luogo di questa che é 
data dai mss. ; ma presi invece nel 
se^iso politico, essi sono un termine 
assai comune in quei tempi, usato 
ad indicare i cittadini ragguarde- 
voli atti al governo della cosa pub- 
blica. Cosi nella storia dei Comuni 
s' incontrano ad ogni tratto i boni 
homiìies, i sapienfes^ in senso pu- 
ramente politico. 

17. il quale mandò per m. Du- 
razzo . . . fatto da Ini cavaliere. 

2 
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Durazzo, nuovamente fatto da lui cavaliere, e in lui com- 
mise conchiudesse il trattato col Vescovo il meglio potesse. 
,11 Vescovo d'Arezzo in questo mezo pensò, che se con- 
sentisse al trattato sarebbe traditore ; e però raunò i prin- 

6 cipali di sua parte, e quelli confortò prendessono accordo 
coi Fiorentini: e che egli non volea perdere Bibbiena, 
e che la fusse afforzata e difesa ; altrimenti prenderebbe 
accordo egli. Gli Aretini, sdegnati per le parole sue, per- 
chè ogni loro disegno si rompeva, ordinavano di farlo 

10 uccidere ; se non che messer Guglielmo de' Pazi, suo con- 
sorto, càe era nel consiglio, disse che sarebbe stato molto 
contento l'avessono fatto, non l'avendo saputo; ma essen- 
done richiesto, non lo consentirebbe, che non volea esser 
micidiale del sangue suo. Allora deliberarono di pigliarla 

15 eglino ; e come disperati senza altro consiglio si misono 
in punto. 



IX. 



[Avanzata dei Fiorentini per la via del Casentino. — Alleati di Firenze e loro 
forze]. 

Sentitasi pe* Fiorentini la loro deliberazione, i capi- 
tani e governatori della guerra tennono consiglio nella 



il Compagni, priore, incaricò m. Du- 
razzo de* Vecchietti , che ei*a stato 
fatto cavaliere dal Vescovo (da lui)^ 
di conchiudere il trattato. Il da lui 
si riferisce indubbiamente al Ve- 
scovo, perché un popolano come 
Dino, per quanto Priore, non poteva 
crear ca^valieri, mentre lo poteva 
un vescovo (Salvemini, Dignità ca- 
valleresca, 70 e sgg). 

5. e quelli confortò. . . prende- 
rebbe accordo egU. Il C, ammet- 
tendo che il Vescovo si pentisse de- 
gli accordi secreti coi Fiorentini, e 
ne avvertisse quelli d* Arezzo esor- 
tandoli a difender Bibbiena per non 
obbligarlo ad accordarsi coi nemici, 
dà della sua condotta una spiega- 
zione più benevola, ma meno vero- 
simile, di quella che ne dà il Vil- 
LAHi (l, c,)iiiiìì Vescovo skd un'ora 



trattava di tradire i Fiorentini e* 
suoi Aretini ». 

9. ogni loro disegno si rom- 
peva : il Vescovo, obbligando gli Are- 
tini alla difesa di Bibbiena, veniva a 
mutare il loro piano di guerra. = 
ordinavano : stabiUvano. 

14. di pigliarla eglino: decisero 
di occupare militarmente Bibbiena, 
perchè non cadesse in mano dei Fio- 
rentini. 

15. come disperati si misono in 
punto : si prepararono ad occupare 
Bibbiena come gente che non aveva 
altro partito da prendere. 

17. 1 capitani della guerra: cit- 
tadini deputati a provvedere alle 
cose di guerra, sia in città, sia al 
campo, sottomessi al Capitano Gene- 
rale ed al Podestà. Furono poi sosti- 
tuiti coi Dieci della Guerra. 
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chiesa di San Giovanni per qual via fasse il migliore an- 
dare, si che fornire si potesse il campo di quel bisognasse. 
Alcuni lodavano l'andata per Valdarno, acciò che andando 
per altra via, gli Aretini non cavalcassono quivi, e non 
ardessono i casamenti del contado : alcuni lodavano la 5 
via del Casentino, dicendo che quella era migliore via, 
assegnandone molte ragioni. Uno savio vecchio, chiamato 
Orlando da Chiusi, e Sasso da Murlo, gran castellani, te- 
mendo di loro deboli castella, dierono per consiglio si pi- 
gliasse, quella via dubitando che, se altra via si pigliasse, io 
non fussono dagli Aretini disfatte, che erano di lor contado; 
e messer Rinaldo de' Bostoli, che era degli usciti d'Arezzo, 
con loro s'accordò. Dicitori vi furono assai ; le pallottole 
segrete si dierono ; vinsesi d'andare per Casentino. Ma con 
tutto fusse più dubbiosa e pericolosa via , il meglio ne 15 
segui. 

Fatta tal deliberazione, i Fiorentini accolsono l'amistà; 
che furono : i Bolognesi con ce cavalli, Lucchesi con ce. 
Pistoiesi con ce ; dei quali fu capitano messer Corso Do- 
nati cavaliere Fiorentino : Mainardo da Susinana con 20 
XX cavalli e eco Fanti a pie, messer Malpiglio Ciccioni 



I. per qual via fusse il miglio- 
re .. . quel bisognasse : quale tra 
le vie da Firenze ad Ai*ckzo fosse la 
migliore per renderò facile il vetto- 
vaj?Iiamenfco delPesercito. 

4. Non cavalcassino quivi: sce- 
gliendo altra via, gli Aretini avrebbero 
avuto libera la strada del Valdarno, 
più comoda e piana, per fare una ca- 
valcata, una scorreria nel contado di 
Firenze. 

8. Orlando da Chiusi e Sasso da 
Murlo. Chiusi era una contea del 
Casentino , appartenente a famiglia 
grnelfa e nemica del vescovo Gugliel- 
mino ; ora é un piccolo villaggio 
presso Poppi, sotto al santuario della 
Vernia, che fu donato a S. France- 
sco appunto da un conte di Chiusi, 
nel lzl3. Murlo era una roccia, ora 
distrutta, a quattro miglia da Arezzo. 

II. che erano di lor contado: per- 
ché quei castelli appartenevano al 
contado di Arezzo. | 



12. m. Rinaldo de' Bostoli : capo 
dei Guelfi di Arezzo. 

13. Le pallottole segrete. Le vo- 
tazioni segrete nei consigli si face- 
vano per lo più con palle bianche o 
nere. 

14. vinsesi: si approvò. Cfr. Vil- 
lani (VII, 131): «Con segreto con- 
siglio presono Tordine e partito d'an- 
dare per la via di Casentino ». 

18. Accolsono l'amistà: riunirono 
le milizie degli alleati. 

20. dei quali .... m. Corso Do- 
nati: dei quali Bolognesi, Lucchesi 
o Pistoiesi fu dato il coniando al fu 
turo capo dei Neri , che allora er^ 
podestà di Pistoia (Cfr. Villani^ 
i. e). 

22. m. Malpiglio Ciccioni. . . e m. 
Barone Mangiatori. I Ciccioni e i 
de* Mangiatori erano allora le due 
principali famiglie di S. Miniato al 
Tedebco. 
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con XXV, e messer Barone Mangiadori da San Miniato, 
li Squarcialupi, i Colligiani e altre castella di Val d'Elsa : 
si che fu il numero, cavalli mcoc e assai pedoni. 



X. 



[Battaglia di Campaldino, 11 giugno 1280]. 

Mossono le insegne al giorno ordinato i Fiorentini, per 
5 andare in terra di nimici ; e passarono per Casentino per 
male vie; ove se avessono trovati i nimici, avrebbono 
ricevuto assai danno : ma non volle Dio. E giunsono presso 
a Bibbiena, a uno luogo si chiama Campaldino dove erano 
i nimici: e quivi si fermorono, e feciono una schiera. I 
10 capitani della guerra misono i feditori alla fronte della 
schiera ; e i palvesi col campo bianco e giglio vermiglio. 



2. Squarcialupi: antichi signori 
del castello di Mortennana in Val 
d*Elsa. = Colligiani: cittadini di 
CoUe di Val d*Elsa. 

3. cavalli Mccc e assai pe- 
doni. Il Villani (L c), che registra 
anche soccorsi di Siena , di Prato , 
di Volterra e di S. Gemignano, pone 
in tutto 1900 cavalieri e iOOOO pe- 
doni. 

4. Mossono le insegne. Il ter- 
mine é usato qui nel senso generico 
dei Latini di muover l'eseì*cieo ; ma 
assai notevole é a questo proposito 
il passo corrispondente del Villani 
(VII, 131): « Diedono i Fiorentini 
loro insegiie di guerra a di 13 di 
maggio, e l'insegna reale {di Fran- 
cia) ebbe m. Gherardo Ventraia de' 
Tornaquinci ; e incontanente che fu- 
rono date, le portarono alle Badia a 
llipoli, com'era usato, con guardie. . . 
A. di P di giugno^ suonate le cam- 
pane a martello, si mosse la ben av- 
fenturata oste de' Fiorentini, e le 
bandiere ch'erano a Ripoli feciono 
passare l'Arno. . . ». Le parole del 
Villani si riferiscono ad un costume 
dei Fiorentini di porre le bandiere 
del Comune spiegate fuori delle porte 
della città, come dichiarazione di 
guerra. 



8. Campaldino. « Nel piano a pie 
di Poppi, nella contrada detta Cer- 
tomonoo, che cosi si chiama il luogo 
e una chiesa di frati minori che vi 
è presso, e in uno piano che si chiama 
Campalaino » (Villani, VII, 131). 

9. feciono una schiera, ecc. : si 
disposero in ordine di battaglia nel 
modo seguente : all' avanguardia i 
feditori (feritori^, schiera di gentil- 
uomini a cavallo incaricati di iniziare 
il combattimento ;. erano in tutto 
150, con a capo m. Vieri de' Cerchi, 
e tra essi si vuole fosse Dante ven- 
tenne; dietro veniva il grosso della 
schiera ; dietro a questa i bagagli, 
ed ultima in disparte una riserva di 
200 cavalli e molti fanti, costituita 
da quelli fra gli alleati che stavano 
al comando di Corso Donati (Am- 
mirato, I, 319). 

10. palvesi : pavesi, scudi quadri 
e larghi di legno o di vimini rive- 
stiti di pelle, I quali coprivano quasi 

f)er intero il corpo del soldato che 
i portava. Qui vuol indicare i sol- 
dati armati di palvese (Villani i 
palvesari). ^= col campo bianco e 
giglio vermiglio. Il piglio rosso in 
campo bianco fu dal 1251 in poi lo 
stemma di Firenze. 
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furono attelati dinanzi. Allora il Vescovo che avea corta 
vista domandò : « Quelle, che mura sono » ? Fugli rispo- 
sto: « I palvesi de' nimici ». 

Messer Barone de* Mangiadori da San Miniato, franco 
et esperto cavaliere in fatti d'arme, raunati gli uomini 5 
d'arme, disse loro : « Signori, le guerre di Toscana si so- 
gitano vincere per bene assalire ; e non duravano, e po- 
chi uomini vi moriano, che non era in uso l'ucciderli. 
Ora è mutato modo, e vmconsi per stare bene fermi. Il 
perchè io vi consiglio, che voi stiate forti, e lasciateli as- io 
salire ». E cosi disposono di fare. Gli Aretini assalirono 
il campo si vigorosamente e con tanta forza, che la schiera 
de' Fiorentini forte rinculò. La battaglia fu molto aspra 
e dura; cavalieri novelli vi s'erano fatti dall'una parte 
e dall'altra. Messer Corso Donati con la brigata de' Pi- 15 
stolesi fedi i nimici per costa. Le quadrella pioveano; 
gli Aretini n'aveano poche, et erano fediti per costa, onde 
erano scoperti: l'aria era coperta di nuvoli, la polvere 
era grandissima. I pedoni degli Aretini si metteano car- 
pone sotto i ventri dei cavalli con le coltella in mano e 20 
sbudellavanli : e dei loro fonditori trascorsone tanto, che 
nel mezo della schiera furono morti molti di ciascuna 
parte. Molti quel di che erano stimati di grande prodezza, 
furono vili ; e molti di cui non si parlava, furono stimati. 



1. Attelati: messi in ordinanza; 
vocabolo dei linguaggio militare, 
usato fin dal Trecento e derivato dal 
francese atteler. 

5. gli uomini d'arme: la mi- 
lizia nobile a cavallo, i milites o 
cavalieri. 

6. sogliano: per aolevano^ dalla 
forma antiquata aolire o sogliere. 

9. ora è mutato modo. Che la 
battaglia di Campaldino sia stata più 
ordinata e ostinata delle solite é ac- 
cennato anche dal Villani (l. e.) ; 
ma il mutamento di tattica ricordato 
dal Nostro deve riferirsi ad un'epoca 
piuttosto lontana , perché sappiamo 
che già le battaglie di Montaperti e 
di CoUe (1260 e 1267) erano state 
sanguinosissime. 

12. il campo: T esercito. = la 
schiera : il grosso delPesercito. 

14. cavalieri novelli vi s'erano 



fatti. Il Comune Fiorentino creava 
i nuovi cavalieri quasi sempre con 
la cerimonia delle armi tanto in 
pace che in guerra (Salvemini, La 
dignità cavalleresca^ p. 79). 

15. m. Corso Donati . . . per co- 
ste : attaccò di fianco gli Aretini , 
sebbene avesse avuto l'ordine di non 
muoversi senza comando. 

17. onde erano scoperti : dalla 
parte da cui non orano difesi per la 
viltà di Guido Novello dei conti 
Guidi, che, invece di accorrere alla 
difesa, era rimasto fermo alla ri- 
serva, e poi era fuggito (Villani , 
l. e). 

21. dei loro fedìtori trascorsone 
tanto ecc. : alcuni dei feritori Aro- 
tini si spinsero tanto innanzi , che 
molti di loro furono uccisi in mezzo 
al grosso dell'esercito fiorentino, dopo 
aver ucciso essi stessi molti nemici. 
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Assai pregio v' ebbe il balio del capitano, e fuvi morto. 
Fu fedito messer Bindo del Baschiera Tosinghi ; e cosi 
tornò a Firenze, ma fra pochi di mori. Della parte de' 
nimici fu morto il vescovo e messer Guglielmo de' Pazi 
^ franco cavaliere, Bonconte e Leccio da Montefeltri e al- 
tri valenti uomini. Il conte Guido non aspettò il fine, ma 
sanza dare colpo di spada si parti. Molto bene provò mes- 
ser Vieri de' Cerchi et uno suo figliuolo cavalière alla 
costa di sé. Furono rotti gli Aretini , non per viltà ne 

^^ per poca prodezza, ma per lo soperchio de' nimici. Fu- 
rono messi in caccia, . uccidendoli : i soldati fiorentini che 
erano usi alle sconfitte , gli amazavano ; i villani non 
aveano piata. Messer Talano Adimari e' suoi si tornarono 
presto a loro stanza : molti popolani di Firenze che aveano 

^ Scavallate, stettono fermi: molti niente seppono, se non 

quando i nimici furon rotti. Non corsone ad Arezo con 

la vittoria; che si sperava, con poca fatica, l'arebon avuta. 

Al capitano e a* giovani cavalieri che aveano bisogno 



1. il balio del Capitano. Sulla 
morte e sepoltura di Guglielmo di 
Durfort, cfr. Tart.cit.del Del Lungo, 
in Dante nei tempi di DantP^ pa- 
gine 135-88. 

5. Bonconte da Montefeltro : 
era Aglio elei conte Guido; ferito a 
Campaldino, non si seppe mai che 
fosse di lui. La sua morte offrì ar- 
gomento a Dante per uno de' suoi 

f)iù famosi episodi (Purg. V). Del- 
*esistenza di un Loccio di Montefel- 
tro e delle sua morte a Campaldino 
non si ha notìzia da altri che dal C. 

6. il conte Guido: V. più su, 
nota a pag. 21, 1. 17. 

7. molto bene provò: fece ot- 
tima prova. Il valore di Vieri e del 
figlio Giano é lodato anche dal Vil- 
lani, che puro era di parte contraria 
nUa famiglia Cerchi. È notevole che 
fra coloro che più si distinsero a Cam- 
paldino fossero appunto Corso Donati 
e Vieri dei Cerchi, i futuri capi delle 
due parti mortalmente nemiche. 

10. furono messi in caccia uc- 
cidendoli : anacoluto, dove Fattivo 
é usato per il passivo essendo uccisi, 
e cioè : furono inseguiti, e nella 
fu^a molti ne furono uccisi. 



11. i soldati fiorentini usi alle 
sconfitte. Dino attribuisce la colpa 
delle stragi non alle milizie cittadine, 
nia ai mercenari (soldati) del Co- 
mune, avezzi a dare sconfitte {alle 
sconfitte)^ e perciò agli inseguimenti 
e alle uccisioni. Villani: i soldati 
ausiliari mandati dalle ville. 

13. m. Talano Adimari e' suoi . . 
Nessun altro cronista c^ dà notizia 
di questo rapido ritorno in patria 
della consorteria degli Adimari, una 
delle più potenti case di grandi guelfi. 

14. molti popolani . . . stettono 
fermi : molti popolani che sarebbero 
stati obbligati, secondo la legge, a 
fornire un cavallo in servizio del 
Comune (aveano cavallate)^ non fe- 
cero a tempo di muoversi da Fi- 
renze. Tali particolari sono aggiunti 
dal C. per dare un'idea della velo- 
cità con cui si svolsero gli eventi 
della guerra. 

lt>. Non corsone ad Arezzo . . , 
l'arebono avuta : i Fiorentini non 
approfittarono della vittoria per cor- 
rere su Arezzo, mentre si sperava 
che essa sarebbe caduta facilmente 
in loro mano. U che ha senso av- 
versativo. 
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di riposo, parve avere assai fatto di vincere, sanza per- 
seguitarli. Più insegne ebbono di loro nimici, e molti pri- 
gioni, molti n'uccisone; che ne fu danno per tutta To- 
scana. 

Fu la detta rotta a di xi di giugno, il di di San Bar- 5 
naba, in uno luogo che si chiama Campaldino presso a 
Poppi. 

Dopo detta vittoria non ritornarono però tutti i Guelfi 
in Arezzo: ma alcuni s'assicurorono ; ai quali fu detto, 
che se vi voleano stare, facessono la loro volontà. Tra i 10 
Fiorentini. e gli Aretini pace non si fé: ma i Fiorentini 
si tennono le castella aveano prese ; cioè Castiglione, La- 
terina, Civitella, Rondine, e più altre castella ; e alcuno 
se ne disfece. 

Dopo poco tempo i Fiorentini rimandorono gente d'arme 15 
a Arezzo e posonvi campo ; e andoronvi due dei priori. 
E il di di San Giovanni vi feciono correre un palio ; e 
combatterono la terra, e arsone ciò che trovarono in quel 
contado. 

Di poi andarono a Bibbiena, e quella presono e disfe- 20 
ciono le miu*a. Molto furono biasimati quelli due di tale 
andata, cioè de' Priori, perchè non era loro ufficio, ma 



1. senza perseguitarli: senza 
inseguire gli Aretini 

2. molti prigioni , molti n'ucci- 
sono. Secondo il Villani (L c.) 
1700 furono gli uccisi, 740 i prigioni 
condotti a Firenze ; secondo la Uron, 
pseudolat. (Villari, II, 212) i pri- 
gionieri furono 900. 

3. ne fu danno per tutta la 
Toscana: tra gli uccisi vi furono 
abitanti di tutti le parti di Toscana. 

9. s'assicurorono: si arrischia- 
rono (sott. di rimpatriare). 

15. rimandarono genti d' armi 
ad Arezzo. La nuova signoria en- 
trata il 15 giugno mandò rinforzi 
air esercito che si trovava sotto 
Arezzo. Cfr. Villani, VII, 132: 
« Che se lo seguente di {dopo Cam- 
paldino) Toste de' Fiorentini ca- 
valcava ad Arezzo , sanza dubbio 
avea la terra; ma in quello ?o^- 
giorno gli scampati della battaglia 



vi ritornarono e de' contadini d'in- 
torno vi fuggirono e presono ordine 
al riparo e guardia della terra. 
L'oste dei Fiorentini vi venne al- 
quanti giorni appresso . . , e an- 
darono in quella oste dice dei priori 
di Firenze a provvedere ». 

17. vi feciono correre un palio : 
per celebrare la festa di S. Giovanni 
(Villani, L c). 

20. Dipoi andarono a Bibbiena. 
lì Villani (/. e.) colloca invece la 
presa di Bibbiena subito dopo la gior- 
nata di Campaldino. 

21. molto furono biasimati quelli 
due ecc. I Priori delle arti, popo- 
lani avvezzi alla pace della vita cit 
tadina, non erano giudicati cosi atti 
al comando in guerra come i nobii' 
(i gentili uomini) ; e perciò rfi bia- 
simo la loro venuta al campo (tale 
andata), e si diede loro la colpa della 
mancata conquista dì Arezzo. 
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di gentili uomini usi alla guerra. Di poi se ne tornorono 
con poco frutto; perchè assai vi si consumò con afifanni 
di peritone. 

XI (♦). 

[Il gonfalonierato e gli ordinamenti di giastixia, gennaio -aprile 1293]. 

Ritornati i cittadini in Firenze si resse il popolo al- 
5 quanti anni in grande e potente Stato ; ma i nobili e 
grandi cittadini insuperbiti faceano molte ingiurie a' po- 
polani, con batterli e altre villanie. Onde molti, buoni cit- 
tadini popolani e mercatanti, tra i quali fu un grande e 
potente cittadino (savio, valente e buono uomo, chiamato 
10 Giano della Bella, assai animoso e di buona stirpe, a cui 



2, con poco frutto. Tali parole 
devono riferirsi soltanto ali* ultima 
parte dell* impresa, ciod all'assedio 
fallito di Arezzo : chó la vittoria di 
Campaldino non fu senza frutto, anzi 
come afi'erma il Villani (VII, 131) , 
segnò la definitiva sconfitta di parte 
ghibellina in Toscana ; e Dino stesso 
ne dovè riconoscere Timportanza, se 
le assegnò cosi larga parte nel suo 
brevissimo libro. 

(♦) XI. Narrato 1' episodio prin- 
cipale, Dino non si cura più di rac- 
contarci il séguito e la fine della 
guerra di Arezzo, ne le altre guerre 
che Firenze ebbe a sopportare in 
quegli anni in Toscana, e passa su- 
bito al grande avvenimento interno 
che più lo interessa, il trionfo po- 
polare del 1293. 

4. si resse il popolo in grande 
e fiorente stato. 11 Villani (VII, 
132 e Vili , 1) ci dà una lunga e 
pittoresca descrizione del florido stato 
ili Firenze dopo Campaldino, de' suoi 
progressi economici e della vita gaia 
the vi si conduceva. Tuttavia in * 
i[uegli anni, per la maggior impor- 
tanza conseguita sui campi di bat- 
taglia, andò crescendo Tìnsolenza dei 
grandi, e il malcontento popolare 
contro dì loro. Popolo è usato nel 
senso generico di cittadinanza. 

7. onde molti buoni cittadini 
e mercatanti . . . rafforzarono il 



popolo. La riforma popolare del 1293 
che segna il momento supremo della 
lotta fra popolo e grandi, miziatasi fin 
dal 1282, ed il trionfo di (Quello su 
que&ti, cominciò nel gennaio con la 
prima pubblicazione degli ordina- 
menti di giustizia, e si integrò du- 
rante il priorato di Giano. Il C. cade 
nell'errore^ comune a tutti gli altri 
cronisti , di riferire al priorato di 
Giano tutte le leggi contro i Ma- 
gnati ; mentre invece i primi ordi- 
namenti furono votati un mese prima 
eh* egli entrasse in carica. Durante 
i due mesi del suo ufficio (15 feb- 
braio, 15 aprile) furono approvati 
invece i più importanti dei cosidetti 
rafforzamenti, tra i quali quello im- 
portantissimo che dovette apparire 
ai contemporanei come il nucleo es- 
senziale ai tutta quanta la legge, 
quello cioè che escludeva i Magnati 
dai principali consìgli e dal consolato 
delle arti (Cfr. Salvemini, 172). 

10. Giano della Bella: di antica 
famìglia nobile e ghibellina, divenuto 
poi guelfo e strenuo sostenitore de- 
gli interessi del popolo. Alcuni cro- 
nisti attribuiscono la condotta po- 
lìtica di Giano al risentimento per 
una volgare offesa ricevuta da un 
nobile , Berto Frescobaldì {Crx)n. 
pseudol,^ ViLLARi, II, 216) ; ma deve 
trattarsi dì una favola messa in giro 
da' suoi avversarii, controia quale 
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dispiaceano queste ingiurie) se ne te capo e guida e con 
l'aiuto del popolo (essendo nuovamente eletto de' Signori 
che entrarono a di xv di febbraio 1292), e co' suoi com- 
pagni, raflForzarono il popolo. E al loro ufficio dei Priori 
aggiunsono uno con la medesima balia che gli altri , il 5 
quale chiamarono Gonfaloniere di Giustizia (e fu Baldo Ruf- 
foli per Sesto di Porta Duomo), a cui fosse dato un gon- 
falone dell'arme del popolo, che è la croce rossa nel campo 
bianco e mille fanti tutti armati con la detta insegna o 
arme, che avessono a esser presti a ogni richiesta del io 
detto Gonfaloniere, in piazza o dove bisognasse. E fecesi 
leggi che si chiamorono Ordini della Giustizia, contro a' 
potenti che facessono oltraggi a' popolani : e che l'uno 
consorto fusse tenuto per l'altro : e che i malifici si po- 



testimoniano tutte le prove del suo 
carattere generoso e leale, lasciateci 
dai cronisti di tutti ì partiti. 

3. 15 febbraio 1292: corrisponde 
al 1293 dello stile comune. 

5. balia : autorità. 

6. gonfaloniere di giustizia. 
Paolino Pibri (pag. 56) e dietro a 
lui Leonardo Aretino e recente- 
mente il Salvemini (pag. 158), pon- 
gono nel 1289, e non nel *93, Tisti- 
tuzione del Gonfaloniere con attri- 
buzioni alquanto diverse da quelle 
eh* ebbe poi. È un fatto però, che 
fino al 12^ tale magistrato non com- 
pare mai nelle Consulte accanto ai 
Priori. 

9. mille fanti. Il numero dei 
fanti della giustizia, milizia popolare 
destinata a far rispettare le nuove 
leggi contro i magnati, fu portato a 
2(>00 durante il priorato di Giano, e 
più tardi a 4000, a cui si aggiunsero 
8500 pedoni del contado. 

11 .m piazza : fuori, all'aperto. Dif- 
ficilmenie il C. può accennar qui ad 
una piazza determinata, poiché la 
piazza della Signoria ancora non esi- 
steva. 11 ViLi^ANi, più fedele al testo 
degli Ordinamenti, dice invece : « a 
casa o al palazzo de* Priori » (Vili, 
1). = e fecesi leggi. . . ordini della 
giustizia. Il primo testo degli or- 
dinamenti di giustizia fu approvato 
nei consigli il 18 gennaio 1293; se| 



ne conserva un abbozzo, che fu pub- 
blicato dal BoNAiNi (vl>r^. Seoì\ Jt.y 
N. S., I, 37-71) ; un'ottima e com- 
piuta ricostruzione ne fece recente- 
mente, illustrandoli, il prof. Salve- 
mini {Magnati e Popolani, pp. 172 
e sgg.). 

12. contro a' potenti ... né gon- 
faloniere. In tutto questo passo il 
C. riassume le rubriche più note- 
voli degli ordinamenti e dei primi 
rafforzamenti^ traducendo quasi let- 
teralmente le parole del testo. Cosi 
la frase contro ai potenti che fa- 
cessono oltraggi ai popolani è il 
titolo della rub. 1.* Contra magna- 
tes offendentes populares. 

13. Che l'uno consorto fosse te- 
nuto per l'altro. È uno dei raffor- 
zamenti votati sotto il priorato di 
Giano della Bella: « quod prò ma- 
gnatihus ae excicsantibus vel defen- 
dentibua a aodamentis cogantur 
eoì'um proasimiorea aatisdare (rub. 
XIX). Esisteva già negli statuti l'ob- 
bligo ai magnati di dar malleverie 
{sodare) a garanzia della promessa 
di non contravvenute alle legs:i del 
Comune; gli ordinamenti rinforza- 
rono la legge, stabilendo che tutti i 
membri delle famiglie grandi dai 15 
ai 70 anni fossero tenuti a dare si- 
curtà, e che un parente fosse tenuto 
per l'altro. La malleveria era di 
duemila lire. 
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tessero provare per due testimoni di publica voce e fama : 
e diliberorono che qualunque famiglia avesse avuti cava- 
lieri tra loro, tutti s'intendessono essere Grandi, e che 
non potessono essere de' Signori, né Gonfalonieri di Giu- 
5 stizia, né de' loro collegi ; e furono in tutto, le dette fa- 
miglie ... ; e ordinorono che i Signori vecchi, con certi 
arroti avessono a eleggere i nuovi. E a queste cose le- 
&:arono le xxiii arti dando a' loro consoli alcuna balia. 



XII. 

[Bocessi neirapplicazione degli ordinamenti]. 

I maledetti giudici cominciarono a interpetrare quelle 



1. di pubbUca voce e fama. 
« Per duos teates de publica voce 
et fama » (Hub. VI). Si distingue- 
vano allora i testimoni di verità, 
che testimoniavano di coseconoscinte 
direttamente, dai testimoni di pvib- 
blica /ama, che testificavano soltanto 
seguendo la voce pubblica; uno dei 
primi valeva per due dei secondi 
(Del Lungo, II, 49). 

2,. e deliberarono che qualun- 
que famiglia . . . essere grandi. 
Fin dal 1^89 era stata introdotta 
nello statuto del Capitano una ru- 
brica, secondo la quale si doveano 
considerare menati tutti i membri 
di (|uelle famìglie dove fosse un ca- 
valiere, o vi fosse stato da 20 anni. 
Negli Ordinamenti del '93 fu confer- 
mata quella rubrica, ma con alcune 
limitazioni a favore delle famiglie che 
da cinque anni non erano state ob- 
bligate al sodamente (Salvemini, 
Dignità cavalleresca^ pp. 60, 61). 

5. collegi: uffici deliberanti insie- 
me coi signori. = furono in tutto le 
dette famiglie . . . Forse il numero 
fu lasciato in bianco dal cronista stes- 
so che non lo ricordava ; cosi non lo 
danno né il Villani né lo Stefani. 
Per primo Leonardo Aretino dà la 
cifra di 38 famiglie per la sola città ; 
kl RiNUCciNi ne' suoi Ricordi dal 
i282 al 1460 (Firenze, 1840, p. IV) 
dà il numero di 72 ; il Cambi (in De- 
lizie degli Eruditi Toscani. XX, p. 9 
e sgg.) ci dà anzi la lista di 7S fa- 



miglie; ma conviene notare che la 
lista dell*A&£TiNO ò del gennaio 1293, 
quella del Rinuccini e del Cambi 
del febbraio o marzo, quando il nu- 
mero delle famiglie grandi era stato 
notevolmente aumentato sotto Tin- 
fluenza di Giano della Bella. Il Sal- 
vemini pubblica in Appendice ai 
suoi Magnati (pp. 376-7) una lista 
delle famiglie grandi nel 1293, in 
cui esse sommano a 73. In tutto, dal 
1293 al *94 furono dichiarate grandi 
140 famiglie (Salvemini, pp. 28). 

6. ordinarono che ì i^riori vec- 
chi ecc. Gli Orduiamenti (rub. Ili) 
prescrivono che relezione dei nuovi 
priori sia fatta dai Capitani del Po - 

{)olo e dai Priori vecchi insieme con 
e Capitudini delle 12 arti maggiori e 
con alcuni savi popolani : questi sono 
gli arroti (aggiunti, da arrogere). 

7. A queste cose legarono ecc. 
Le Arti furono obbligate ad osser- 
vare le nuove leg^ , e per la loro 
esecuzione fu data speciale autorità 
(balia) ai Consoli. 

8. le XXIIII Arti. Tra U 1280 
e 1*82 le Arti erano 32 (7 manieri 
e 25 minori). Nel 1287 le arti mi- 
nori si ridussero a 14 ; in tutto dun- 

3 uè esse erano 21, e tale rimase poi 
loro numero per drca un secolo. 
Perciò non si può spiegare Terrore 
del C, che ricorre m tutti i codiai 
della Cronica. 

9. 1 maledetti giudici . . . quello 
leggi. Il Villani (Vili, 8) accensA 
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leggi le quali aveaiio dettate messer Donato di messer 
Alberto Ristori , messer Ubertino dello Stroza e messer 
Baldo Aguglioni. E diceano che dove il malificio si do- 
vea punire con effetto, lo distendevano in danno dello ad- 
versarlo ; e impaurivano i rettori ; e se l'offeso era ghi- 5 
bellino e il giudice era ghibellino ; e per lo simile faceano 
i Guelfi : gli uomini delle famiglie non accusavano i loro 
consorti per non cadere nelle pene. Pochi malifici si na- 
scondevano, che dagli avversari furono ritrovati; molti 
ne furono puniti secondo la legge. E i primi che vi cad- io 
dono furono i Galligai ; che alcuno di loro fé' uno ma- 



anche più chiaramente ad un'alleanza 
fra i Grandi e TArte dei Giudici e 
Notai contro i popolani, per la quale 
essi si diedero a cavillare {interpre- 
tare) sulle nuove leggi. L'espressione 
maledetti concorda con altri giudizi 
aspri e severi del Nostro sui giu- 
dici, e coll'opinione ch'essi godevano 
presso il popolo fiorentino. « Du- 
rante la lotta fra Magnati e Popo- 
lani (^rive il Salvemini, p. 73) nel 
continuo armeggio per rimanere in 
equilibrio fra le due parti che si 
contendevano il dominio, i giudici e 
notai finiscono col perdere ogni senso 
morale, e gli ultimi anni del sec. XIII 
e i primi del XIV ci offrono in Fi- 
renze una vera collezione di giudici 
delinquenti , parecchi dei anali si 
sono meritata l'immortalità nel Poema 
di Dante ». 

1. aveano dettate. I tre giudici 
le aveano compilate, ma per la sola 
parte formale , mentre per la so- 
stanza esse uscivano dai consigli po- 
polari. 

2. m. Baldo Aguglioni. È quel 
giudice che in altro luo^o ò ricor- 
dato con grande severità dal C. 
stesso, e per cui Danto si duole che 
Firenze debba 

. . . sostener lo puzzo 
Z>el villan d*AgugIion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha rocchio aguzzo 

(ftir. ,XVI, 59). 

3. e diceano che dove il male- 
ficio ... in danno dell'avversario : 
e impaurivano i rettori . . . ghi- 
bellino : i grandi ed i giudici anda- 
vano dicendo, che le leggi davano 



occasione di estendere ai nemici del- 
l'offeso le pene reali e personali (pu- 
nire con effetto) comminate dagli 
Ordinamenti contro i magnati offen- 
denti i popolani; e che esse, per la 
loro eccessiva severità , mettevano 
paura al Podestà e al Capitano {i 
rettori) incaricati di eseguirle, cosic- 
ché , per timore di incorrere nelle 
pene, costoro seguivano sempre le 
parti dell'offeso, essendo ghibellini, 
se quello era ghibellino, guelfi, se era 
guelfo ; perciò bastava esser accu- 
sati per esser condannati. 

7. gli uomini delle famicrlie non 
accusavano, ecc. : i grandi non de- 
nunziavano le colpe commesse dai 
loro parenti, per non cader nelle pene 
comminate ai consorti dei colpevoli. 
Famiglie é usato quasi sempre nel 
senso di famiglie nòbili o grandi. 

8. pochi malifici . . . ritrovati. 
Sebbene i grandi tentassero di na- 
scondere i delitti dei loro consorti, 
pure lo zelo degli avversari riusciva 
quasi sempre a scoprirli e denun- 
ciarli. 

10. I primi che vi caddono fu- 
rono i Galligai ... e quelle feci 
disfare secondo la legge. Secondo 
le testimonianze concordi di tutti gli 
altri cronisti e dei documenti, il primo 
disfacimento, fatto secondo gli Ordi- 
namenti, fu quello delle case dei Gallio 
eseguito, non dal Compagni, ma dal 
primo gonfaloniere, Baldo Ruffoli, e 
appunto per un delitto commesso in 
Francia. L'errore del C, che appa- 
riva tanto più grave perchè si trat- 
tava di fatti ai quali avea preso parte 
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liflòio in Francia in due figliuoli d'uno nominato merca- 
tante che aveva nome Ugolino Benivieni, che vennono a 
parole insieme, per le quali Tuno de' detti fratelli fu fe- 
dito da quello de' Galligai, che ne mori. E io Dino Com- 

5 pagni , ritrovandomi Gonfaloniere di Giustizia nel 1293 
andai alle loro case e de' loro consorti e quelle feci disfare 
secondo le leggi. /Questo principio seguitò agli altri gonfa- 
lonieri uno male uso, perchè se disfaceano secondo le leggi, 
il popolo dicea che erano vili, se non disfaceano bene affatto. 

10 E molti sformavano la giustizia per tema del popolo. 



personalmente e di cui egli anzi attri- 
buiva a sé stesso la parte principale^ 
forni uno dei più validi argomenti 
agli avversari dell* autenticità della 
Cronica (Cfr. S^cheffer Boichorst , 
Florentiner Studien, p. 103 e sgg., 
e Hartwio, La question de D. C, 
in Revue HtstoìHque, xvii, p. 83). 
Il prof. Del Lungo tenta di scagio- 
nare il Compagni , proponendo due 
ipotesi: 1.° che il fatto si debba in- 
terpretare cosi: i primi, i quali 
tentassero nascondere il ìnalefizio, 
e fossero scoperti, e puniti, fu- 
rono i Galligai 't 2° che nel delitto 
commesso in Francia, contro i due 
figli di Ugolino Benivieni, fossero im- 
plicati un Galli e un Galligai ; che il 
primo colpevole fosse scoperto subito, 
il secondo soltanto alcuni mesi dopo 
(il, p. 53). Ma ripotesi, per quanto 
inge^osa, cade di fronte alla testi- 
monianza della Cron. pseudolat.^ la 
quale attribuisce al solo Se^a de* 
Galli tutta la colpa del doppio omi- 
cidio: « E le prime case cne furono 
disfatte per questo popolo, si fuoro 
quelle di Galli, per cagione che -Sen- 
gna di Galli uccise in Francia due 
fratelli di Vanni Ugolini » (Vil- 
LARi, II, p. 256). Per tutto ciò, Ter- 
rore del C. ci sembra evidente, ma 
non crediamo che esso legittimi le 
conseguenze che altri ne volle trar- 
re. Un falsario avrebbe avuto tutto 
l'interesse di rispettare la verisimi- 
glianza : mentre Dino stesso, scri- 
vendo a ventanni di distanza dai 
fatti, può aver confuso i Galli coi 
Galigai, altra famiglia compresa an- 
ch'essa nella lista dei Grandi del 1293, 
e può aver avuto la piccola ambi- 



zione di attribuire a sé il vanto del 
primo disfacimento. Di tale ambi- 
zione sua di mettere in evidenza la 
parte presa nella vita pubblica, ab- 
biamo prove frequenti m molti passi 
della Cronica. 

4. ed io Dino. Il Compagni fu 
terzo nella serie dei gonfalonieri. 

6. andai alle case . . . secondo 
le leggi. Infatti la rubr. V degli 
Ordinamenti prescriveva : « auod d. 
Potestas teneatur . . . cum ad ipsius 
notitiam pervenerit .... maletìcium 
fore commissum. . . . facere pulsare 
ad martellum campanam suam e 
banniri facere . . . quod dicti M pe- 
dites . . concurrent ad domum Vescil- 
liferi lustitiae, Et incontinenti ipse 
Vescillifer . . . una cum praedictis 
peditibus , armatus et cum Yexillo 
lustitiae , ad domum sive palacium 
domini Potestatis vadat. Et tunc dic- 
tus dns Potestas mittat unum vel più 
res ex judicibus et militibus suis. . . 
cum dictis Vexillifero ed peditibus 
ad domus et bona . . . magnati com- 
mittentis malefìcinm, et ipsasdomua 
et bona . . . funditus et radicitus 
destì^uere et devastare. . . antequa^n 
a loco discedant ubi erunt posila 
dieta bona ». 

7. Questo principio per 

tema del popolo : da questo primo 
esempio di rigore derivò una cattiva 
consuetudine per i gonfalonieri; poi- 
ché neireseguire i disfacimenti im- 

Eosti dagli Ordinamenti, furono ob- 
ligati a distruggere totalmente i 
beni dei colpevoli per non incorrere 
nella odiosità popolare ; e perciò si 
arrivò ad eccessi contrari alla giu- 
stizia. 



IJBRO I, § XII. 



29 



E intervenne che uno figliuolo di messer Bondalmonte 
aveva commesso un malificio di morte, gli furono disfatte 
le case ; per modo che dipoi ne fu ristorato. 

Molto montò il rigoglio de' rei uomini, però che i grandi, 
cadendo nelle pene, erano puniti ; però che i rettori te- 5 
meano le leggi, le quali voleano che con effetto punis- 
sono. Questo effetto si distendea tanto, che dubitavano se 
Tuomo accusato non fusse punito, che il rettore non avesse 
difensione né scusa: il perchè ninno accusato rimanea 
impunito Onde i grandi fortemente si doleano delle leggi, io 
e alli esecutori d'esse diceano : « Uno cavai corre, e dà ' 
della coda nel viso a uno popolano ; o in una calca uno 
darà di petto sanza malizia a uno altro ; o più fanciulli 
di piccola età verranno a quistione ; gli uomini gli ac- 
cuseranno : debbano però costoro per sf piccola cosa es- 15 
sere disfatti » ? 

Giano della Bella sopradetto, uomo virile e di grande 
animo, era tanto ardito che lui difendea quelle cose che 
altri abbandonava , e parlava quelle che altri tacea ; e 
tutto faceva in favore della giustizia contro a* colpevoli : 20 
e tanto era temuto da' rettori che temeano di nascondere 
i malifici. I grandi cominciarono a parlare contro di lui 



l. £ intervenne che ... fu ri- 
storato : cosi per esempio avvenne 
che contro ano dei Buondelmonti , 
che avea ammazzato un cittadino, 
ma non cadeva sotto la nuova legge, 
forse perchè l'ammazzato non era 
popolano, si procedette ugualmente 
secondo gli Ordinamenti; e perciò 
convenne poi compensarlo del danno. 
Fu probabilmente in vista di ciò, 
che, sotto il priorato di Giano, si vo- 
tò (10 e li aprile 1293) un rafforza- 
mento, per cui non era ammessa al- 
cuna rifusione dì danni per disti'u- 
zionì l'alte pure illegalmente (Sal- 
vemini, p. 198). 

4. molto montò il rigoglio dei 
rei uomini: crebbe la baldanza dei 
cattivi popolani, ì quali, approfittando 
degli eccessi della legge per loro 
vendette private, imponevano ai ret- 
tori la loro rigida esecuzione. 

7. Questo effetto si distendeva 
tanto . . . deleusione né scusa : la 



lorza esecutiva della pena andava 
tant*oltre, che il capitano o podestà, 
che non Tavesse applicata, non tro- 
vava via di difesa, e perciò si puni- 
vano tutti gli accusati. 

10. Onde i grandi . . . essere dì- 
sfatti. È questa una delle pitture 
più vive ed elo(^uenti di tutta la 
Cronica e dà una idea perfetta della 
tensione degli animi in Firenze in 
quei mesi. 

15. debbano costoro . . . essere 
disfatti ? : dovranno esser distrutte 
le loro case e i loro beni i 

19. parlava quello che altri ta- 
ceva. Dello stesso uso transitivo di 
parlare e tacere, troviamo un clas- 
sico esempio in Dante (/w/'.,iv, 104) 
« Parlando cose che il tacere é 
bello». 

21. e tanto era temuto,ecc. Giano, 
protettore acerrimo del popolo mi- 
nuto, invigilava i rettori neir esecu- 
zione degli ordinamenti. 
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minacciandolo che non per giustizia, ma per far morire 

, i suoi nemici il facea, abbominando lui e le leggi : e dove 

si trovavano, minacciavano squartare i popolani che l'eg* 

geano. Onde alcuni, che gli udirono, rapportarono a' po- 

^ polani ; i quali cominciarono a inacerbire, e per paura 

e sdegno inasprirono le leggi ; si che ciascuno stava in 

gelosia. Erano i principali del popolo i Magalotti, però 

che sempre erano stati aiutatori del popolo ; e aveano 

gran sèguito, e intorno a loro aveano molte schiatte che 

*o con loro si raunavano d'uno animo, e più artefici minuti 

con loro si ritraevano. 



XIII. 



[Chiamata di Jean de Chàtons. — Congiura contro Giano della Bella. — Rin 
nioni nella Chiesa d'Ognissanti, dicembre 1294, gennaio 1295]. 

I potenti cittadini (i quali non tutti erano nobili di 
sangue , ma per altri accidenti erano detti Grandi) per 
sdegno del popolo, molti modi trovarono per abbatterlo. 
15 E mossone di Campagna un franco e ardito cavaliere che 
avea nome messer Gian di Celona, potente più che leale, 
con alcune giuridizioni a lui date dallo imperadore. E 



1. minacciandolo che: accusane 
dolo minacciosamente che. 

2. abominando : vituperando, get- 
tando il discredito su lui e sulle 

leggi. 

6. inasprirono le leggi : fecero 
1 cosi detti raffoi'z amenti, il primo 
dei quali è del 10 aprile 1293. 

7. Erano i principali del popolo 
1 Magalotti ... si ritraevano. Si 
formò dunque una vera alleanza tra 
molte famiglie, probabilmente popo- 
lane {schiatte)^ con a capo i Maga- 
lotti, principali del popolo, e gran 
parte del popolo minuto {piti arte- 
fici minuti). Il periodo infatti che 
segue il gennaio del' 93, e va fino alla 
cacciata di Giano, è un periodo di 
predominio del popolo minuto. 

12. 1 potenti cittadini i quali . . . 
erano detti Grandi. La classe dei 
magnati , grandi o potenti non 
era composta solo della vecchia no- 



biltà leudale, ma anche dei ricchi 
industriali e mercanti, che, venuti, 
su dal popolo, specie dal 1267 in poi, 
si erano fatti cavalieri, si erano 
uniti alla nobiltà, e cercavano imi- 
tarne la vita e i costumi. Vi erano 
insomma due specie di magnati : ma- 
gnati per natura, o nobili propria- 
mente detti, e magnati per acci- 
dente^ o alta borghesia (C(r. Salve- 
mini, Dignità cavalleresca^ 59, e 
Magnati e popolani^ passim). 

15. mossone di Campagna . . . 
Gian di Celona : fecero venire dalla 
contea di Champagne Jean de Chà- 
lons. Fra Firenze e la Champagne 
erano frequentissimi i rapporti com- 
merciali, specialmente per le famose 
fiere di Sciampagna. 

17. con alcune giuridizioni . . . 
a lui date dallo imperadore. Espres- 
sione inesatta, perché allora rimpero 
era vacante. Le Provvisioni floren- 
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venne in Toscana patteggiato coi grandi di Firenze, e di 
volontà di papa Bonifazio viii, nuovamente creato : ebbe 
carta e giurisdizioni di terre guadagnasse : et tali vi po- 
sono il suggello, per frangere il popolo di Firenze, che 
furono messer Vieri de' Cerchi e Nuto MarignoUi , se- 5 
condo disse messer Piero Cane da Milano procuratore dal 
detto messer Gian di Celona. Molti ordini diedero per uc- 
cidere il detto Giano, dicendo; « Percosso il pastore, 
fiano disperse le pecore ». 

Un giorno ordinarono di farlo assassinare ; poi se ne io 
ritrassono per tema del popolo. Poi pei- ingegno trova- 
rono modo farlo morire, con una sottile malizia ; e dis- 
son : « Egli è giusto : mettianli innanzi le rie opere de' 
beccai, che sono uomini malferaci e maldisposti ». Tra' 
quali era uno chiamato Pecora, gran beccaio, sostenuto i5 
da Tosinghi il quale facea la sua arte con falsi modi e 



tine, che parlano di lai, io chiamano 
soltanto « dominns Johannes . . . qui 
asserit se Vicarium in Tuscia Ro- 
manornmregis » (Del Lungo, ii, 58). 

1. patteggiato coi Grandi: per 
accordi avvenuti fra lui e i grandi 
guelfi di Firenze. D Villani invece 
(vili, 10) dice, che venne a richiesta 
dei Ghibellini per rialzare le sorti di 
parte ghibellina in Toscana. Peraltro, 
l'appoggio dato da Bonifacio VITI 
alla sua venuta sta a confermare le 
parole del Nostro (Cfr. Levi, Boni- 
facio Vili e Firenze, in Arch. 
della Soc. Rotn, di 8t. patria, Vo 
lume V, 1882, p. 372 e sgg.). 

2. papa nuovamente creato. Be- 
nedetto Caetani era stato eletto papa 
nel 1294. 

3. carte e giuridiziom di terre 
guadagnasse : ebbe dal re di Ger- 
mania diplomi e investiture sopra 
quelle terre che riuscisse a rivendi- 
care all*Impero. = tali ... che fu- 
rono, ecc. : approvarono i patti col 
Chàlons {viposono il atufgello} dknche 
antichi po|)olani, come Vieri de' Cer- 
chi, coli* intento di distruggere la 
Auova costituzione popolare. Anche 
da ciò si conferma che il governo 
del 1293 fu governo di popolo mi- 
nuto, contro il quale si allearono i 
grandi e i maggiori del popolo grasso. 



ICercixi però non seguirono i grandi 
nella loro congiura contro Giano, 
anzi la disapprovarono. 

6. procuratore : suo rappresen 
tante per le trattative da farsi in 
Firenze. 

7. Molti ordini diedero , ecc. : 
fecero molte macchinazioni. Con que- 
sto periodo comincia il racconto dfella 
congiura contro Giano; esso va unito 
perciò al capoverso seguente. 

11. per ingegno : colPastuzia, e 
non piO con la violenza. 

12. e disson, ecc. La malizia or- 
dita dai grandi fu di aizzare Giano 
alla severità contro le più potenti 
classi di popolani per riversargliene 
addosso 1 odiosità e renderlo impo 
polare. 

14. malferaci : fecondi nel male, 
violenti. L*arte dei beccai fu sempre 
la più turbolenta in Firenze e in 
tutti i comuni italiani. 

15. uno chiamato Pecora : llde 
brand ino, detto Dino, di Giovanni, 
soprannominato Pecora, che era stato 
Priore coL Compagni nel 1283, 

16. facea la sua arte con falsi 
modi: esercitava Tarte del beccaio 
con frodi. Le consulte dei comuni 
italiani sono tutte piene di lamenti 
e di proibizioni contro le frodi dei 
beccai. 
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nocivi alla repubblica; era perseguitato dall'arte, però che 
le sue malizie usava senza timore ; minacciava i rettori 
e gli unciali , e profiferevasi a mal fare con gran possa 
di uomini e d'arme. 

5 Quelli della congiura fatta contro a Giano, essendo so- 
pra rinnovare le leggi nella chiesa d'Ognissanti, dissero 
a Giano: « Vedi l'opere dei beccai quanto multiplicano 
a mal fare ». E Giano rispose: « Perisca innanzi la città, 
che ciò si sostenga » ; e procurava fare leggi sopra loro 

10 E per simile diceano de' giudici: « Vedi: i giudici mi- 
nacciano i rettori al sindacato, e per paura traggono da 
loro le ingiuste grazie, e tengono le questioni sospese anni 
ti'e quattro, e sentenzia di ninno piato si dà; e chi vuole 
perdere il piato di sua volontà, non può; tanto impiglian|; 

15 le ragioni e il pagamento, senza ordine ». Giano, giu- 
stamente crucciandosi sopra loro dicea : « Faccinsi leggi, 
che siano freno a tanta malizia ». E quando l'ebbono cosi 
acceso alla giustizia, segretamente mandavano a' giudici 
e a' beccai e agli altri artefici, dicendo che Giano li vi- 
tuperava, e che faceva leggi contro a loro. 



J. perseguitato daU'Arte : con- 
tinuamente richiamato al dovere dal 
magistrato dell'arte dei beccai, che 
era incaricato della sorveglianza sui 
maestri e soci che la componevano, 
e avea diritto di multarli. 

8. profferevasi a mal fare . . . 
e d'arme : disponeva di un gran 
seguito di uomini armati, che lo po- 
tevano aiutare in qualunque cattiva 
azione ; ed ora ne poteva disporre a 
prò dei Grandi contro Giano della 
Bella. 

5. quelli della congiura .... 
contro Giano. Qui il C. non intende 
parlare dei Grandi, che erano esclusi 
dagli uffici e dai consìgli, ma dei po- 
polani che erano entrati nella con- 
giura contro Giano. Dei Quattordici 
tra giudici e popolani riuniti in Ognis< 
santi,cinque facevano parte della con- 
giura (Del Lungo, Da Bonif. Vili 
ad Arrigo VII. p. 107). — essendo 
sopra rinnovare le leggi: essendo 
riuniti a consiglio in Chiesa per de- 
liberare sopra la riforma delle leggi. 
Era un consiglio di 14 arbitri eletto 
lialla Signoria per correggere e ri- 



formare gli statuti ; fra gli arbitr i 
erano Dino e Giano. Ognissanti: 
convento di Umiliati in cui ayve- 
nivano spesso le riunioni degli uffici. 

7. Vedi l'opera dei beccai. . . 
a mal fare : vedi quando si molti- 
plicano le cattive azioni dei beccai. 

10. minacciano i rettori al sin- 
dacato. Il Podestà e il Capitano, fi- 
nito il loro ufficio, potevano essere 
sottoposti al sindacato ; e i sindaci 
erano sempre scelti dall'arte dei giu- 
dici, che si valevano di questa pre- 
rogativa per ottenere favori illeciti. 

12. e tengono le questioni so- 
spese . . . non può : ì giudici tirano 
tanto in lungo le questioni, che non 
si arriva mai a dar la sentenza di 
alcuna querela ; se uno vuol anche 
perdere la propria causa, non lo può, 
tanti sono i cavilli e le lungaggini 
dei giudici. Piato: querela, o, in 
generale, causa. 

14. tanto impigliano . . . sania 
ordine : tanto i giudici imbrogliano 
i diritti delle, parti e T applicazione 
della pena senza alcuna giustizia. 
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XIV. 



[Scoperta della congiura, gennaio 1295]. 



Scoprissi la congiura fatta contro a Giano un giorno 
che io Dino ero con alquanti di loro per raunarci in Ognis- 
santi , e Giano se ne andava a spasso per Torto. Quelli 
della congiura formavano una falsa legge, che tutti non 
la intendevano ; che si avesse per nimica ogni città o ca- 5 
stello che ritenesse alcuno sbandito nimico del popolo: e 
questo feciono, però che la congiura era fatta con falsi 
lOpolani, per sbandeggiare Giano e metterlo in odio del 
popolo. Io conobbi la congiura, e dubitai perchè faceano 
la legge senza gli altri compagni. Palesai a Giano la con- 10 
giura fatta contro di lui e mostra' li come lo faceano 
nimico del popolo e degli artefici, e che, seguitando le 
leggi, il popolo li si volgerebbe addosso, e che egli le la- 
sciasse , e opponessesi con parole alla difensione. E cosi 
fece dicendo: « Perisca innanzi la città, che tante opere 15 
rie si sostengano ». Allora conobbe Giano chi lo tradiva 



1. un giorno che io Dino . . . per 
l'orto. 1 laTori dei Quattordici per 
la riforma de^li Statuti erano co- 
minciati dopo il 19 dicembre 1294, e 
durarono Ano ai primi di gennaio 
del *95 ; i cittadini deputati a rifor- 
mare le leggi dovevano, finché du- 
rasse il loro incarico, abitare tutti 
insieme dentro un convento loro as- 
segnato dalla Signoria, la quale 
provvedeva al loro mantenimento. 

4. formavano una falsa legge.. . 
nimicc del popolo. Intento palese 
della nuova legge, proposta dai cin- 
que arbitri partecipi della congiura^ 
era quello di togliere ogni rifugio ai 
fuorusciti fiorentini ; l' intento re- 
condito, che tutti non lo intende- 
vano^ non é molto chiaro neppure per 
noi ; es^o era forse quello di rendere 
sempre più inviso Giano con Taccre- 
scere sempre più la severità delle 
leggi e inasprire quindi tanto mag- 

DlNO COMPAONl. 



^iormente gli odii tra i partiti citta- 
dini. Che r interpretazione del Del 
Lungo, il quale vorrebbe (ii, 62) che 
il vero fino della legge fosse di 
togliere a Giano ogni luogo di ri- 
fugio , quando si fosse ottenuto di 
bandirlo da Firenze, ci sembra coz- 
zare contro tutto il senso del pe- 
riodo. 

7. la congiura era fatta con 
ialsi popolani : nella congiura en- 
travano, insieme coi grandi , alcuni 
popolani che tradivano la causa del 
popolo. 

9. dubitai : mi misi in sospetto. 

12. seguitando le leggi : conti- 
nuando in quel modo nella riforma 
degli Statuti. 

18. le lasciasse e opponessesi. . . 
alla difensione : interrompesse la ri- 
forma e si rivolgesse a difendere da- 
gli avversari sé ed il popolo con la 
sua parola. 
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però che i congiurati non si poteano più coprire. I non 
colpevoli voleano esaminare i fatti, saviamente; ma Giano, 
più ardito che savio , gli minacciò farli morire. E però 
si lasciò di seguire il fare le leggi, e con grande scan- 
5 dalo ci partimo. 

Rimasene quivi i congiurati contro a Giano; i quali 
furono messer Palmieri di messer Ugo Altoviti , raesser 
Baldo Aguglioni giudici, Alberto di messer Jacop del Giu- 
dice, Noffo di Guido Bonafedi e Arriguccio di Lapo Ar- 
io righi. I notai scrittori furono ser Matteo Biliotti e ser 
Pino da Signa. Tutte le parole dette si ridissono assai 
peggiori ; onde tutta la congiura s'avacciò di ucciderlo: 
perchè torneano più l'opere sue che lui. 



XV. 

[Adunanze dei Grandi in S. Jacopo]. 

I grandi feciono loro consiglio in San Jacopo 01- 

15 trarne, e quivi per tutti si disse che Giano fosse morto. 

Poi si raunarono uno per casa; e fu il dicitore messer 



1. i uon colpevoli: la maggio- 
ranza dei quattordici che non par- 
tecipavano alla congiura. 

3. e però si lasciò ... le leggi : 
si interruppe la riforma degli Sta- 
tuti. Tuttavia, sia che il lavoro fosse 
già al suo termine, sia che, passato 
il primo furore, riuscisse agli amici 
di Giano di ricondurlo alle adunanze, 
il fatto é che il 1." febbraio '95 gli Sta- 
tuti riordinati entrarono in vigore. 

tì. i quali furono . . . Lapo Arri- 
ghi : i cinque nomi coincidono inte- 
ramente con quelli dati dalla Prov- 
vigione del 9 dicembre 1294 , che 
istituiva Tufflcio dei Quattordici ar- 
bitri (Del Lungo, ii, 60)u È da no- 
tarsi che uno dei congiurati, m. 
Baldo Aguglioni, era stato fra i com- 
pilatori degli Ordinamenti di Giu- 
stizia. 

10. scrittori : scrivani, quelli cioè 
che redigevano i verbali delle se- 
dute. = ser: contale titolo sono sem- 
pre distinti in tutti i documenti me- 
dievali i notai, mentre il titolo di 



ìneaaere^ trad. dal lat. dominus^ si 
dava ai grandi e ai giudici. 

11. tutte le parole si ri dissono 
peggiori : tutte le minacele proferite 
da Giano si ripeterono ingrandite e 
peggiorate. 

12. tutta la congriura si avac 
ciò, ecc.: i congiurati, grandi e po- 
polani, videro la necessità di disfarsi 
presto di Giano, poiché temevano più 
l'opera sua come promotore di leggi 
e capo del popolo , che lui come 
uomo, troppo leale, semplice ed im- 
petuoso, perché dovesse ispirare ti- 
more a nemici maliziosi. 

14. I grandi feciono loro con- 
sìglio. Nel capitolo precedente il 
Nostro ha parlato delle riunioni e 
delle mene dei popolani facenti parte 
della congiura ; ora narra i prepa- 
rativi fatti dai grandi nei loro con- 
sigli privati. 

16. poi si raunarono uno per 
casa : in una seconda adunanza in- 
tervenne un solo rappresentante per 
ogni famiglia grancte. 
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Berto Frescobaldi, e disse, « come i cani del popolo ave- 
vano tolto lora gli onori e gli uffici; e non osavano en^ 
trare in palagio; i loro piati non possono sollicitare: se 
battiamo un nostro fante, siamo dlijfatti. E pertanto, Si- 
gnori io consiglio che noi usciamo di questa servitù. Pren- 5 
diam l'arme, e corriamo sulla piazza; uccidiamo amici e 
nimici, di popolo, quanti noi ne troviamo, si che già mai 
noi né i nostri figliuoli non siamo da loro soggiogati ». 
Appresso si levò messer Baldo della Tosa e disse : Signori 
il consiglio del savio cavaliere è buono, se non fosse di io 
troppo rischio ; perchè se nostro pensiero venisse manco, 
noi saremo tutti morti; ma vinciagli prima con ingegno, 
e scomuniagii con parole pietose dicendo: I Ghibellini vi 
terranno la terra, e loro e noi cacceranno, e che per Dio 
non lascino salire i Ghibellini in Signoria; e cosi scomu- 15 
nati, conciamli per modo che mai più non sirilievino ». 
Il cor sigilo del Cavaliere piacque a tutti: e ordinarono 
due per contrada, che avessero ad corrompere e scomu- 
nare il popolo, e a infamare Giano, e tutti i potenti del 
popolo scostassono da lui per le ragion dette. 20 



1. Berto Frescobaldi. L'oratore 
dei grandi, interprete del loro odio 
profondo contro il popolo , aveva 
inimicizia personale con Giano della 
Bella. Vedi nota al cap. XI. 

2. non osavano entrare in pa- 
lagio. Per effetto di uno degli Ordi- 
namenti di giustizia si poteva pro- 
cedere contro i grandi che accedes- 
sero al Palazzo del Podestà senza 
una ragione giustificabile. 

3. se battiamo uno nostro fante 
siamo disfatti: soltanto nel 1295 
fu aggiunta agli Ordinamenti la 
rubr. Vili: « Quod Ord. Justitiae 
non habeant locum in offensionibus 
factis per d.«n» vel. d.am magnatem 
in famulum vel famulam ». Ma prima 
le offese fatte ad un servo domestico 
erano punite come quelle fatte a 
Qualunque popolano. 



11. se nostro pensiero venisse 
manco : se il nostro tentativo fal- 
lisse. 

12. vinciagli ... e scomuniagii: 
vinciamo i popolani con le astuzie e 
seminiamo tra loro la discordia (da 
scomunare contr&rìo di accomunare) 
fingendo di parlare per amore della 
patria (parole piatosey 

13. dicendo ... in signoria. Il di- 
segno di M. Baldo era di spaventare 
una parte del popolo e staccarla da 
Giano, mostrando come i provvedi- 
menti contro i Grandi guelfi giovasse- 
ro ai Ghibellini che ne avrebbero ap- 
profittato per riprendere il dominio 
sulla città. 

19. tutti i potenti del popolo : 
tutti i popolani più ricchi e autore- 
voli. Infatti rimase fedele a Giano 
soltanto il popolo minuto. 
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XVI 



(Violenze di Corso Donati (12 giugno 1S94). 
desta Gian di Lucine (23 gennaio 1295). 
della Bella (febbraio-marzo 1295)]. 



Tumulto popolare contro il po> 
Partenza e condanna di Giano 



Cosi dissimulando i cittadini, la città era in gran di- 
scordia. Avvenne che in quelli di messer Corso Donati, 
potente cavaliere, mandò alcuni fanti per fedire messer 
Simone Galastrone suo consorto; e nella zuffa uno vi fu 

5 morto e alcuni feriti. L'accusa si fé' da amendue le parti; 
e però si convenia procedere secondo gli ordini della Giu- 
stizia, in ricevere le pruove e in punire. Il processo venne 
inhanzi al podestà, chiamato messer Gian di Lucino, lom- 
bardo, nobile cavaliere di gran senno e bontà. Et rice- 

10 vendo il processo uno suo giudice, e udendo i testimoni 
prodotti da amendue le parti, intese erano contro a mes- 
ser Corso: fece scrivere al notaio per lo contrario; per 
modo che messer Corso dovea essere assoluto, e messer 
Simone condannato. Onde il podestà, essendo ingannato, 

15 prosciolse messer Corso , e condannò messer Simone. I 
cittadini che intesone il fatto, stimarono l'avesse fatto per 
pecunia, e che fosse nimico del popolo; e spezialmente 



r 



1 . Cosi dissimulando .... di- 
scordia : mentre i nemici dissimu- 
lavano attendendo il momento oppor 
tnno, la discordia cresceva sempre 
più. L'ultima spinta alFodio d i Ma- 
rmati contro Giano fu il suo auda- 
'issimo disegno di togliere alla Parte 
Guelfa, baluardo dei Grandi, tutte 
le ricchezze accumulate dal 1267 in 
poi (Villani, viii, 8). 

4. suo consorto : era un Do- 
nati anche lui. = uno vi fu morto. 
La cron. pseiidolatin. dice un amo 
fante {yiLLkiLX^ ii, 258), e il Villani 
(vili, 8) uno popolano ; perciò biso 
Linava procedere contro i colpevoli 
stìcondo gli Ordinamenti di giustizia. 

5. raccusa fu fatta da ambedue 
le parti. Cosi la cro7i. pseudolat. 
' Z. e.) : « e messer Corso apuose a m. 
Simone ch'egli avea morto il fante, 
e non era yeritado », 



8. Gian di Lucino : di un villag- 
gio presso Como. 

9. ricevendo il processo. Con 
raggiunta di questo particolare, che 
manca negli altri cronisti^ il C. giu- 
stifica il podestà per Tingiusta asso- 
luzione, che egli attribuisce ad uno 
dei suoi giudici, incaricato di isti- 
tuire il processo. 

11. intese erano contro a m. 
Corso : capi che le prove gli erano 
sfavorevoli. 

15. prosciolse m. Corso. Secondo 
Ja cron, psettdolaC. fu condannato 
anche m. Corso, ma in una maniera 
irrisoria : « in libre mm e v anni fu 
privato che non potesse aver signoria 
(Palcuna terra ». 

17. nimico del popolo : perchè 
avea favorito Corso Donati, uno dei 
più fieri ed autorevoli fra i grandi 
fiorentini. 
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gli adversari di messer Corso gridarono a una voce; 
« Muoia il podestà ! Al fuoco, al fuoco ! ». I primi co- 
minciatori del furore furono Taldo della Bella e Baldo 
dal Borgo, più per malivolenzia aveano a messer Corso, 
che per pietà delFoffesa giustizia. E tanto crebbe il fu- 5 
rore, che il popolo trasse al palagio del podestà con la 
stipa per ardere la porta. 

Giano, che era coi priori, udendo il grido della gente 
disse : « Io voglio andare a campare il podestà delle mani 
del popolo » ; e montò a cavallo, credendo che il popolo io 
lo seguisse e si ritraesse per le sue parole. Ma fu il con- 
trario, che li volsono le lancio per abbatterlo del cavallo : 
il perchè si tornò adietrò. I priori per piacere al popolo, 
scesono col gonfalone in piazza, credendo attutare il fu- 
rore. Et e' crebbe si ch'eglino arsono la porta del palagio, 15 
e rubarono i cavalli e arnesi del podestà. Fuggissi il po- 
destà in una casa vicina; la famiglia sua fu presa; gli 
atti furono stracciati, e chi fu malizioso, che- avesse suo 
processo in corte, andò a stracciarlo. E a ciò procurò bene 
uno giudice che avea nome messer Baldo dell'Ammirato, 20 
il quale avea molti adversari, e stava in corte con accuse 



2, al fuoco! al fuoco I: corriamo 
a dar fuoco al palazzo del podestà. 
= primi cominciatori del furo- 
re •• . Taldo della Bella : i primi 
eccitatori dei tumulto contro il pode- 
stà furono due nemici personali di 
Corso Donati, uno dei quali, Taldo 
della Bella, sarebbe stato mandato, 
secondo il Villani (viii, 8), dal fra- 
tello Giano per seguire il gonfalo- 
niere di giustizia nella sua esecuzione ; 
essi poi rivolsero il furore popolare 
contro il Palazzo del Podestà. 

5. per pietà : anche qui nel senso 
«li amore. 

8. Giano che era co' priori, ecc. 
Il C. é il solo dei cronisti contem- 
poranei che registri questo partico- 
lare, per difendere Topcra di Giano 
nel tumulto contro d podestà. Il 
particolare però è interamente ve 
rosimìle, perché tutti i cronisti, meno 
uno, sono concordi neirescludere la 
sua responsabilità in quell'episodio. 
Anzi il Villani (viii, 8) fa capire 
chiaramente che fu un atto di mala- 



fede dei grandi quello di incolpar 
Giano di eccitamenti che egli non 
aveva mai dato. Il solo Paolino Pieri 
(pag. 58) raccolse e registrò quelle ac- 
cuse : « Leggendo quella condannag- 
gione (di m. Simone) al detto Giano 
non piacque, sicché èssendo egli in 
sul Palagio a udirla gridò contro la 
Podestà e così, come segnore che si 
tenea per orgoglio, fece levare a molti 
rumore, e gridò, ecc. ». 

16. arnesi : masserizie. 

17. la famialia sua. Si diceva /"a 
ìniglìa del podestà il seguito dei giu- 
dici, notai, cavalieri, herrovieri o fa- 
migli, che egli doveva condurre con 
sé nell'assumer l'offìcio. 

11). corte : tribunale. = e a ciò 
procurò bene uno giudice . . . mai 
non si trovorono: si prese molta 
cura per la distribuzione degli atti 
giudiziari un giudice che avea contro 
(li sé, negli armadi del podestà, molte 
accuse e querele {stava in corte con 
accuse e piati) ecc. 



as 
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e con piati; e avendo processi contro, e temendo essere 
punito, fu tanto scalterito con suoi seguaci, ch'egli spezò 
gli armari, e stracciò gii atti, per modo che mai non si 
trovarono. Molti feciono di strane cose in quel furore. Il 
^ podestà e la sua famiglia fu in gran fortuna , il quale 
avea menato seco la donna , la quale era in Lombardia 
assai pregiata e di grande bellezza ; la quale col suo ma- 
rito, sentendo le grida del popolo, chiamavano la morte 
fuggendo per le case vicine ove trovarono soccorso, es- 

1^ sendo nascosi e celati. 

11 di seguente si raunò il Consiglio ; e fu deliberato 
per onore della città, che le cose rubate si rendessono al 
podestà, e che del suo salario fusse pagato. E cosi si fé 
e partissi. 

^^ La città rimase in gran discordia. I cittadini buon 
biasimavano quello che era fatto; altri dava la colpa a 
Giano, cercando di cacciarlo o farlo mal capitare; altri 
dicea : « Poi che cominciato abiamo, ardiamo il resto » 
e tanto rumore fu nella terra che accese gli animi di 

'^0 tutti contro a Giano. E acciò consentirono i Magalotti 
suoi parenti; i quali lo consigliarono che, per cessare il 
furore del popolo, per alquanti di s'aspettasse fuori della 
terra: il quale credendo al loro falso consiglio, si parti; 
e subito li fu dato bando, e condannato nell'avere e nella 
persona. 



2. scalterito: scaltrito, astuto. 

5. fu in gran fortuna : in gran 
pericolo. Fortuna é adoperata se- 
condo l'uso latino, per cui può avere 
buono o cattivo significato. =z il 
quale avea menato seco la donna. 
Il C. nota il fatto che il podestà 
aveva con sé la moglie, perchè di 
solito gii altri la lasciavano nella loro 
città : « il marito andava in Signoria 
e la moglie rhnaneva a iare le mas- 
serizie » (Sacchetti, nov. 127). 

8. chiamavano la morte : si la- 
mentavano altamente credendosi per- 
duti. 

1(3. altri dava la colpa a Giano : 

i i>:randi approfittarono del tumulto 

)()polare per riversarne la responsa- 

)ilità su Giano della Bella, ed ecci- 

tai*e contro di lui i popol ni grassi 



1 



(^ cittadini buoni), che biasimavano 
quelli eccessi. 

17. altri dicea, ecc. : la parte più 
esaltata del popolo minuto, che vo- 
leva approfittare del tumulto per 
avere anche i palazzi dei grandi (t/ 
resto). 

19. accese gli animi di tutti con- 
tro Giano. In quel momento Giano 
della Bella perdette il favore del po- 
polo grasso, che gli facea una colpa 
di non aver saputo impedire il tu- 
multo, ed anche del popolo minuto, 
che egli non voleva secondare nei 
suoi propositi di distruzione. 

21. per cessare : per far cessare. 

24. e subito li fu dato bando. La 
condanna contro Giano fu pronun- 
ciata il 18 febbraio sotto la Signoria, 
a lui avversa, che entrò U 17 feb- 
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XVII. 



[Reazione contvo il popolo minuto (febbraio- luglio 1295)1. 

Scacciato Giano della Bella a di v di marzo 1294 e 
rubata la casa e meza disfatta , il popolo minuto perde 
ogni rigoglio e vigore per non aver capo; né a niente 



lii'aio 1295. Assai più compiuto è in 
questo particolare il racconto del 
Villani (viii, 8): « Racquetato il 
rumore, alquanti dì appresso i grandi 
uomini che non dormivano in pen- 
sare d'abbattere Giano della Bella, 
imperciocché egli era stato de' capo- 
rali e cominciatori degli ordini della 
giustizia, e oltre a ciò, per abbassare 
i grandi volle torre a' capitani di 
parte guelfa il suggello e ^ mobile 
della parte^ ch'era assai, e recarlo 
in comune, non perch'egli non fosse 
iruelfo e di nazione guelfa, ma per 
abbassare la potenza de' grandi, i 
quali grandi vedendosi cosi trattare, 
s'accostarono in setta col consiglio 
del collegio de* giudici e de' notari, 
i quali SI tenevano gravati da lui, e 
con altri popolani grassi, amici e pa- 
renti dei grandi che non amavano 
che Giano della Bella fosse in comune 
maggiore di loro , ordinarono di 
fare uno gagliardo uficio de'j^riori, 
e venne loro fatto, e trassest fuori 
•prima che 7 tempo usato. E ciò 
fatto, come furono all'uflcio, si or- 
dinarono col capitano del popolo, e 
feciono formare una notificazione, ed 
inquisizione contro al detto Giano 
della Bella ed altri suoi consorti e 
seguaci, e di quegli che furono ca- 
porali a mettere fuoco nella porta 
del palagio ... ; per la qual cosa il 
popolo minuto molto si conturbò, e 
andavano a casa Giano della Bella, e 
proffereàngli d'essere con lui in arme 
a difenderlo, e di correre la terra, 
se bisognasse , a combatterla .... : 
ma Giano, che era uno savio uomo, 
senonché era alquanto presuntuoso, 
veggendosi tradito e ingannato da 
coloro medesimi ch'erano stati con 
lui a fare il popolo, e veggendo che 



la loro forza con quella de' grandi 
era molto possente, e già raunati a 
casa i priori armati , non si volle 
mettere alla ventura della battaglia 
cittadinesca, e per non guastare la 
terra e per tema di sua persona . , . 
parti di Firenze a di 5 marzo, spe- 
rando che il popolo il rimetterebbe 
ancora in istato; onde per la detta 
accusa ... fu per contumace con- 
dannato nella persona e isbandito, e 
in ^esilio mori in Francia ». 

È da notare la contraddizione tra 
la notizia del Villani , che Giano , 
partito il 5 marzo, fu condannato 
m contumacia ; e quella data dalla 
croyi. pseudolat. (p. 259) e accolta 
dagli storici moderni, che la con- 
danna fu pronunciata il i8 febbraio. 
Io propendo a credere errata questa 
ultima data, perchè quella del Vil- 
lani e la notizia della condanna in 
contumacia son confermate anche 
dal Nostro. 

1. 5 marzo 1294: corrisponde al 
'95 dello stile comune. 

2. il popolo minuto perdo oqni 
rigoglio. «Con queste parole, scrive 
il Salvemini (p. 235), Dino descrive 
nettamente la reazione che non po- 
teva mancare contro il popolo minuto 
dopo la cacciata di Giano », Dopo la 
pruna pubblicazione degli Ordina- 
menti di Giustizia, si era avuto per 
la prima volta in Firenze un certo 
predominio delle Arti minori nella 
politica del Comune. In fatto il Pieri 
(pp. 56 e 58) ci dice che nel 1293 e 
94 Firenze « reggevasi per lo minuto 
popolo» et molto Aero era allora spe- 
cialmente contro a' grandi, e ne era 
capitano e signore Giano della Bella». 
Dal popolo minuto il dominio passò 
ai popolani grassi. 
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si mossono. I cittadini chiamarono pei* Podestà uno che 
era Capitano. E cominciorono ad accusare gli amici di 
Giano ; e furo condannati alcuni , chi in lire v'' chi in 
lire M , e alcimi ne furono contumaci. Giano e suo le- 

5 gnaggio si parti del paese ; i cittadini rimasene in gran 
discordia; chi il lodava e chi il biasimava. 

Mescer Giovanni di Celona, venuto a petizione dei 
Grandi, volendo fornire ciò che promesso avea, e acqui- 
stare ciò che gli era stato promesso, domandava la paga 

10 sua di cavalli 500 che seco avea menati. Fugli dinegata, es- 
sendogli detto non avea atteso quello avea promesso. Il 
Cavaliere era di grande animo ; andossene ad Arezo cogli 
adversari de' Fiorentini, a' quali disse : « Signori io sono 
« venuto in Toscana a petizione dei Guelfi di Firenze: 

1^ « ecco le carte: i patti mi niegano: ond'io e' miei com- 
« pagni saremo con voi a dar loro morte come a ni- 
« mici ». Onde gli Aretini, i Cortonesi e gli libertini li 
feron onore. 



1. chiamarono podestà . . . che 
era capitano : elessero a podestà m. 
Gugliefmo de' Maggi da Brescia, che 
era capitano del popolo. Ciò avvenne 
eccezionalmente dopo la cacciata del 
podestà Gian di Lue ino e per un 
oreve periodo, dal 28 gennaio al 6 
marzo (Del Lungo, ir, /2). Il C, di 
cui tutta l'attenzione era attratta dal 
racconto della cacciata di Giano, ha 
tralasciato di registrare questa no- 
tizia al suo vero luogo, e la dà sol- 
tanto ora. 

2. e cominciorono ad accusare, 
ecc.: cominciarono le vendette contro 
la parte che avea tenuto il potere dal 
'93 al '95, e molti abbandonarono la 
città. 

4. Giano ... si parti dal paese. 
Cfr. Villani (vm, 8): « mori in 
Francia, ch'aveva a fare colà ed era 
compagno dei Pazzì ». Fu trattato 
dopo alcuni mesi di richiainaiio, ma 
vi si oppose fieramente papa Boni- 
fazio Vili, con una Bolla del 23 gen- 
naio 1296, in cui inveiva contro Giano 
e minacciava la città d' interdetto. 
(Guido Levi, Bonifazio Vili e le 
sue relazioni col Comune di Fi- 
renze, pag. 373 e 448). 



8. volendo fornire .... avea : 
volendo adempiere la sua promessa 
di abbattere la potenza del popolo e 
rialzare quella dei Grandi. V. indie- 
tro cap. XIII. — e acquistare ciò 
che gli era stato promesso : i da- 
nari, privilegi e giurisdizioni promes 
segli dai grandi. 

9. la paga di cavalli 500. Anche 
il Villani (viii, 10) dice che « passò 
in Italia con 500 Borgognoni e Te- 
deschi a cavallo ; ma registra la sua 
venuta dopo la cacciata di Giano ; 
probabilmente la chiamata o le prime 
trattative avvennero prima, il suo ar 
rivo dopo. 

11. non aveva atteso . . . pro- 
messo : non avea mantenuto la prò 
messa di rialzare la fortuna dei gran- 
dì ; infatti la cacciata di Giano della 
Bella aveva determinato la sconfitta 
del popolo minuto, ma non la vittoria 
dei Magnati. 

12. cu grand'animo : ardito e de 
ciso. = agli avversari dei Fioren- 
tini. Ad Arezzo dominavano i ghi- 
bellini, a Firenze i guelfi. Ghibellini 
erano pure quei di Cortona e gli 
Ub rtini , grandi del Valdarno di 
sopra. 
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I Fiorentini, sentendo questo, mandarono a papa Bo- 
nifazio, pregando che s'inframettesse in fare tra loro ac- 
cordo. E cosi fece: che giudicò i Fiorentini li dessono 
fiorini XX™; i quali glieli dierono; e rifatti suoi amici, 
vedendo che gli Aretini si fidavano di lui, ordinarono con 5 
lui che, tornando ad Arezo, si mostrasse nostro nimico, 
e che lì conducesse a tòrci Saminiato, che dicea appar- 
tenersi a lui per vigore d'Imperio, per lo quale era ve- 
nuto e aveane mandato. Ma uno il quale sapea il segreto, 
il palesò per leggierezza d'animo, e per mostrare sapea K 
le cose segrete; e colui, a cui lo disse, lo fece assapere 
a messer Ceffo de' Lamberti : onde gli Aretini lo senti- 
rono , e al cavaliere dierono licenzia con tutta la sua 



gente. 



XVIII. 



[Seguita la reazione in Firenze contro i partigiani di Giano della Bella. — Ri- 
tratto del Pecora, beccaio)]. 

I signori che cacciorono Giano della Bella, furono Lippe 15 
del Velluto, Banchine di Giovanni beccaio, Gheri Paga- 
netti, Bartolo Orlandini, messer Andrea da Cerreto, Lotto 
del Migliore Guadagni, e Gherardo Lupicini gonfaloniere 
di giustizia , che entrorono a di xv di febbraio 1294. 



1. mandorono a papa Bonifa- 
cio, ecc. La mediazione papale fa 
richiesta dai Fiorentini, probabil- 
mente fin daU 'aprile 1295 ; le trat- 
tative erano già avviate il 7 luglio, 
ma il negozio non si conchiuse prima 
deirottoore. Si venne infine ad un 
accordo, per cui il Comune dovette 
pagare una forte somma di danaro 
al papa, che la ritenne per sé e com- 
pensò lo Chàlons concedendo il ve- 
scovado di Liegi al suo fratello (G. 
Levi, op. cù.y p. 37B e se^.). 

4. fiorini 20 mila. La cifra non 
è esatta: esatta invece è quella di 
30.000 data dal Villani (cviii, 10), 
corrispondenti alle 60000 lire di cui 
parlano i documenti (Dp:l Lungo, ii, 
74). Un fiorino d'oro corrisponde 
per valore metallico a 12 lire nostre, 
per valore di acquisto, approssima- 



tivamente, almeno a 50 lire. = in- 
fatti suoi amici . . . con tutta la 
sua gente : ritornato in buoni rap- 
porti coi Fiorentini , lo Chàlons 
tenta di tradire gli Aretini , ma il 
tentativo gli fallisce, ed egli riprende 
la via delle Alpi. 

7. Saminiato : San Miniato al 
Tedesco, antica residenza del vicario 
unperiale in Italia, sn cui lo Chàlons, 
come preteso vicario dell' Impero 
(per lo quale era venuto e avevane 
mandato [incarico]), poteva vantare 
dei diritti suoi o di parte ghibellina. 
Scopo di tale mossa non poteva es- 
sere che quello di trarre gli Aretini 
in una guerra disastrosa per loro. 

12. m. Ceffo de' Lamberti : di fa- 
miglia ghibellina di Firenze, che si 
trovava forse fuoruscito in Arezzo. 
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Cominciorono i cittadini accusare Tun l'altro , e a con- 
dannarli e a metterli in esiglio ; per modo che gli amici 
di Giano erano impauriti, e stavano suggetti. I loro avver- 
sari gli soprastavano con molto rigoglio, infamando Giano 

5 e' suoi seguaci di grande arroganza, dicendo che avea 
messo scandalo in Pistoia, e arse ville e condannati molti, 
quando vi fu rettore. Delle quali cose dovea avere co- 
rona, perchè avea puniti gli sbanditi e malfattori i quali 
si raunavano senza temere le leggi. E il fare giustizia , 

10 diceano lo facea per tirannia. Molti diceano di lui male 
per viltà e per piacere a' rei. Il gran beccaio che si 
chiamava il Pecora , uomo di poca verità, seguitatore 
di male, lusinghiere, dissimulava in dire male di lui per 
compiacere a altri. Corrompea i popolani minuti, facea 

^5 congiure, e era di tanta malizia, che mostrava a' Signori 
che erano eletti, era per sua operazione. A molti pro- 
raettea ufici, e con queste promesse gl'ingannava. Grande 
era del corpo, ardito e sfacciato e gran ciarlatore, e di- 
cea palesemente chi erano i congiurati contro a Giano, 

'^0 e che con loro si raunava in una volta sotterra. Poco 
era costante, e più crudele che giusto. Abbominò Pacino 
Peruzzi , uomo di buona fama. Sanza esserne richiesto , 
aringa va spesso ne' consigli, e dicea che era egli quello 



I. Cominciorono . . . stavano sug- 
getti. Qui il C. ripete quanto ha 
già detto più su circa le vendette 
(lei popolo grasso contro la parte di 
Giano della Bella. = Accusare l'un 
l'altro. Non si trattava in realtà di 
accuse reciproche, ma di sole accuse 
contro gli amici di Giano. 

5. che avea messo scandalo in 
Pistoia. Giano era stato capitano di 
Pistoia non molto prima del 1294, e 
avea dovuto procedere a molte e 
gravi condanne, specialmente contro 
ecclesiastici, per cui era stato sco- 
municato dal vescovo di Pistoia. 

7. aver corona: aver premio, lode. 

II. il gran Beccaio , ecc. Il ri- 
tratto del Pecora é una pittura per- 
fetta del demagogo in mala fede, ed 
é uno dei passi più eloquenti di tutta 
la cronica. 

IB. lusinghiere: lusingatore delle 



passioni popolari, demagogo. := dis- 
simulava in dire male di lui : 
sparlava di Giano in malafede, per- 
cnè egli conosceva e apprezzava i 
meriti di lui. 

15. mostrava ai Signori . . . per 
sua operazione : facea credere ai 
Priori che la loro elezione fosse 
opera sua. 

20. e che con loro . . . sotterra: 
che egli era intervenuto alle loro 
adunanze segrete tenute in un sot- 
terraneo. = poco era costante : 
non agiva secondo un ideale od un 
partito, ma secondo la passione o 
l'interesse del momento. 

21. Abominò : calunniò, discreditò. 

22. senza esserne richiesto : i 
membri del Comune potevano arrin- 
gare solo quando i magistrati chie- 
devano il parere su qualche pro- 
posta. 
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che gli avea liberati dal tiranno Giano, e che molte notti 
era ito con piccola lanterna , collegando il volere degli 
uomini per fare la congiura contro a lui. 



XIX (*). 

[Scandali della Podestaria di M. Monfiorito da Coderta (1S99)). 

I pessimi cittadini per loro sicurtà chiamarono per loro 
podestà messer Monfiorito da Padova, povero gentile uomo, 5 
acciò che come tiranno punisse, e facesse della ragione 
torto e del torto ragione, come a loro paresse. Il quale 
prestamente intese la volontà loro, e quella segui ; che 
assolvea e condannava senza ragione, come a loro parea : 
e tanta baldanza prese, che palesemente lui e la sua fa- io 
miglia vendevano la giustizia, e non schifavano prezo per 
piccolo grande che fusse. E venne in tanto abbominio 
che i cittadini noi poterono sostenere, e feciono pigliare 



2. coUegando il volere degli uo- 
mini: trovando aderenti alla con- 
giura. 

(*) XIX. Il Compagni passa sopra 
a molti fatti importanti avvenuti tra 
il 12^ e il *99, fra i quali ó special- 
mente notevole il tentativo di insur- 
rezione armata fatto il 5 luglio *% 
dai Grandi per impadronirsi delia 
città (Villani, viri. 12; Cronica 
pseudolat.^ji, 262), Di fronte alla resi- 
stenza dei popolani il tentativo aborti; 
si venne ad un accomodamento fra 
grandi e popolani, effetto del quale 
furono le aggiunte e correzioni agli 
Ordini della Giustizia, volate il (ì lu- 
glio 1295. Per questi mutamenti il 
popolo grasso, signore della città, 
ammise al governo tutte quelle per- 
sone agiate, che, pur non esercitando 
un*arte, non eran cosi potenti da do- 
ver esser trattate alla stessa stregua 
dei Grandi ; tra queste persone fu 
Dante (Salvemini, Magnati e Popo- 
lani , pp. 236 e 238 ; ed anche Gli 
Ordini della giustizia del 6 lu- 
glio i295 (in Arch. Stor, It., S. V, 
Voi. X, pp. 241 e sgg.). 

4. i peisimi cittadini . . . come 



a loro paresse. Nel 1299, incomin- 
ciate le divisioni tra i grandi, spa- 
droneggiava la parte (fi Corso Do- 
nati, che avea dalla sua tutti i priori 
(Davidsohn, III, 265 e sgg.) ; perciò 
i pessimi cittadini sono i falsi po- 
polani che si erano accordati con la 
fazione dei grandi e le avevano as- 
servito la signoria; essi ottennero la 
nomina di un podestà che si prestasse 
ad eseguire fedelmente la volontà loro. 

5. Monfiorito da Padova. Tutti i 
cronisti e i documenti ufficiali lo 
chiamano invece Monfiorito de Go- 
derla de Trevigio, Evidentemente il 
C. fu tratto in errore dal fatto che 
Padova era allora il più potente co- 
mune della Marca Trivigiana. 

9. assolveva e condannava sanza 
ragione. Di queste soperchierie di 
m. Monfiorito ci conservano traccio 
alcuni documenti pubblicati dal Da 
viDSocHN (in, 265 e sgg.)? dove tro- 
viamo il podestà, messosi ai servigi 
di Corso Donati , pronunciare sen- 
tenze sopra sentenze contro la suo- 
cera di lui, Giovanna, in un processo 
che più tardi si dovette annullare. 

19. la sua famiglia: i suoi giudici. 
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lui e due suoi famigli, e fecionlo collare : e per sua con 
fessione seppono delle cose, che a molti cittadini ne segui 
vergogna assai e pericolo: e vennono in discordia, che 
l'uno volea fusse più collato, e l'altro nO; Uno di loro, 
5 che avea nome Piero Manzuolo, il fé un'altra volta tirar 
su : il perchè confessò avere ricevuto una testimonianza 
falsa per messer Nicola Acciainoli ; il perchè noi con- 
dannò : e funne fatta nota. Sentendolo messer Nicola, ebbe 
paura non si palesasse più : ebbene consiglio con messer 

10 Baldo Aguglioni, giudice sagacissimo e suo advocato ; il 
quale die modo avere gli- atti dal notaio per vederli , e 
ràsene quella parte venia contro a messer Nicola. E du- 
bitando il notaio degli atti avea prestati, se erano tocchi, 
trovò il raso fatto. AccusoUi ; fu preso Messer Niccola , 

15 e condannato in lire iii°^ ; messer Baldo si fuggi, ma fu 
condannato in lire ii°^; e confinato per uno anno. In 
molta infamia caddono i reggenti; e molti furono, che 
cercorono i maUfici si trovassono, che ne furono mal- 
contenti, per esser colpevoli. 

20 Messer Mon fiorito fu messo in prigione. Più volte lo 
mandarono i Padovani a domandare : noi voUono ren- 



I. collare : sottoporre alla tortura 
dei tratti di corda (colla) : tormento 
rimasto in uso fino al 1800. 

4. lasse più collato : si segui- 
tasse nella tortura per ottenere da 
lui maggiori rivelazioni. 

C. il perchè confessò. . . . noi 
condannò : per il nuovo tratto di 
corda confessò di aver accolta come 
Ijuona una testimonianza falsa in fa- 
vore dì m. Nicola Acclaiuoli e di 
averne approfittato per assolverlo. 

10. Baldo Aguglioni. Del giudice 
famoso, tante volte ricordato nella 
Cronica, si racconta qui una delle 
degne imprese, per cui egli meritava 
l'invettiva dantesca {Par., xiii, 56). 

I I . dal notaio : che avea registrato 
la confessione di m. Monflonto. 

12. e dubitando il notaio. ... il 
raso fatto : il notaio, dubitando che 
gli atti da lui prestati fossero stati 
alterati, trovò il passo in cui erano 
stati rasi. Di questa sottrazione e 
alterazione di documenti , non si 



trova alcun accenno negli altri cro- 
nisti, ma essa é pienamente confer- 
mata da una Provvisione del 19 ot- 
tobre 1299, pubblicata dal Del Lungo 
(II, 80). 

17. i reggenti : i priori. = e molti 
furono che cercorono . . . per es 
sere colpevoli: vi furono molti, i 
quali si erano mostrati zelanti nel 
volere si svelassero le male opere del 
podestà Monfiorito, e poi si penti- 
rono del proprio zelo, perché ne ven- 
nero in luce anche le loro colpe, 

20. m. Monfiorito fu messo in 
prigione : la deposizione del podestà 
avvenne prima del 5 maggio 1299. Fu 
infatti in quel giorno che si prese 
nel Consiglio dei Cento la Provvisione 
di procedere contra omnes cotTupto- 
res regiminum, rectorum et offì- 
cialiutn cornimi a et Populi Fioren- 
tini. Le funzioni del Podestà furono 
affidate dai Priori al Capitano del 
Popolo Ricciardus de Artemisiis da 
Bologna (Davidsohn, ih, pag, 268). 
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dere per amore né per grazia. Poi si fuggi di prigione, 
perchè una moglie d' uno degli Arrigucci , che avea il 
mai'ito in prigione ore lui, fece fare lime sorde e altri 
ferri co' quali ruppono le prigioni, e fuggirono. 



XX (*). 

(Principi delle inimicizie fra Cerchi e Donati (1880-1300)1. 

La città retta con poca giustizia, cadde in nuovo peri- 5 
colo, perchè i cittadini si cominciarono a dividere per 
gara d'ufìci, abbominando l'uno l'altro. Intervenne, che 
una famiglia che si chiamavano i Cerchi (uomini di basso 
stato , ma buoni mercatanti e gran ricchi , e vestivano 
bene, e teneano molti famigli e cavalli, e avevano bella ]o 
apparenza), alcuni di loro comperorono il palagio dei Conti, 
che era presso alle case dei Pazzi e de' Donati, i quali 
erano più antichi di sangue, ma non si ricchi ; onde, veg- 
gendo i Cerchi salire in altezza, (avendo murato e cre- 
sciuto il palazzo, e tenendo gran vita), cominciorono avere 15 
i Donati grande odio centra loro. 

D quale crebbe assai perchè messer Corso Donati, cava- 



1. Arrigucci: famiglia di Grandi 
guelfi del sesto di Porta del Duomo, 
compromessi forse per il processo 
dgl podestà. 

(*) XX. Chiusa col cap. XIX l'in- 
troduzione , il C. entra nell'Argo- 
mento vero della sua Cronica, la Di- 
vi sione dì 'parte guelfa ;nQ\ cap. XX- 
XXIII, egli narra gli avvenimenti 
che prepararono questa divisioni; 
seguendo sopratutto il nesso logico 
dei fatti, senza curarsi di determi- 
narne la data , e senza rispettare 
strettamente T ordine cronologico. 
Tali avvenimenti sono: 1." l'acquisto 
(Ielle case dei conti Guidi, fatto dai 
Cerchi (1280) ; 2." Je seconde nozze 
di m. Corso Donati (1296) ; 3.** l'av- 
velenamento dì alcuni giovani dei 
Cerchi (1298); 4.* il tumulto al mor- 
torio di casa Frescobaldi(1296, fine); 



5." l'inimicizia fra Corso Donati e 
Guido Cavalcanti; ()." il fatto di Ca- 
lendimaggio 1300. 

(3. per gara di uffici : per ambi- 
zione di dominare la città per mezzo 
degli uffici. 

8. i Cerchi: famiglia popolana ve- 
nuta dalla Val di Sieve, e arricchita 
tanto con la mercatura, che la loro 
casa di commercio era forse la prima 
di Europa: avevan avuto fra loro 
dei cavalieri , e perciò erano consi- 
derati grandi. 

11. il palagio dei Conti. Conti^ 
per antonomasia, orano detti i conti 
Guidi, potente famiglia del Casentino, 
conti di Poppi e antichi capi di 
parte ghibellina ; il loro palazzo in 
Firenze era nel Sesto di Porta S. 
Piero. L'acquisto ne fu fatto dai 
Cerchi nel 1280. 
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liere di grande animo . essendogli morta la moglie , ne 
ritolse un altr*a, figliuola che fu di messer Accierito da 
Gaville la quale era reda : ma non consentendo i parenti 
di lei perchè aspettavano quella redità, la madre della fan^ 
5 ciuUa, vedendolo bellissimo uomo, contro alla volontà de- 
gli altri conchiuse il parentado. 

I Cerchi, parenti di messer Neri da Gaville, comincia- 
rono a sdegnare , e a procurare non avesse la redità ; 
ma pur per forza l'ebbe. Di che si generò molto Scan- 
io dalo e pericolo per la città e per speziali persone. E es- 
sendo alcuni giovani de' Cerchi sostenuti per una malle- 
veria nel Cortile del Podestà, come è usanza, fu loro 
presentato uno migliaccio di porco, del quale chi ne man- 
giò ebbe pericolosa infermità, e alcuni ne morh^ono ; il 
15 perchè nella città ne fu gran remore poiché eran molto 
amati : del quale maliflcio fu molto incolpato messer Corso. 
Non si cercò il maliflcio, però non si potea }rovare; ma 
l'odio pur crebbe di giorno in giorno , per modo che i 
Cerchi li cominciorono a lasciare, e le rannate della Parte 



1. essendoali morta la moglie. 

La prima moglie di Corso Donati era 
di casa Cerchi (Villani, viii, 49). 
= ne ritolse un' altra , ecc. Lo 
ScHEPFBR BoicHORST ( Floventìner 
Studien^ p. 126) avea negato fede al 
racconto del Compagni; ma esso é 
confermato, con una sola dififerenza 
di nome, da alcuni doc. pubblicati 
dal Levi {op. cit.^ p. 381 e doc. ix) 
e dal Dayidsohn (hi. p. 2G4) , dai 
(|uali risulta che la nuova moglie 
era donna Tessa del fu Ubertino 
degli libertini da Gaville nel Val- 
darno di sopra, che essa era realmente 
(jreditiera {reda)^ e che ci fu oppo- 
sizione al matrimonio da parte dei 
parenti. 

7. m. Neri da Gaville : zio di donna 
Tessa, é nominato altra volta dal C. 
fra i Bianchi banditi (la Firenze nel 
1302 (II. 25). 

9. molto scandolo: usato qui, come 
molte altre volte dal C, nel senso di 
divisione. Così Dante parla dei se- 
minatori di scandalo e di scisma 
{Inf.^ xxvni, 35). 

10. per speziali persone : per i 



particolari. = E essendo alcuni 
giovani, ecc. Come risulta da al- 
cuni documenti pubblicati dal Del 
Lungo (ii, 85), per una rissa avve- 
nuta il 20 dicembre 1298 fra alcuni 
giovani dei Cerchi e alcuni dei Pazzi, 
i colpevoli furono condannati ad una 
multa, e non avendola pagata, fu- 
rono tenuti prigione {sostenuti). 
Mentre erano trattenuti colà, furono 
avvelenati con un migliaccio di por- 
co, e ne morirono sei. 

12. come è usanza. 11 cortile del 
palazzo del Podestà era usato come 
luogo di custodia dei prigioni eri trat- 
tenuti per sospetto del podestà. 

15. ne fu incolpato m. Corso. Il 
Villani (viii, 41) diceche Tavvele- 
natore fu ser Neri degli Abati, so- 
prastante di quella prigione. 

17. non si cercò il maleficio: non 
sì istruì il processo per cercare i 
colpevoli del delitto. 

19. i Cerchi li cominciorno . . . 
della Parte: i Cerchi cominciarono 
a staccarsi dagli altri grandi e ad 
aì)bandonare le adunanze di Parte 
Guelfa. Così la Parte Guelfa divenne 
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e accostarsi a' popolani e reggenti. Da' quali erano ben 
veduti, si perchè erano uomini di buona condizione, e si 
perchè erano molto serventi, per modo che da loro aveano 
quello che voleano ; e simile da' rettori. E molti citta- 
dini tirarono da loro, e fra gli altri messer Lapo Salte- 5 
rolli e messer Donato Ristori giudici, e altre potenti schiatte. 
I ghibellini similmente gli amavano per la loro umanità, 
e perchè da loro traevano de' servizi e non f accano in- 
giurie : il popolo minuto gli amava , perchè dispiacque 
loro la congiura fatta contro a Giano. Molto furono con- io 
sigliati e confortati di prendere la Signoria, che agevol- 
mente Tarebbono avuta per la loro bontà ; ma mai non 
lo vollero consentire. 

Essendo molti cittadini un giorno , per seppellire una 



il baluardo dei Grandi , avversi al 
Comune popolare, i Cerchi invece si 
accostarono al comune stesso e a 
parte popolana . Il distacco tra i Grandi 
e i Cerchi cominciò fin dal tentativo 
di rivolta magnatizia del Gluglio 1295, 
a cui i Cerchi non vollero parteci- 
pare. Così la Oron, pseudolat. (p. 2(52): 
« In quello giorno tutti li Granai 
ebbero a sospetto la casa di Cerchi, 
per cagione che non fue co lloro so- 
pra il popolo ». 

1. e reggenti ; la Signoria popo- 
lare che dominava in Firenze. 

2. uomini serventi . . . quello che 
voleano : i Cerchi si prestavano vo 
lentieri al servizio dei popolani, si 
che potevano ottenere qualunque fa- 
vore dalla Signoria popolare. 

4. e simile dai rettori ; e così 
erano ben visti dal Podestà e dal 
Capitano ; rettori contrapposto a 
reggenti. 

5. Lapo Salterelli. . . e M. Donato 
Ristori: due fra i più autorevoli 
dell'ai'te dei Giudici : il secondo era 
stato fra i compilatori degli ordina- 
menti del '93, l'altro sostenne proprio 
in quell'anno una parte importantis- 
sima in un processo fra il Comune e 
Bonifacio Vili (v. più giù) e poi nelle 
lotte fra Bianchi e Neri ; fu esule 
con Dante, ed é ricordato da lui come 
«uomo scostumato e leggero > {Par.^ 
XV, 128). 



6. schiatte : gruppi di famiglie del 
popolo grasso. 

9. perchè dispiacque loro .... 
contro a Giano. In realtà Vieri de' 
Cerchi prese parte anch' egli alle 
prime ostilità contro Giano della Bella, 
e fu anzi quegli che trattò con Jean 
de Chàlons ; ma forse disapprovò più 
tardi le arti subdole usate contro di 
lui e l'ultima congiura. 

lO.Molto furono consigliati, ecc.: 
i loro amici li esortavano ad assicu- 
rare il governo della città alla loro 
parte {signoria nel senso di supre- 
mazia cittadina, non di trasforma- 
zione della repubblica in governo di 
un solo, come nelle città lombarde) ; 
che. facilmente sarebbero riusciti per 
la loro potenza {bontà}., avendo dalla 
loro i grandi ghibellini , il popolo 
grasso e il popolo minuto. 

14. essendo ... un giorno. Se- 
condo il Del Lungo (ii, 85) il fatto 
sarebbe anteriore al 17 gennaio 1297 ; 
l'ipotesi é conferjuata dal racconto 
del Pieri (p. GÌ) e da un passo no- 
tevolissimo della Cron. pseudolat. .,à.\ 
cui il D. L. non potè servirsi, e che 
riproduciamo per intero : « E an 
cora, essendo prengna la città di Fi- 
renze di molte diverse e variate ma- 
cule, uno giorno, a di X VI di di- 
cembre (1296), essendo morta una 
donna a casa di Frescobaldi, al qual 
mortorio molta gente vi fue invitata, 
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donna morta, alla piazza de' Frescobaldì, e essendo Tuso 
della terra a simili raunate i cittadini sedere basso in su 
stuoie di giunchi, e i cavalieri e dottori su alto sulle pan- 
che , e essendo a sedere i Donati e i Cerchi in terra 

5 (queUi che non erano cavalieri), l'una parte al dirimpetto 
all'altra, uno, o per racconciarsi i panni o per altra ca- 
gione, si levò ritto. Gli adversari per sospetto, anche si 
levorono, e misono mano alle spade ; gli altri feciono il 
simile : e vennono alla zuffa : gli altri uomini che v'erano 

IO insieme, li tramezorono, e non li lasciarono azzuffare. Non 
si potè tanto amortare, che alle case de' Cerchi non an- 
dasse molta gente ; la quale volentieri sarebbe ita a ritro- 
vare i Donati, se non che alcuno de' Cerchi nello consenti. 



intra Ili quali v'era m. Corso Donati 
e Simone suo filglaolo^ e Ili iilgluoli 
di Manieri Beliicozzi, i quali aveano 
guerra colla casa di Gherardini , 
erano una parte, e' Gherardini v'era 
simigiante co lloro ^ente; dubitò Tuno 
dell'altro, fecero intra lloro assali- 
menti ; onde la terra andò a romore, 
e fue sotto l'arme. La casa di Cerchi 
co lloro compagni e seguaci, Ghe- 
rardini, Cavalcanti, Belincioni, ar- 
mati a cavallo coverti , con fanti a 
piede, corsero a furore a S. Piero 
Maggiore a casa di m. Corso gri- 
dando: Al fuoco, al fuoco; m. Corso 
riparandosi combattendo, siche 'Cer- 
chi e' loro compagni vituperosamente 
tornano a casa. Guido Cavalcanti fue 
fedito nella mano e condannato per 
lo Comune in mccc libre; Baldi- 
naccio di m. Bindo delli Adimari fu 
fedito nel volto e condannato per lo 
Comune in libre mcc, m. Vieri di 
Cerchi e m. Giano suo filgluolo, m. 
Bindo, m. Torrigiano e IJhaldino di 
Cerchi furono condannati per questa 
opera a pagare al Comune di Fi- 
renze XII ce libre; e dati loro i 
conftnr. Sinibaldo, fratello di m. Corso 
e Simone suo lllgluolo furono con- 
dannati in MM libre e mandati a' 
confini. Onde per quest'opera nacque 
molto male in brobbio della Città e 
di cittadini, che tutti i grandi e po- 
polani delle città si partino di volon- 
tade e chi tenea 1 una parte e chi 
tenea l'altra, in tal maniera che su- 
scitaro l'antico hodio tra la casa de 



gli Uberti e quella de' Buondelmonti » 
(ViLLARi, II, pp. 265-6). Per questo 
fatto e per quello precedente dell 'a v 
velenamento, la cronologia del Villani 
é piena di errori evidentissimi. 

1. alla piazza di Frescobaldi. Nei 
paJazzi delle famiglie grandi oltre alla 
torre v'era la loggia : era una specie 
di piazza coperta, più o meno ornata, 
che si apriva sulla via pubblica in 
mezzo alle case dei consorti. Tali log- 
gie o piazze servivano ai ritrovi fe- 
stivi dei consorti, alle radunate per 
nozze e sepoltura (Tabarrini, Le 
Consortei*ie nella Storta Fiorentina 
del M. E.^ in La vita italiana nel 
'300, Milano 1892, pagina 172). = 
essendo l'uso della terra. Tale uso 
florentin ) di porre stuoie o panche 
innanzi alla casa del morto, su cui 
sedessero i cittadini, non è ricordato 
da altri storici, ma è confermato dai 
documenti (Dkl Lungo, ii, 89). 

2. i citta dini. . . . i cavalieri e 
dottori. Qui si vede chiaramente la 
distinzione esistente negli usi fra i 
semplici cittadini , non investiti di 
titoli nobiliari od accademici, ed i 
railites e gli judices, 

7. per sospetto : temendo che 
quello fosse un segnale convenuto. 

12. a trovare i Donati : ad assa- 
lire le case dei Donati. 

13. nello consenti. Invece Paolino 
Pieri (pag. 61) e la succitata Cron. 
pseudolat, affermano che il tentativo 
fu fatto, ma i Cerchi furono respinti 
dai Donati. 
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Uno giovine gentile, figliolo di messer Cavalcante Ca- 
valcanti , nobile cavaliere , chiamato Guido , cortese e 
ardito, ma 3degnoso e solitario e intento allo studio, ni- 
mico di messer Corso, avea più volte deliberato offen- 
derlo. Messer Corso forte lo temea, perchè lo conoscea di ^ 
grande animo ; e cercò d'assassinarlo, andando Guido in 
pellegrinaggio a San Jacopo ; e non li venne fatto. Per 
che, tornato a Firenze e sentendolo, inanimò molti gio- 
vani contro a lui i quali li promisono esser in suo aiuto. 
E essendo un di a cavallo con alcuni da casa i Cerchi, ^^ 
con uno dardo in mano, spronò il cavallo contro a mes- 
ser Corso, credendosi esser seguito da' Cerchi, per farti 
trascorrere nella briga : e trascorrendo il cavallo, lanciò 
il dardo, il quale andò in vano. Era quivi con messer 
Corso, Simone suo figliuolo, forte e ardito giovane, e Cec- 1^ 
chino de' Bardi, e molti altri, con le spade ; e corsongli 
dietro: ma non lo giugnendo, li gittarono de' sassi; e 
dalle finestre gliene furono gittati, per modo fu ferito 
nella mano. Cominciò per questo l'odio a moltiplicare. E 
messer Corso molto sparlava di messer Vieri, chiaman- 20 
dolo l'asino di Porta, perchè era uomo bellissimo, ma di 
poca malizia , né di bel parlare ; e però spesso dicea ; 
« Ha raghiato oggi l'asino di Porta ?» ; e molto lo spre- 
giava. E chiamava Guido, Cavicchia. E cosi rapportavano 
i giullari, e spezialmente uno si chiamava Scampolino , 25 
che rapportava molto peggio non si diceva, perchè i Cer- 
chi si movessono a briga co' Donati. I Cerchi non si mo- 



6. andando a S. Jacopo, li peUe» 
^rinaggio a S. Jacopo di Conipostella 
in Galliziaera allora assai frequente. 
Cosi Dante chiama S. Giacomo 

« il barone 

Per cui laggiCi si visita Galizia «. 

(Par.^ XXV, 7). 

7. Per che . . . sentendolo : Guido, 
avendo saputo ciò al suo ritomo in 
Firenze ... 

12. per farli trascorrere nella 
briga : per farli entrare in zuffa 
coi Donati. 

22. malizia: astuzia o, in generale, 
ingegno. 

23. l'asino di Porta : di Porta S. 
Piero, sestiere in cui abitavano le 

Doto CoMPA.ain. 



due famiglie dei Cerchi e dei Do- 
nati. = e molto lo spregiava. Il di- 
sprezzo di m. Corso « il Barone » 
verso m. Vieri de' Cerchi non é se 
non una delle tante manifestazioni 
delPostilitA che i Nobili antichi sen- 
tivano contro i nuovi concorrenti. 

24. Cavicchia : pitiolo. Forse con 
tal soprannome alludevano alla sua 
ostinazione o alla sua selvatichezza. 

25. i giullari. Ormai erano discesi 
alla condizione di semplici buffoni, 
e tutti i trecentisti ne parlano con 
disprezzo (Cfr.SACCHETTi, Nov, cxlv). 

26. rapportava peggio non si di- 
ceva: riferi va,al largandole e peggio- 
randole, le cose che si dicevano. 
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veano, ma minaciavano con Tamistà de' Pisani e delli 
Aretini. I Donati ne temeano e diceano che i Cerchi 
aveano fatta lega co' ghibellini di Toscana, e tanto l'in- 
famorono, che venne a orecchi del Papa. 



XXL 

[Bonifacio Vili e Firenze. — Il card. d'Acquasparta in Firenze (giugno-sett. 1300). 
— Tumulto della vigilia di S. Giovanni (S3 giugno 13U0). — Esiglio dei ca- 
pipartito (giugno 1300 ?). — Offese al card. d'Acquaspai'ta e sua partenza 
da Firenze (luglio-sett. 1300)1. 

5 Sedea in quel tempo nella sedia di San Piero papa 
Bonifacio viij°, il quale fu di grande ardire e alto in- 
gegno e guidava la chiesa a suo modo, e abbassava chi 
non li consentia. Erano con lui sua mercatanti gli Spini, 
famiglia di Firenze ricca e potente : e per loro stava là 

10 Simone Gherardi uomo pratico in simile esercizio ; e con 
lui era uno figliuolo d'uno affinatore d'ariento, fiorentino, 
si chiamava il Nero Cambi, uomo astuto e di sottile in- 
gegno, ma crudo e spiacevole. Il quale tafito aoperò col 



1. minacciavano conramistà ecc: 
i Cerchi tenevano in rispetto i Do- 
nati coi mettere in evidenza i loro 
rapporti amichevoli coi Ghibellini di 
Pisa e di Arezzo. 

3. e tanto rinfamorono . . . del 
Papa: sparsero tanto le dicerie della 
loro alleanza coi Ghibellini , che 
essa venne agli orecchi di Bonifa- 
cio Vili. 

5. Sedea in quel tempo ... chi 
non li consentiva. In queste poche 
parole il C, che da Bonifacio VIII 
aveva indirettamente ricevuto gravi 
danni, dà di lui un giudizio equa- 
nime e sobrio, mettendo in luce le 
sue virtù e i suoi difetti, principale 
fra tutti il carattere autoritario e 
intollerante di opposizione. Il Levi 
(op. cit.^ pp. 399-409) dimostra chia- 
ramente che Bonifacio Vili , già 
prima del maggio 1300, aspirava al 
dominio della Toscana ; le sue vel- 
leità di dominio si mostrarono pa- 
lesemente nel processo contro Lapo 
Salterelli, a cui egli fin dal 24 aprue 
ingiuntteva di venire a Roma a scol- 



parsi di aver osato accusare Simone 
Gherardi, Noffo Quintavalle e Cam- 
bio di Sesto di macchinazioni ordite 
in Roma contro il Comune fioren- 
tino ; per quelle accuse, in cui era 
tacitamente implicato il papa stesso, 
i tre fiorentini residenti in Roma 
erano stati condannati dal Comune 
a multe gravissime. 

7. abbassava chi non li consen- 
tia. Il C. si riterisce probabilmente 
alla lotta famosa contro i Colonna, 
terminata con la distruzione di Pa- 
lestrina. 

8. Erano con lui sua mercatanti 
gli Spini. Il servizio di tesoreria e 
di cambio e di credito presso la Cu- 
ria pontificia, era stato esercitato 
prima da banchieri senesi e poi dai 
fiorentini : in quegli anni ne avea 
ottenuto il monopolio la società de- 
gli Spini, Mozzi e Chiarenti (Arias, 
Studi e doc. di st. del diritto, Fi- 
renze, 1901, p. 125). 

9. per loro stava là: era rappre- 
sentante o fattore in Roma della 
loro società bancaria. 
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Papa per abbassare lo stato de' (Cerchi e de' loro seguaci, 
che mandò a Firenze messer frate Matteo d'Acquasparta, 
cardinale Portuense, per pacificare i Fiorentini. Ma niente 
fece, perchè dalle parti non ebbe la commissione volea, 
e però sdegnato si parti di Firenze. 5 

Andando una vilia di San Giovanni l'Arti a ofiFerere, 
come era usanza, e essendo i consoli innanzi, furono ma- 
nomessi da certi grandi, e battuti, dicendo loro : « Noi 
siamo quelli che demo la sconfitta in Campaldino ; e voi 
ci avete rimossi degli ufici e onori della nostra città ». io 
I signori, sdegnati, ebbono consiglio da più cittadini, e io, 
Dino, fui uno di quelli. E confinorono alcuni di ciascuna 
parte : cioè per la parte de' Donati, messer Corso e Sini- 
baldo Donati , messer Rosso e messer Rossellino della 
Tosa, messer Giachinotto e messer Pazino de' Pazi, raes- 15 
ser Geri Spini, messer Porco Ranieri , e loro consorti , 
al Castel della Pieve ; e per la parte de' Cerchi, Guido 
Cavalcanti, Baschiera della Tosa, Baldinaccio Adimari, 
Naldo Gherardini, e de' loro consorti, a Sarezano, i quali 
ubidirono e andorono a' confini. '2^ 



2. ni. frate Matteo d'Acgua- 
sparta : frate minore , cardinale 
Portuense e di Santa Ratina ; secondo 
il Villani (viti, 40) giunse a Firenze 
nel giugno ; é infatti del 23 mag- 
gio 1300 la bolla pontificia che lo 
nomina Legato e paciaro per la Lom- 
bardia, Romagna, Toscana ed altre 
parti d'Italia. 

4. non ebbe la commessione vo- 
lea. Egli chiese invano la, balia {coni- 
mesaione) di riformare lo stato, ma 
ebbe soltanto, dopo un mese che si 
trovava in Firenze (27 giugno 1300), 
balia di far la pace con 1 aiuto del 
bràx;cio secolare ; ma con la clau- 
sola restrittiva che « si serva con 
discretezza dei poteri conferitigli » 
(Del Lunoo , ii , 96 ; Davidsohn , 
III, 279). 

5. si parti di Firenze. È una 
delle solite anticipazioni del C, che 
tornerà poi a parlare dell'Acqua- 
sparta in questo ste$so capitolo. 

6. andando una vilia di S. Gio- 
vanni l'arte a off er ere. Nella vi- 
gilia del Santo patrono, il 23 giugno, 



le corporazioni fiorentine solevano 
andare a fare offerte di ceri, palii, ecc. 
alla chiesa del Santo (Pattuale Bat- 
tistero) ; talora si offriva anche un 
certo numero di carcerati per poi 
liberarli, compiendo una forma spe- 
ciale di amnistia. 

8. noi siamo quelli ohe demo. 
Ripetendo i lamenti del '93, i Grandi 
rinfacciavano ai popolani di essere 
quelli a cui doveano la vittoria sugli 
Aretini, poiché infatti il nerbo del- 
Tesercito era costituito da loro. 

11. i signori ebbono consiglio da 
più cittadini : i Priori tennero una 
adunanza straordinaria dei Savii 
(cittadini più autorevoli), che si in- 
terrogavano sempre nei momenti ec- 
cezionali. Tra i Priori era allora 
Dante (15 giugno-15 agosto 1300). 

17. Castel della Pieve : Tantico 
Caatrum Plebis, ora Città della Piave 
in territorio di Perugia (Cfr. Levi, 
op. cit,^ p. 424). ^ 

19. Sarezano : Todierna Sarzana, 

{)resso Spezia , in Val di Magra, 
nogo allora malarico, dove Guido 
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Quelli della parte de' Donati non si voleano partire , 
mostrando che tra loro era congiura. I rettori li voleano 
condannare. E se non avessono ubidito e avessono presa 
Tarme, quel di avrebbono vinta la terra ; però che i Luc- 

^ chesi, di coscienza del Cardinale , veniano in loro aiuto 
con grande esercito di uomini. 

Vedendo i signori che i Lucchesi veniano , scrissono 
loro, non fussòno arditi entrare su loro terreno ; e io mi 
trovai a scrivere la lettera : e alle villate si comandò 

^^ pigliassono i passi. E per studio di Bartolo di messer 
Jacopo de' Bardi tanto si procurò, che ubidirono. 

Molto si palesò allora la volontà del Cardinale, che 
la pace, che egli cercava, era per abbassare la parte de' 
Cerchi e inalzare la parte de' Donati. La quale volontà, 

1^ per molti intesa, dispiacque assai. E però si levò uno di 
non molto senno, il quale con uno balestro saettò uno 
quadrello alla finestra del vescovado (dove era il Cardi- 
nale), il quale si ficcò nell'asse ; e per paura si parti di 
quindi, e andò a stare oltrarno a casa messer Tommaso 

^^ per più sicurtà. 

I Signori, per rimediare allo sdegno avea ricevuto, gli 



Cavalcanti coiitrusso la malattia che 
lo condusse a morte immatura nel- 
l'agosto del 1300. 

2. mostrando : dando con ciò a 
divedere. 

4. avrebbono vinta la terra : 
avrebbero acquistato la Signoria di 
Firenze. 

5. d'accordo col Cardinale. I 
reggenti di Lucca, che era, dopo 
Firenze ^ la principale fra le città 
guelfe di Toscana, si erano accordati 
coir Acquasparta per venire a Fi- 
renze in apparenza come pacieri, ma 
in realtn a sostegno dei Donati. 

8. ed io mi trovai: forse in qua- 
lità di Savio, perché non si sa che 
Dino occupasse allora alcuna carica 
pubblica. 

9. e alle villate . .. . i passi : si 
ordinò agli uomini del contado (vil- 
late) di occupare a mano armata i 
punti di passaggio dal territorio di 
Lucca a quel di Firenze. 

10. E per studio . . . ubidirono : 



m. Bartolo dei Bardi parlò ai par- 
tigiani dei Donati in modo che essi 
finirono coirubbidire e andarono a' 
confini. 

16. saettò uno quadrello. Il fatto 
dovè avvenire verso la metà di luglio, 
poiché é del 22 luglio 1300 una let- 
tera papale (pubblicata dal David - 
soHN, III, 281), in cui Bonifacio Vili 
si' mostra addolorato del poco ri- 
spetto portato dai fiorentini al car- 
dinale e del modo indegno con cui 
é trattato , e gli promette di proce- 
dere energicamente contro magistrati 
e cittadini. 

18. il quale si ficcò nell'asse : il 
quale quadrello si conficcò nell'im- 
posta della finestra. 

i9. a casa m. Tommaso : in cajsa 
di m. Tommaso dei Mozzi, ricchis- 
chissima famiglia di banchieri ^elfi, 
soci degli Spini presso la Curia pa- 
pale, che aveano le case presso il 
ponte alle Grazie, allora di Rnba- 
conte, di qua e di là d'Arno. 
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presentorono fiorini MM nuovi. E io gliel portai in una 
coppa d'ariento, e dissi : « Monsignore, non li disdegnate 
perchè siano pochi, perchè sanza i consigli palesi non si 
può dare più moneta ». Rispose gli avea cari; e molto li 
guardò, e non li volle. 



XXII (*). 

(Tumulto di Calendimaggio (1900). — Divisione generale della città e forze dei 
due partiti]. 

Perchè i giovani è più agevole a ingannare che i 
vecchi, il diavolo, accrescitore dei mali, si fece da una 
brigata di giovani che cavalcavano insieme : i quaU, ri- 
trovandosi insieme a cena una sera di calen di maggio, 
montarono in tanta superbia, che pensarono scontrarsi jo 
nella brigata de' Cerchi e contro a loro usare le mani 
e i ferri. In tal sera, che è il rinnovamento della pri- 



1. fiorini nuovi, lì ftorino d'oro 
era stato battuto per la prima volta 
nel 1252. 

3. sanza i cousigli palesi: senza 
l'approvazione dei Consigli generali, 
in cui era sempre necessaria la vo- 
tazione palese , mentre invece nel 
Consiglio dei Cento e in quello spe- 
ciale del Capitano si poteano pren- 
dere deliberazioni a scrutinio se- 
greto ; la deliberazione era stata presa 
nei Consigli speciali per essere più 
sicuri dell'approvazione e di man- 
darla presto ad esecuzione. 

5. non li volle. Poco dopo questo 
fatto, il Cardinale abbandonò Firenze, 
iniziando processo presso il pontefice 
contro i rettori e il popolo di Fi- 
renze, ma senza lanciare l'interdetto^ 
da lui pronunciato nella sua seconda 
legazione dell'inverno 1301-1302 (Del 
Lungo, ii, 100). Sul tempo della sua 

Sartenza gettano nuova luce alcuni 
ocumenti pubblicati dal Davidsohn 
(ih, 278) , dai quali risulta che il 
7 agosto ISOOTAcquasparta era chia- 
mato come arbitro a decidere una 
lite in Firenze , e il 27 sett. egli 
dava la sentenza ; il suo nome è ac- 
compagnato dal titolo di legatum 
flm^entie; Bologna si preparava a 



riceverlo per il 2 ottobre. Perciò la 
partenza sarebbe avvenuta negli ul- 
timi giorni di settembre, e non verso 
la metcà di luglio, 

(*) XXII. Condotta la narrazione 
fino al luglio del 1300, il C. ritorna 
indietro, e ci narra il fatto del 1 mag- 
gio, che fu la causa ultima deter- 
minante la rottura definitiva fra le 
due famiglie dei Cerchi e dei Do- 
nati , e la nuova divisione gene- 
rale di Firenze. Poco rispettoso del- 
l'ordine cronologico, Dino ha però 
sul Villani il grande merito di in- 
tendere che il tumulto di calendi- 
maggio non fu r unica o la prima 
causa della divisione, ma non fece 
che aumentare 1' odio che già esi- 
steva da molti anni, e diede soltanto 
a Bonifacio Vili il pretesto per l'in- 
vio dell'Acquasparta. 

7. il diavolo, ecc. L'importanza 
del fatto spinge il C. ad elevarsi aJ 
di sopra dei fatti, che, secondo la sua 
solita concezione, egli attribuisce a 
forze soprannaturali. =: si fece 
da, ecc. : cominciò l'opera sua. 

12. In tal sera che è il rinnova- 
mento della primavera. . . i balli. 
Era allora usanza generale, e tale ri- 
mase tino al sec, XVI, di fest^jggiare 
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mavera, le donne usano molto per le vicinanze i balli. 
I giovani de' Cerchi si riscontrarono con la brigata de' 
Donati, tra' quali era uno nipote di messer Corso, e Bar- 
dellino de' Bardi, e Piero Spini, e altri loro compagni 
5 e seguaci, i quali assalirono la brigata de' Cerchi con ar- 
mata a mano. Nel quale assalto fu tagliato il naso a Ri- 
coverino de' Cerchi da uno masnadiere de' Donati, il quale 
si disse fu Piero Spini, e in casa sua rifuggirono. Il quale 
colpo fu la distruzione della nostra città, perchè crebbe 

10 molto odio tra i cittadini. I Cerchi non palesoron mai 
chi si fusse aspettando farne gran vendetta. Divisesi di 
nuovo la città, negli uomini grandi, mezani, e piccolini; 
e i religiosi non si poterono difendere che con l'animo 
non si dessono alle dette parti, chi a una chi a una al- 

15 tra. Tutti i Ghibellini tennono coi Cerchi, perchè spera- 
vano aver da loro meno offesa, e tutti quelli che erano 
dell'animo di Giano della Bella, però che parea loro fus- 
sono stati dolenti della sua cacciata. Fu ancora di loro 
parte Guido di messer Cavalcante, perchè era nimico di 

20 messer Corso Donati ; Naldo Gherardini, perchè era ni- 
mico de' Manieri, parenti di messer Corso ; messer Ma- 



il primo giorno di maggio l'arrivo 
della primavera : fu appunto in una 
di queste feste che Dante s'innamorò 
di Beatrice. « Ogni anno per calen di 
maggio si faceano le brigate e com- 
pagnie di gentili giovani vestiti di 
nuovo, e facendo corti coperte di 
drappi e zendali, e chiuse di legnami 
in più parti della città ; e simile di 
donne e di pulcelle, andando per la 
terra ballando con ordine, e signore 
accoppiate, con gli strumenti e colle 
ghirlande di fiori in capo, stando in 
giuochi e in allegrezze, e in desinari 
e cene » (Villani, vii, 132). 

1. per le vicinanze: nelle con- 
trade. 

2. si riscontrarono. Secondo il 
Villani (vm, 39) l'incontro avvenne 
a Santa Trinità, dov'era un ballo di 
donne. 

7. da uno masnadiere deinon^ti: 
da uno della masnada, della brigata 
dei Donati. Masnada era chiamata 
nell'epoca feudale la compagnia di 
cavalieri, che vivevano nelle case dei 



gran Signori e ne costituivano il se- 
guito. 

11. chi si fusse: sottint. il colpe- 
vole. In realtà però essi accusarono 
del colpo Chierico dei Pazzi e più 
tardi SI lagnarono della pena troppo 
lieve inflittagli (Davidsohn, ih, 273). 
Forse le parole del C. si devono ri- 
ferire solo alla mancata denunzia 
dello Spini, da lui giudicato il mag- 
giore colpevole. = Divisesi di nuovo 
la città. . . e piccolini: tutti i tre 
ordini cittadini, dei Grandi, del po- 
polo grasso e del popolo minuto, e 
persino i religiosi, parteggiarono o 
per i Cerchi o per i Donati. 

15. Tutti i Ghibellini ... e molti 
altri popolani grassi : pittura splen- 
dida per semplicità e chiarezza delle 
forze dei due partiti , a formare le 
quali concorrevano le cause più sva- 
riate : dalla ragione politica e dagli 
odi di classe alla inimicizia perso- 
nale o famigliare, alla parentela, ai 
rapporti di affari. 
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netto Scali e suoi consorti, perchè erano parenti de Cer- 
chi ; messer Lapo Salterelli, loro parente ; messer Berto 
Frescobaldi , perchè aveva ricevuti da loro molti denari 
in prestanza; messer Goccia Adimari, per discordia avea 
co' consorti ; Bernardo di messer Manfredi Adimari, per- 5 
che era loro compagno ; messer Biligiardo, e il Baschiera, 
e Baldo dalla Tosa, per dispetto di messer Rosso loro 
consorto , perchè da lui furono abbassati degli onori. I 
Mozi, i Cavalcanti (il maggior lato), e più altre famiglie 
e popolani tennono con loro. Con la parte di messer Corso ^0 
Donati tennono messer Rosso, messer Arrigo e messer 
Nepo e Rinuccio dalla Tosa, per grande usanza e ami- 
cizia; messer Gherardo Ventraia, messer Geri Spini e suoi 
consorti per l'ofiFesa fatta; messer Gherardo Sgrana e 
messer Bindello per usanza e amicizia ; messer Pazino 15 
dei Pazi e suoi consorti, i Rossi , la maggior parte de' 
Bardi, i Bordoni, i Cerretani, Borgo Rinaldi, il Manzuolo, 
il Pecora beccaio, e molti altri. E di popolani furono co' 
Cerchi Falconieri, Ruffoli, Orlandini, quelli delle Botte, 
Angiolieri, Amuniti, quelli di Salvi del Chiaro Girolami, 20 
e molti altri popolani grassi. 



XXIII. 

[Corso Donati a Roma. — Chiamata a Roma di Vieri de* Cerchi (apr. 1300?). 
Kiohiamo dei conflnatt di parte Gerohiesca (ag. 1300). — Consiglio dei par- 
tigiani dei Donati in S. Tinnita (giugno 1301). 

Essendo messer Corso Donati ai confini a Massa Tre- 
bara, gli ruppe, e andossene a Roma, e non ubbidì; il 



6. compagno : socio della loro 
compagnia commerciale. 

8. perchè da lui farono abbas- 
sati degli onori : perché dam. Rosso 
della Tosa era stata loro usurpata 
la parte dei privilegi e diritti, che 
spettava ad essi come membri della 
famiglia. 

9. il maggior lato : il ramo prin- 
cipale della famiglia. = famiglie: 
famiglie di granai, contrapposto a 
popolani. 

12. usanza : consuetudine di rap- 
porti amichevoli. 



13. Gherardo Ventraia : Gherardo 
de* Tornaquinci detto Ventraia. 

14.per l'offesa fatta: da Geri Spini 
a Ricoverino de' Cerchi nello scontro 
di Calendimaggio. L'offensore e i suoi 
consorti erano ormai destinati alle 
vendette implacabili di tutta la con- 
sorteria dei Cerchi, e perciò procu- 
ravano di combatterli con tutte le 
loro forze. — m. Gherardo Sgrana 
e m. Bindello : della famiglia Adi- 
mari. 

22. Essendo m. Corso ai con- 
fini .. . gli ruppe. Corso Donati 
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perchè fu condannato nell'avere e nella persona. E col 
Nero Cambi che era compagno degli Spini in Corte, per 
mezo di messer Jacopo Guatani, parente del Papa, e d'al- 
cuni Colonnesi, con grande stanzia pregavano il Papa 
5 volesse rimediare, perchè la parte guelfa periva in Fi- 
renze, e che i Cerchi favoreggiavano i Ghibellini. Per 
modo che il Papa fece citare messer Vieri de' Cerchi ; 
il quale andò a Roma molto onorevolmente. Il Papa, a 
petizione degli Spini suoi mercatanti e de' sopradetti amici 

10 e parenti, lo richiese facesse pace con messer Corso ; il 
che non volle consentire, mostrando non facea contro a 
parte guelfa ; il perchè da lui fu licenziato, e partissi. 

La parte dei Cerchi, che era confinata, tornò in Fi- 
renze. Messer Torrigiano e Carbone e Vieri di messer 

15 Ricovero de' Cerchi, messer Biligiardo dalla Tosa, e Car- 
bone e Naldo Gherardini , e messer Guido Scimia de' 
Cavalcanti, e gli altri di quella parte , stavano cheta- 
mente. 
Ma messer Gerì Spini, messer Porco Manieri, messer 

era stato nominato da Bonifacio Vili racconto del Ferrato Vicentino, assai 
rettore della Massa Trabaria, regione diverso da quello del Nostro e degli 
del territorio Urbinate sul corso su- altri cronisti. Secondo il Ferreto , 
periore del Metauro, fln dal 9 feb- . Vieri fu chiamato a Roma mentre 
braiol300. Il Levi, {op. eie., p. 424), vi sì trovava m. Corso ; scopo vero 
per spiegare il nesso u)gico e crono- ! della chiamata non era quello di pa- 
logico di questi fatti narrati dal No- i ciflcarlo con lui, ma di renderlo fa- 
stro e dal Villani con poca chi;i- 1 vorevole ai disegni del papa sulla 
rezza, avanza l'ipotesi fondatissima Toscana e dimostrargli la necessità di 
che in. Corso non fosse tra i conli- mandar paciaro a Firenze un perso- 
nati del giugno '300, come lo era ; naggio di Anagni. Ma l'astuzia del 
stato il capo della parte avversaria, ' papa non valse a condurre ra. Vieri 
m, Vieri de' Cerchi ; e che egli, tro- a farsi coiuplice di questp attentato 
vandosi già da prima nella Massa ' contro la libertà di Firenze. 

Trabaria come rettore per la Chiesa, ! 8. andò molto onorevol- 

fosse andato una prima volta a Roma ; mente : con grande seguito e sfarzo. 

prima del maggio 1300. i H- mostrando non facea, ecc.: 

• 2. in Corte: nella Curia papale, dimostrando la falsità dell'accusa che 

3. Jacopo Guatani : dei Caetam egli operasse a danno dei guelfi. 

di Pisa, parenti di quelli di Anagui, ' 14. Vieri di m. Ricovero. Invece 
da cui usci papa Bonifacio. = d'ai- il capo della famiglia e della fazione 
cuni Colonnesi : di quel ramo della era Vieri di Torrigiano. 
famiglia Colonna che , solo, aveva' 16. Guido Scimia de' Cavalcanti: 
tenuto per il papa. , ben distinto dal poeta , morto ap- 

4. stanzia : istanze, insistenze. [ punto sugli ultimi di agosto, era fi- 




pnma del maf;- 
gio 1300, e dimostra la (;redibilità del (xxx, 3»). 
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Rosso dalla Tosa, messer Pazino dei Pazi, Sinibaldo di mes- 
ser Simone Donati, capi dell'altra parte, non contenti di loro 
tornata, co' loro seguaci si raunarOno un di in Santa Trinità, 
diliberati di cacciare i Cerchi e loro parte. E feciono gran 
consiglio, assegnando molte false ragioni ; e dopo lunga 5 
disputa, messer Bondalmonte, savio e temperato cava- . 
liere, disse che era gran rischio, e che troppo male ad- 
venire ne potea, e che al presente non si soffrisse. E a 
questo consiglio concorse la maggior parte ; però che mes- 
ser Lapo Salterelli avea promesso a Bartolo di messer io 
Jacopo de' Bardi (a cui era data gran fede), le cose s'ac- 
concerebbono per buono modo. E san^a niente fare si 
partirono. 

XXIV. 



(Trattative di pace fra le dne fazioni. — Processo e condanna dei capi della 
congiura). 

Ritrovandomi in detto consiglio io Dino Compagni, di- 
sideroso di unità e pace fra' cittadini, avanti si partissono 15 
dissi : ^ Signori, perchè volete voi confondere e disfare 
una cosi buona città ? Contro chi volete pugnare ? contro 



'Z, uon contenti di lor tornata : 
non contenti che i confinati di parte 
Cerchiesca fossero stati richiamati 
prima di loro. 

3. si raunarono un di in S. Tri- 
nità, lì Villani (yiii, 48) che di 
questi fatti mostra una conoscenza 
assai minore del Nostro, fa precedere 
questa radunanza in S. Trinità al 
confino dei capiparte, di cui essa 
sarebbe stata anzi la causa, lì Dkl 
Lungo (ii. p. ili), e dopo di lui il 
Levi (p. 4lb), poterono dimostrare, 
sulla fede di una cronica anonima 
contemporanea {Cron,Marcianchma- 
qliàbechiana pubbl. dall' Hartwig , 
Halle, 1880), che il Consiglio fu real- 
mente tenuto nel giugno 1301, e che 
da esso seguirono Te nuove condanne 
dei Neri. 

4. feciono gran consiglio: dopo 
accordi segreti presi fra loro, indis- 
sero un'adunanza generale di parte 
guelfa, a cui intervennero pure cit- 



tadini che non seguivano la loro fa- 
zione. 

5. assegnando molte false ra- 
gioni: giustificando i loro odi! e i 
loro propositi di violenza con motivi 
falsi. 

8. e che al presente non si sof- 
frisse. Qui il C. si dimentica di dirci 
a quale proposte si riferissero le pa- 
role del Savio ; ma probabilmente si 
trattava di chiedere al papa l*invio 
di un signore guelfo per riformar 
la città. 

14. Ritrovandomi io Dino . . 
non altro che pianto. Da queste 
parole e da altri fatti della cro- 
nica, si vede che il Compagni, pur 
avendo simpatie maggiori per i Cer- 
chi, non apparteneva ancora ad al- 
cuno dei due partiti. 

10. Signori: il titolo é rivolto forse 
ai Donati, capi della fazione. =-- con- 
fondere e disfare: tui'bare e rovi- 
1 nai'e. 
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a' vostri fratelli. Che vettoria arete? non altro che pianto». 
Risposono che il loro consiglio non era che per spegnere 
scandalo e stare in pace. Udito questo, m'accozai con 
Lapo di Guaza Uiivieri, buono e leale popolano, e insieme 
5 andamo a' priori, e conducemovi alcuni erano stati al 
detto consiglio, e tra i priori e loro fumo mezani, e con 
parole dolci raumigliano i Signori: e messer Palmieri 
Altoviti, che allora era de' Signori, fortemente li riprese 
sanza minaccio. Fu loro risposto, che di quella raunata 

10 niente più si farebbe ; e che alcuni fanti , eran venuti 
a loro richiesta, fussono lasciati andare sanza esser oflFesi. 
E cosi fu da' Signori priori comandato. 

La parte adversa continuamente stimolava la Signoria 
gli punisse, perche' aveano fatto contro agli ordini della 

15 Giustizia, per lo consiglio tenuto in Santa Trinità per fare 
congiura e trattato centra il Reggimento. 

Ricercando il segreto della congiura , si trovò che il 
Conte da Battifolle mandava il figliuolo con suoi fedeli 
e con arme a petizione de' congiurati : e trovaronsi let- 

20 tere di messer Simone de' Bardi , per le quali scrivea 
facessono fare gran quantità di pane acciò che la gente 



2. che il loro consiglio non era 
che per spegnere, ecc. Scopo ap- 
parente dell'adunanza di Parte Guelfa 
era quello di procurare la pace fra 
le due fazioni ; scopo vero (][uello di 
rigettare sui Cerchi Todiosità della 
divisione. 

3. udito questo m'acozai.. . 
fumo mezani : udite le parole di 
pace , Dino , erodendole sincere, si 
unisce ad un popolano di parte Dona- 
tcsca, inizia trattative di pace tra 
i Donati e i Priori, ch'erano della 
parte contraria, e cerca di rendere i 
Priori più miti verso gli avversari. 

9. che dì quella raunata niente 
si farebbe : fu promesso ai Priori 
che le proposte di violenza fatte nel 
Consiglio diS. Trinità non avrebbero 
alcun seguito. 

10. e che alcuni fanti, ecc. : sot- 
tint. fu chiesto. 

11. a loro richiesta: a richiesta 
dei Donati. Si trattava dunque di 
una vera congiura contro la Signo- 1 



ria, per effettuare la quale si eran 
fatti venire uomini d'armi di fuori. 
13. La parte adversa . . . centra 
il Reggimento : i Cerchi sostenevano 
che si dovevano punire i Donati se- 
condo gli Ordinamenti di Giustizia, 
perché " nelle loro adunanze avean 
congiurato contro la Signoria (il 
Reggimento). Da quanto segue, si 
vede che prevalse la volontà dei Cer- 
chi, nonostante le precedenti promesse 
dei Priori. 

17. Ricercando il segreto della 
congiura: istruendo il processo con- 
tro 1 Donati per sapere quali fossero 
le decisioni segrete prese dai con- 
giurati. = il conte da Battifolle : 
di un ramo guelfo dei conti Guidi da 
Poppi, signore della rocca di Batti- 
folle nel Casentino. 

18. Mandava : per avrebbe man- 
dato. 

20. m. Simone dei Bardi : marito 
di Beatrice Portinari ; era ollara 
nel Casentino. 



LIBRO I, §§ XXIV-iXV. 



59 



che venia avesse da vivere. Il perchè chiaramente si com- 
prese la congiura ordinata per lo consiglio tenuto in Santa 
Trinità ; onde il Conte e il figliuolo e messer Simone fu- 
rono condannati in grave pena. 

Scopertisi gli odii e le malivolenzie d'amendue le parti 5 
ciascuno procurava offendere l'altro : ma ti'oppo più bal- 
danzosamente si scopriano i Donati che i Cerchi, nello 
sparlare e di niente temeanq. 



XXV (*). 

[Intromissione dei fiorentini nelle discordie pistoiesi fra Bianchi e Neri]. 

I Cerchi procuravano avere i Pistoiesi dalla loro parte; 
i quali aveano data giurisdizione a' Fiorentini, vi man- ]o 
dassono podestà e capitano. E essendovi mandato Can- 
tino di messer Amadore Cavalcanti per capitano, uomo 
poco leale, ruppe una legge aveano i Pistoiesi, che era che 



H. furono condannati in grave 
pena. Vi fu neir estate del 1301, con- 
tro la sola parte dei Donati, un se- 
condo bando, confuso dal Villani (l. 
e.) col primo, che era stato invece 
contro Cerchi e Donati. A queste 
nuove condanne, oltre il Nostro e oltre 
l'anonimo succitato, accenna chiara- 
mente Paolino Pieri (p. 68) : « In 
quello tempo {estate 1301) erano de' 
fiorentini assai di fuori, tali in bando 
e tali ad confini. Era in bando Mes- 
ser lo Conteda BattifoUe, e'I figliuolo, 
e Sini baldo di m. Simone e più al- 
-iY\, Eranne a' confini messer Pazzino 
de' Pazzi, m. Rosso della Tosa, e m. 
Rossellino e m. Caccia, e m. Ceffo de' 
Manieri e anche assai ». A questo 
secondo bando deve alludere Dante, 
quando fa dire a Ciacco : 

« la parte selvaggia {de* Cerchi). 
Caccerà l'altra con grande offensione ». 

(iw/"., VI, 65). 

(*) XXV. 11 Compagni, solo fra i 
cronisti fiorentini del tempo, mette 
al loro vero posto i rapporti fra 1 
partiti pistoiesi e quelli fiorentini," af- 
fermando che da Pistoia non vennero 



a questi che i nomi, quando la di- 
scordia cittadina durava già da pa- 
recchi anni ; invece secondo il Vil- 
lani (vili, 38) e gli altri dopo lui, 
le aiscordie fiorentine sarebbero state 
originate dall' esser venuti in Fi- 
renze a confino i principali fra i 
Bianchi e Neri di Pistoia. Col rac- 
conto del Nostro concorda quasi pie- 
namente quello delle Istorie Pisto- 
iesi (R. 1. S., XI). 

10. aveano data giurisdizione a' 
Fiorentini. I Pistoiesi, fin dal 1296, 
a fine di pacificare la città, aveano 
dato balia di reggere e riformare Pi- 
stoia al Comune di Firenze per cin- 
que anni, col diritto di nominare il 
Podestà e il loro Capitano del Po- 
polo. 

13. ruppe una legge . . . per ac- 
cendere le parti loro : egli ridusse 
tutta nei Bianchi la Signoria che 
doveva, per patto, essere comune tra 
Bianchi e Neri. Il fatto dovè succe- 
dere tra il nov. 1300 e l'aprile 1301. 
Anziani erano detti a Pistoia e in 
quasi tutti i nostri comuni, i magi- 
strati supremi della città, che a Fi- 
renze e altrove erano detti priori. 
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i loro Anziani si eleggessono per amendue le parti loro, 
cioè Neri e Bianchi. Queste due parti Neri e Bianchi, 
naquono d'una famiglia che si chiamano CancelUeri, che 
si divise : per che alcuni più congiunti si chiamorono 

5 Bianchi, e gli altri Neri ; e cosi fu divisa tutta la città : 
e cosi eleggeano gli Anziani. 

Questo Cantino ruppe la loro legge e fece chiamare 
tutti gli Anziani di parte bianca. Il quale essendone ri- 
preso, dicea per sua scusa, averlo di comandamento da' 

10 Signori di Firenze. E non dicea la verità. 

I Pistoiesi, malcontenti , viveano in gran tribolazioni, 
ingiuriandosi ed uccidendosi l'uno l'altro : e da' rettori 
erano spesso condannati e male trattati, a diritto e a 
torto; fu loro tratto di mano molti danari. Però che na- 

15 turalmente i Pistoiesi sono uomini discordevoli, crudeli e 

salvatichi. Messer Ugo Tornaquinci, podestà, di simili 

condannazioni ne trasse fiorini iij *** ; e cosi molti altri 

cittadini fiorentini furono là rettori. 

Giano della Bella era stato là capitano : il quale leal- 

20 mente li resse ; ma crudele fu , perchè arse a loro case 
di fuori, dove riteneano sbanditi, e non ubidiano. 

In Pistoia era uno pericoloso cavaliere della parte de' 
Cancellieri neri, che avea nome messer Simone da Pan- 



2. queste due parti . . . nacquono. 
Fin dal 1286 era cominciata la di- 
scordia nella grande famìglia dei 
Cancellieri, che si era divisa, e con 
essa tutta la città, in parte Bianca e 
parte Nera, cosi chiamate, forse, dal 
colore dell'arme che portavano. 

4. più congiunti : uniti da vincoli 
di parentela più stretta. 

6. e cosi eleggeano gli Anziani : 
metà Bianchi e metà Neri. 

7. fece chiamare : eleggere. 

10. E non dicea la verità. Il C. 
tenta di sgravare la signoria Cer- 
chiesca dall'accusa di aver favorito 
i Bianchi di Pistoia. Per questo 
fatto singolo egli può aver ragione, 
ma é innegabile che i Cerchi si mo- 
strarono poi soiiiprc solidali con hi 
fazione justoiese. 

11. I Pistoiesi malcontenti . . 
de' Cerchi Bianchi. Qui il Nostro 
ritorna addietro vn\ racconto, rife- 
rendosi a fatti (k'ij;li anni procedenti, 



I come la reggenza di Giano della 

I Bella, anteriore al 1294, per deflnirp 

meglio il carattere della discordia 

pistoiese e presentare i due capi delle 

fazioni nemiche. 

14. fu loro tratto di mano molti 
danari : con le pene pecuniarie, ap- 
plicate ora giustamente e ora a torto, 
secondo che i rettori, inviati da Fi- 



renze, erano più o meno onesti. 

15. i Pistoiesi sono.... selvatichi. 
Questo giudizio fa degno riscontro 
a quello di Dante su Pistoia « degna 
tana di Vanni Furci » d'^^f", xxiv, 
12bì. 

18. cittadini fiorentini furono là 
rettori: solita ellissi del ohe. 

20. crudele : assai severo, infle.fsi- 

I)Ì1(«. 

À^H. m. Simone da Pantano. .. m. 
Schiatta Amati : ambedue della fa 
miglia Cancellieri, sono i cupi delle 
due parti avversarie. 
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tano, uomo di meza statura, magro e bruno, spiatato e 
crudele , rubatore e fattore d'ogni male ; e era con la 
parte di messer Corso Donati; e con la parte ad versa 
era uno altro chiamato messer Schiatta Amati , uomo 
più vile che savio, e> meno crudele ; il quale era parente 5 
de' Cerchi bianchi. 

In questo tempo i Fiorentini mandarono per capitano 
a Pistoia Andrea Gherardini, il quale fu fatto cavaliere. 
E in quel tempo li fu mostro come i Lucchesi veniano 
a Pistoia per pigliare la terra, onde il detto messer An- io 
drea confinò molti cittadini ; i quali, per suo comanda- 
mento, non si voUono partire, anzi s'aiforzorono, e cer- 
corono di difendersi, credendo avere soccorso ; e il detto 
messer Simone invitò più suoi amici e fanti forestieri. 
Il podestà assegnò loro termine a partire , e non ubidi- 15 
reno : onde sdegnò ; e punigli con l'arme e col fuoco , 
avendo aiuto da Firenze e i loro seguaci fece ribelli. 
Alcuni dissono, il detto messer Andrea n'avea avuti fiorini 
iiij°^ ; e alcuni dissono gli furono dati dal Comune di 
Firenze, per rispetto della 'amicizia ne avea acquistata. 20 



t 



2. ed era con la parte di m. 
Corso Donati ; e con la parte ad- 
versa era, ecc. Con ciò il C. viene 
a dire che eragià un fatto compiuto 
Palleanza dei Donati con la parte 
Nera di Pistoia, e dei Cerchi con 
Parte Bianca ; da questa alleanza 
derivarono i nomi nuovi alle fazioni 
fiorentine. 

5. più vile che savio : molto più 
prudente di quel che richiedesse la 
saviezza. = parente dei Cerchi 
Bianchi. La famiglia dei Cerchi fin 
da molti anni addietro si divideva in 
due rami, dei Cerchi Bianchi e dei 
Cerchi Neri; ma questi due nomi non 
hanno alcun rapporto con le fazioni 
fiorentine. 

7. In questo tempo : nel semestre 
aprile-ottobre 1301. Qui il C. ri- 
prende il filo del racconto. 

8. il quale fu fatto cavaliere. 
Nei Comuni medievali non potevano 
esser nominati podestà o capitani del 
popolo se non i cavalieri ; perciò il 
Gherardini fu fatto cavaliere del 
Comune di Firenze, prima che egli 



partisse per Pistoia. 

9. li fu mostro . . . per pigliare 
la terra : fu fatto credere dai Bian- 
chi al nuovo podestà che i Lucchesi, 
nemici di loro parta , si avanzavano 
su Pistoia per restituirla ai Neri. 

11. per suo comandamento : mal- 
grado il suo comando. 

13. credendo aver soccorso : dai 
Lucchesi e da altri amici. 

14. m. Simone invitò : m. Simone 
da Pantano, capo dei Neri, raccolse 
sotto le armi. 

17. i loro seguaci fece ribelli : 
l)andi e dichiarò ribelli al Comune i 
Neri che avean preso le armi. 

18. alcuni dissono . . . acquistato. 
Tra le due opposte dicerie sulla 
somma ricevuta dal Gherardini per 
l'opera prestata in favore dei Bianchi, 
il C. non si pronuncia , o perché 
realmente il Comune fiorentino non 
avesse decretata la soiìima, o perché 
il Nostro non volesse mostrare troppo 
palesemente la parte presa dalla Si- 
{j^noria alla distruzipne dei Neri pi- 
st-oiesi.' 
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[Tristi conseguenze della cacciata dei Neri da Pistoia. •— Assedio di Pistoia 
nei 1906]. 

Quanta bella e utile città e abbondevole si confonde! 
Piangano i suoi cittadini, formati di bella statura oltre a' 
Toscani, posseditore di cosi ricco luogo attorniato di belle 
fiumane e d'utili alpi e di fini terreni ; forti nell'armi, 

5 discordevoli e salvatichi, il perchè tal città fu quasi morta. 
Però che ivi a picciol tempo si cambiò fortuna ; e furono 
da' Fiorentini assediati, in tanto che davano la carne per 
cibo, e lasciavansi tagliare le membra per recare alla 
terra vittuaglia, e a tanto si condussono, che altro che 

IO pane non mangiavano fino all'ultimo di. A' quali Iddio 
glorioso provide, che per accordo furono ricevuti , (noi 
sappiendo i loro adversari) con patti fatti di loro salvezza 
i quali osservati non furono : perchè poi che l'ebbono avuta, 
le belle mura della città furono dirupinate. 

15- Cessata la pistolenza e la crudeltà del tagliare i nasi 
alle donne che usciano della terra per fame (e agli uo- 
mini tagliavano le mani), non perdonarono alla bellezza 
della città, che come villa disfatta rimase. Del loro asse- 



(*) XXVI. Dalle coasiderazioni 
sugli effetti della cacciata dei Neri 
da Pistoia, il C. é trascinato ad an- 
ticipare Taccenno all'assedio che Pi- 
stoia dovrà sopportare dai Neri di 
Firenze nel 1306. 

1. quanta bella: quanto bela; 
forma di attrazione assai frequente 
negli antichi scrittori italiani ed an- 
che in molti dialetti moderni. =-. si 
confonde : va in rovina. 

4. forti neir armi , discorde- 
voli, ecc. Senz'alcuna interruzione 
il C. passa dair enumerazione delle 
buone q[ualità naturali della città e 
degli abitanti, alle loro tristi qualità 
morali, 

5. il perchò : per la qual natura 
discorde e selvatica. 

t). ivi a picciol tempo : nel 1306, 



quando prevaleva già da 4 anni in Fi- 
renze , la parte Nera pose Tassodio 
a Pistoia, che era ancora dei Bian- 
chi. L'assedio, qui semplicemente ac- 
cennato, é narrato poi diffusamente 
nel libro III. 

7. in tanto che . . . per recare 
alla terra vittuaglia : m modo ohe 
per trovar cibo esponevano la vita, 
e chi usciva per raccogliere vetto- 
vaglie era preso dai nemici, « e ta- 
gliatogli il naso e a chi i piedi » 
(liibro in, cap. xiv). 

10. ai quali Iddio ... di loro sal- 
vezza : per intromissione della Chiesa 
i Pistoiesi fecero patti di resa coi 
Fiorentini^ senza che lo sapessero i 
Neri di Pistoia (loiy) adversari). 

15. pistolenza : pestilenza ; qni é 
usato per atretge. 
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dio, e del loro pericolo e fame, e delli assalimenti e delle 
prodezze che feciono coloro che dentro vi si rinchiusone, 
né di loro belle castella che perderono per tradimento, 
non intendo scrivere, però che altri più certamente ne 
scriverà ; il quale se con piata le scriverà, farà gli udi- 5 
tori piangere dirottamente. 

XX VII. 



[M. Schiatta Amati capitano in guerra dei Bianchi di Firenze (ott. nov. 1301)]. 

Finito l'uficio di detto messer Andrea, la parte bianca, 
non sappiendosi reggere perchè non avea capo (perchè 
i Cerchi schifavano non volere il nome della Signoria, 
più per viltà che per piata, perchè forte temeano i loro io 
adversari), chiamorono messer Schiatta Amati, de' Can- 
cellieri bianchi, per loro Capitano di guerra ; e dierongli 
tanta balia, che i soldati rispondeano a lui, mandava i 
bandi da sua parte, e pene imponea, e cavalcate centra 
i nimici , sanza alcun consiglio. Era il detto cavaliere 15 
uomo molto pia toso e temoroso ; la guerra non li piacea; 
e tutto era contrario al suo consorto, messer Simone da 
Pantano de' Cancellieri neri. 

Non prese il detto capitano la città, come dovea; il 



4. altri più certamente ne scri- 
verà. Il C. intende dire soltanto che 
egli non potrebbe scriverne certa- 
mente, con sufficiente conoscenza 
dei fatti. 

5. il quale se con piata ... di- 
rottamente. Anche qui riappare Tin- 
tento morale che il Nostro assegnava 
alla storia. 

7. la parte bianca: la parte Cer- 
chiesca di Firenze, a cui il C. dà 
ormai il nome di Bianchi. 

8. non sappiendosi reggere : non 
sapendosi mantenere nel potere con^ 
tro gli attacchi e le insidie dei Do- 
nati. 

9. schifavano . . .per piata : per 
mancanza di audacia , più che per 
amore di patria {piata) , i Cerchi 



/* 



evitavano di assumere il titolo di 
Signori , cioè la responsabilità di- 



retta del governo cittadino. 

13. e dierongli, ecc. : gli conferi- 
rono poteri più ampi di quelli che 
si davano di solito al capitano di 
guerra, e cioè la dipendenza imme- 
diata delle milizie mercenarie da lui 
{i soldati rispondeano a hit), fa- 
coltà di emanare decreti in proprio 
nome (facea bandi da sua parte)^ 
di punire i cittadini, di requisire i 
cavalli {cavalcate)^ senz'attendere la 
approvazione dei consigli. 

16. piatoso : pietoso, in senso di- 
spregiativo, per mite, senza energia, 

17. tutto era contrario : era Top- 
posto perfetto del suo parente, capo 
dei Cancellieri Neri. 

19. non prese . . . come doveva : 
non assunse il governo militare della 
città con quell'energia ch'era neces- 
saria per ispaventare i nemici. 
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perchè i nimici noi temeano. I soldati non erano pagati ; 
danari non aveano, né ardimento da porne ; e fortezza 
ninna non prese, e confinati non fece. Dicea parole mi- 
naccievoli ; e facea viste assai ; ma con effetto nulla se- 

ó guia. E quelli che noi conosceano li teneano ricchi, e 
potenti, e savi ; e per questo stavano in buona speranza. 
Ma i savi uomini diceano: « È sono mercatanti e natu- 
ralmente sono vili ; e i lor nemici sono maestri di guerra 
e crudeli uomini. ». 

10 I nemici de' Cerchi cominciorono ad infamarli a' Guelfi, 
dicendo che si intendevano con li Aretini e co' Pisani e 
co' GhibeUini. E questo non era vero. E con molta gente 
si volsono loro contro, appognendo loro il falso ; però che 
con loro ninno trattato aveano, né loro amicizia ; ma a chi 

15 ne li riprendeano , non lo negavano, credendo esserne 
più temuti, e con questo batterli, dicendo : « E ci teme- 
ranno più, dubitando che noi non ci accostiamo a loro ; 
e i GhibeUini più ci ameranno, avendo speranza in noi ». 
E volendo i Cerchi signoreggiare, furono signoreggiati, 

20 come innanzi si dirà. 



2. nò ardimento da porne: i 
Bianchi non aveano il coraggio di 
imporre nuove tasse. = fortezza 
non prese : il soggetto é nuova- 
mente Schiatta Amati, il quale non 
prese alcuno dei palazzi o delle torri 
in cui i Neri soleano fortificarsi. 

4. ma con effetto nulla segala : 
alleminaccie non seguiva alcun fatto. 
Frase tolta dal linguaggio giuridico 
dell'epoca, in cui si diceano cum 
effectu tutte le disposizioni che aveano 
forza esecutiva. 

5. E quelli che noi conosce- 
vano ... e crudeli uomini : quelli 
che non conoscevano V Amati , si 



il udevano alle apparenze e fidavano 
nella forza e nella ricchezza dei Cer- 
chi ; ma i più esperti (i savi uomini) 
vedevano la loro debolezza, perchè 
erano dei semplici mercanti di fronte 
a Grandi, esperti della guerra. 

14. con loro : con gli Aretini, Pi- 
sani e Ghibellini. := ma a chi ne li 
riprendeano ... e con questo bat- 
terli : i Cerchi, rimproverati per la 
pretesa alleanza coi Ghibellini, non 
negavano il fatto, credendo trovare 
in esso un argomento di forza, con 
cui farsi temere di più e battere i 
nemici. 

17. a loro : ai Ghibellini» 



SeCONDO LIBRO 



I. 



[Apostrofe ai malvagi cittadini]. 

Levateyi o malvagi cittadini pieni di scandoli, e pigliate 
il ferro e il fuoco con le vostre mani, e distendete le 
vostre malizie. Palesate le vostre inique volontà e i pes- 
simi proponimenti ; non penate più ; andate e mettete in 
ruina le bellezze della vostra città. Spandete il sangue de' 5 
vostri fratelli, spogliatevi della fede e dello amore, nieghi 
l'uno all'altro aiuto e servizio. Seminate le vosti'e men- 
zogne, le quali empieranno i granai de' vostri figliuoli. 
Fate come fé' Siila nella città di Roma, che tutti i mali 



1. malvagi cittadini. L'apo- 
strofe é rivolta principalmente ai 
Neri, ma in parte anche a tutte le 
famiglie grandi, che per le loro di- 
scordie private (scandoli) divisero 
nuovamente Firenze in due campi 
avversi. Dino infatti appartenne fino 
all'ultimo momento alla parte che 
voleva la pace. = pigliate il ferro 
e '1 fuoco : armatevi ai danni della 
vostra città e date fuoco alle case 
degli avversari. 

2. distendete le vostre malizie : 
accrescete, diffondete le vostre opere 
malvagio. 

3. palesate : . . proponimenti. È 
giunto ormai il momento (novem- 
bre i30i) in cui le discoraie e gli 
opposti proponimenti delle due parti 
81 palesano nei fatti. 

4. non penate più : non sforzatevi 
più di tenerli nascosti. 

7. Seminate le vostre menzo- 
gne . . . figliuoli : continuate a spar- 
gere Tun contro l'alti'o calunnie, che 

Dino Compagni. 



saranno la rovina dei vostri discen- 
denti, per gli odi e le vendette che 
esse tireranno loro addosso. Siamo 
infatti ancora nei tempi in cui la 
vendetta perseguitava non solo l'of- 
fensore ma tutta la sua famiglia per 
molte generazioni, ed oltre all'offeso 
obbligava tutti i suoi consorti (Cfr. 
Del Lungo, Una vendetta in Fi- 
renze il giorno di S, Giovanni, nel 
volume Dante ne* tempi di Dante). 
9. Fate come fò Siila . . . ven- 
dicò. Ecco una delle ricordanze delle 
antiche vittorie : le vostre vittorie 
d'oggi saranno fra qualche anno la 
vostra rovina, perché la parte scon- 
fitta si vendicherà in pochi giorni 
del male Che le avete fatto in tanti 
anni, come Mario si vendicò dei 
Sillani che lo avevano espulso daJla 
Italia. Tali parole si spiegano pen- 
sando che il C. scriveva al tempo 
della venuta di Arrigo VII, e, come 
Dante , sperava nel suo aiuto per 
una pronta rivincita di parte Bianca. 
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che esso fece in x anni , Mario in pochi di lì vendicò. 
Credete voi che la giustizia di Dio sia venuta meno ? pur 
quella del mondo rende una per una. Guardate a' vostri 
antichi, se ricevettono merito nelle loro discordie : barat- 
5 tate gli onori ch'egUno acquistorono. Non vi indugiate, 
miseri: che più si consuma in un di nella guerra, che 
molti anni non si guadagna in pace ; e picciola è quella 
favilla, che a distruzione mena un gran regno. 



n. 



(Nomina di Cario di Valois a paoiaro di Toscana (ott. noT. 1300)]. 

Divisi cosi i cittadini di Firenze, cominciarono a infa- 
10 mare l'uno l'altro per le terre vicine, e in corte di Roma 
a papa Bonifacio, con false informazioni. E più pericolo 
feciono le parole falsamente dette in Firenze, che le punte 
dei ferri. E tanto feciono col detto Papa, dicendo che la 
città tornava in mano de' Ghibellini, e ch'ella sarebbe 
15 ritegno de' Colonnesi ; e la gran quantità dei danari mi- 
schiata con le false parole ; che , consigliato d'abbattere 
il rigoglio de' Fiorentini, promise di prestare a' Guelfi 



2-3. pur quella del mondo rende 
una per una : anche la giustizia 
umana rende male per male, e tanto 
più quella divina. 

4. barattate gli onori oh* ealino 
acquistorono : vendete i privilegi e 
i diritti acquistati dai nostri ante- 
nati. Ironia amara, che si riferisce al 
turpe contratto tra'i Neri e Carlo 
di Valois. 

6. che più si consuma ... in 
pace : affrettatevi a questa vendita, 
perché in un sol giorno di guerra ci • 
vile potreste consumare quello che 
i vostri antenati hanno acquistato in 
tanti anni di pace, e non aver quindi 
più nulla da vendere. 

7. e piccola è quella favilla . . . 
nn gran regno : la vostra discordia 

Suo condurre alla distruzione totale 
ella vostra città. 
Ricorda il dantesco 

PqcA favilla gran fiamma fieconda 

{Par., I, 34). 



9. a infamare l'un l'altro. An- 
che qui il C. usa l'un l'altro , ma 
per indicare una parte sola : i Neri 
contro i Bianchi. Fin dal settem- 
bre 1301 i Neri andavano sobillando 
le città toscane alleate di Firenze 
contro la signoria bianca di Firenze 
(Davidsohn, II, p. 251). 

10. e in corte di Roma. Chi si 
adoperò maggiormente verso il papa 
contro i Bianchi furono Corso Do- 
nati e i ^ià ricordati rappresentanti 
degli Spini. 

11. e più pericolo . . . delle punte 
dei ferri : Firenze fu più danneg 
giata da quelle calunnie che dalle 
armi. 

15. ritegno de' Colonnesi: rifugio 
della famigUa Colonna, nemica acer- 
rima di Bonifacio. = e la gran quan- 
tità, ecc. : sottint. e tmuo fece, 

17. il gran rigoglio de' Fioren^ 
tini : la gran potenza dei fiorentini 
Bianchi e popolani. Del resto Boni- 
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Neri la gi*an potenzia di Carlo di Valos de' reali di Fran- 
cia, il quale era partito di Francia per andare in Cicilia 
contro a Federigo d'Araona. Al quale scrisse lo volea 
fare paciaro in Toscana centra i discordanti dalla Chiesa. 
Fu il nome di detta commissione molto buono, ma il prò- 5 
ponimento era contrario ; perchè volea abattere i Bianchi 
e inalzare i Neri, e fare i Bianchi nemici della casa di 
Francia e della Chiesa. 



IH. 



I Ambasciate dei Bianchi e dei Neri di Firenze a Carlo di Valois in Bologna* 
(ag. 1301). — Passaggio di Carlo per la Toscana]. 

Essendo già venuto messer Carlo di Valos a Bologna 
furono a lui imbasciadori de' Neri di Firenze , usando io 
queste parole : « Signore , merzè per Dio , noi siamo i 



lacio Vili non avea bisogno di tanti 
stimoli per agire contro i Fiorentini ; 
le sue mire ambiziose sulla Toscana 
si erano manifestate già da più di 
un anno, e fin d'allora era stato 
decretato l'intervento di un Signore 
guelfo nelle cose toscane (G. Levi, 
oji. c*V., p. 437). 

1. Carlo di Valos: Carlo di Valois, 
fratello del re di Francia Filippo IV 
il Bello, si era acquistata la fama 
di valoroso e crudele soldato nelle 
guerre francesi contro l'Inghilterra 
e la Fiandra. Nel gennaio del 1301 
si era sposato in seconde nozze con 
Caterina di Courtenay, che vantava 
diritti sull'impero greco. L'invito a 
venire in Italia dovè essergli fatto 
fin daM' ottobre del i300 ^ poiché 
nel novembre di quell'anno Bonifa- 
cio VIII scriveva airepiscopato fran- 
cese, perchè affrettasse la discesa di 
Carlo di Valois, a cagione della Cro- 
ciata e della guerra di Sicilia, contro 
gli Aragonesi, ma altresì per repri- 
mere i ribelli di Toscana (L. To- 
sti, Storia di Bonifazio Vili , 
voi. II, p. 420, e Levi, op. cit.^ 
p. 422). 

2. era partito di Francia : Carlo 
moveva da Parigi per la Provenza 



nel giugno del 1301 , chiamato in 
Italia per riconquistare agli Angioini 
e alla Chiesa la Sicilia , ribelle fin 
dal 1282 e passata sotto il regno de- 
gli Aragonesi. 

5. fu il nome dì detta commis- 
sione : fu buono il titolo, il pretesto 
sotto il quale si copri l'incarico affi- 
dato al Valois ; ma il vero intendi- 
mento fu quello di sconfiggere U 
parte bianca o popolare di Firenze, 
per render questa soggetta alla Chiesa. 
Che questo fosse il vero intendimento, 
è luminosamente provato dallo stu- 
dio del Levi più volte ricordato, e del 
resto lo ammetteva il Villani stesso, 
poco tenero dei Bianchi. « M. Carlo 
di Valos aveva fornito in Firenze 
quello per che era venuto, cioè sotto 
trattato di pace cacciata la parte 
Bianca di Firenze > (viii, 50). 

9. A Bologna. Partito di Fran 
eia con la moglie, che già chiamavano 
imperatrice, e concircaSOO cavalieri, 
m. Carlo, nella seconda metà di lu- 
glio passava per Milano, per Parma, 
Keggio e Modena, e sui primi di 
agosto giungeva, festeggiato, in Bo- 
logna. 

11. merzè per Dio : aiutateci in 
nome di Dio, 
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Guelfi di Firenze, fedeli della casa di Francia : per Dio, 
prendi guardia di te e della tua gente, perchè la nostra 
città si regge da' Ghibellini ». 

Partiti gli ambasciadori de' Neri, giunsono i Bianchi ; 

5 i quali con grandissima reverenzia li feciono molte prof- 
ferte, come a loro signore. Ma le maliziose parole pote- 
rono più in lui, che le vere : perchè li parve maggior 
segno d'amistà il dire « guarda come tu vai » che le 
profierte. Fu consigUato che venisse per lo cammino di 

10 Pistoia, per farlo venire in isdegno coi Pistoiesi ; i quali 
si maravigliarono facesse la via di là, e per dubbio for- 
nirono le porte della città con celate armi e con gente. 
I seminatori degli scandoli li diceano : « Signore, non en- 
trare in Pistoia perchè e' ti prenderanno, però ch'eglino 

15 anno la Città segretamente armata , e sono uomini di 
grande ardire e nimici della Casa di Francia ». 

E tanta paura li misono, che venne fuori di Pistoia 
per la via di uno piccolo fiumicello , mostrando contro 
a Pistoia maltalento. E qui s'adempiè la profezia di uno 

20 antico villano , il quale lungo tempo innanzi avea detto : 
« Verrà di ponente un signore su per 1' Ombroncello, il 
quale farà gran cose ; il perchè gli animali, che portano 
le some, per cagione della sua venuta andranno su per 
le cime delle torri di Pistoia ». 



3. 8i regge da ghibeUini. I Neri 
continuano anche presso il Valois lo 
stesso sistema di far passare per Ghi- 
bellini i Guelfi Bianchi , che allora 
reggevano Firenze. 

6. come a loro Signore. Per il 
doppio titolo di cui egli era investito : 
di inviato del papa, capo riconosciuto 
di tutti i Guelfi, e di vicario impe- 
riale. 

9. Fu consigliato che venisse. . . 
si meravigliarono. Per consiglio 
dei Neri , Carlo passò l'Appennino 
non pel Mugello e verso Firenze, 
ma per la montagna di Pistoia, con 
grave sospetto dei Pistoiesi Bianchi, 
i quali temettero lo facesse per muo- 
vere contro la loro città. 

12. porti : forma assai frequente 
in Dino e nei trecentisti per porte. 

18. ì seminatori degli scandoli: 
i Neri fautoW delle discordie. 



16. nimici della casa di Francia. 

I Neri si valsero degli apparecchi 
difensivi dei Pistoiesi, per accrescere 
i sospetti di Carlo e fargli vedere 
tanti nemici suoi e del re di Francia 
in tutti i loro avversari. 

17. E tanta paura li misono . . . 
mal talento, n racconto è spiegato 
e confermato pienamente dalle Isto- 
rie Pistoiesi (14) : « m. Carlo, sen- 
tendo lo forpimento, eh 'avevano fatto 
in città ed in contado, ^li tenne in 
parole, e cavalcò verso Pistoia, e fece 
la via di Piteccio, e cavalcò per lo 
greto d'Ombrone infine a Pontelun^o: 
molta gente di Pistoia gli andò in- 
contro ... ; ma non poterono tanto 
fare, che '1 potessero menare alla 
città ». 

22. il perchè gli animali che por- 
tano le some . . . per le cime delle 
torri di Pistoia. 11 profeta popo> 
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[Carlo di Valois in Firenze (sett. 1801). — Ambasciata dei Bianchi al Pontetice 
{ott. 1301)]. 

Passò messer Carlo in Corte di Roma, sanza entrare 
in Firenze ; e molto fu stimolato, e molti sospetti li fu- 
rono messi nell'animo. Il Signore non conoscea i Toscani, 
né le malizie loro. Messer Muciatto Franzesi, cavaliere 
di gran malizia, picciolo della persona, ma di grande animo, 5 
conoscea ben la malizia delle parole erano dette al Si- 
gnore : e perchè anche lui era corrotto, li confermava 
quello che pe' seminatori degli scandali gli era detto, che 
ogni di gli erano d'intorno. 

Aveano i Guelfi Bianchi ambasciadori in Corte di Roma, io 



lare, nel suo linguaggio sibillino, vo- 
leva forse significare, che le torri 
delle mura pistoiesi sarebbero state 
abbattute in modo che i somari po- 
tessero pa^^sare sopra di esse. Tale 
profezia si avverò realmente, non 
nel 1301, ma nel 1306, quando i Neri 
di Firenze assediarono e presero la 
Bianca Pistoia, e ne disfecero le mura. 

1. Passò m. Carlo in corte di 
Roma : da Pistoia per Borgo a Bug- 
giano e S. Miniato egli andò a Siena, 
aov*era il 19 agosto ; di là prosegui 
per Roma ed Anagni, dove si tro- 
vava fin dal 3 settembre 1301. 

2. e molto fu stimolato : dai fuo- 
rusciti Neri , che si trovavano a 
Roma. 

3. il Signore non conosceva i 
Toscani : Carlo di Valois non cono- 
sceva quante astuzie e quante insi- 
die si nascondevano nelle parole dei 
suoi consiglieri Toscani. 

4. m. Muciatto Franzesi : di fa- 
miglia del contado fiorentino, arric- 
chitasi in Francia con la usura, fatto 
cavaliere, aveva acquistato negli ul- 



timi tempi un'importanza notevole 
alla Corte di Francia per le sue astu- 
zie, ed ora era venuto in Italia al 
seguito del Valois ; suo procuratore e 
riscuotitore era rimasto in Borgogna 
il famoso ser Ciappelletto della no- 
vella boccaccesca (Del Lungo, La 
gente nuova in Firenze ai tempi 
di Dante^ nel voi. Dante nei tempi 
di Dante^ pp. 54-66). 

5. di grande animo : ambizioso. 

6. conosceva bene la malizia 
delle parole : capiva bene le insidie 
nascoste sotto le false parole dette 
dai Neri a m.*^ Carlo , ma non li 
smentiva, perchè si era lasciato cor- 
rompere da loro. 

10. aveano i Guelfi Bianchi im- 
basciatori : la signoria Bianca di 
Firenze avea deciso T invio di una 
ambasciata a Roma fin dal 13 di 
settembre; ma gli ambasciatori par- 
tirono soltanto ai primi di ottobre : 
essi erano Maso Minerbetti. il Co- 
razza da Signa e Dante Alighieri ; 
il C. ne riparlerà più a lungo nel 
cap. XI. 
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e i Sanasi, in loro compagnia, ma non erano interi. Era 
tra loro alcuno nocivo uomo : fra i quali fu messer Ubal- 
dino Malavolti, giudice, Sanese, pieno di gavillazioni, il 
quale ristette per cammino^ per raddomandare certe giu- 

5 ridizioni d' uno castello il quale teneano i Fiorentini, di- 
cendo che a lui appartenea ; e tanto impedi a' compagni 
il cammino, che non giunsono a tempo. 

Giunti li ambasciadori in Roma, il Papa gli ebbe soli 
in camera, e disse loro in segreto : « Perchè siete voi 

10 cosi ostinati ? Umiliatevi a me : e io vi dico in verità, 
che io non ho altra intenzione che di vostra pace. Tor- 
nate indietro due di voi ; e abiano la mia benedizione, se 
procurano che sia ubidita la mia volontà ». 



Lei Sauesi in loro compagnia. 
Il Dkl Lungo, non avendo trovato 
alcun documento che provasse l'invio 
di un'ambasciata senese a Roma in 
quest'epoca , mentre invece un do- 
cumento bolognese ci fa sapere che 
« Abb.° Ugheto dot., TJbald." Mala- 
volti dot. , Jacopo da Ignano dot. , 
Pietro Manzoni dot. > furono man- 
dati « amb. al Papa et a Carlo ... a 
requisitione del Com. di Fiorenza », 
propone una correzione del testo, dato 
da tutti i mss., sostituendo a « Sa- 
nesi », « bolognesi » (li, 137, n. 12 
e Appendice al Commento, I). Ma 
in favore del testo del Compa- 
gni sta un documento di San Ge- 
mignano, pubblicato dal Davidsohn 
(II, p. 252) : Sotto la data del iP ot- 
tobre i301 é riassunta un'istituzione 
del comune di S. G(3niignano su l'in- 
vio di due messi a Firenze: « cum 
prefato Comuni Sant. Gem. relatum 
extiterit quod Counoic Florentìe sta- 
tuit aiios anibasciatorcs , adaociatis 
cisdem aìnbasclatoribics civitat is Se- 
naruìn ad dominuvi Karolwn^ de- 
stinare pìxtbono et tranquillo statu 
civìtatis Florentic >. = non erano 
interi : non tutti erano integri, leali. 

2. Ubaldino Malavolti . . . sanese. 



Qui l'errore del C. é evidente, dal 
momento che il doc. bolognese sur- 
ricordato parla appunto di un Ubal- 
dino Malavolti, fj indice, bolognese, 
mandato ambasci a toj'e al papa insieme 
coi Fiorentini. L*error»; si spiega però 
benissimo coi fatto che ii C. , To- 
scano, conosceva probabilmente i soli 
Malavolti senesi ed ignorava 1* esi- 
stenza di una famiglia omonima bo- 
lognese. 

3. i>ieno di gavinazioni : pieno 
di cavilli legali. 

4. ristette . . . apparteneva : si 
fermò a Firenze per rivendicare dalla 
Signoria certi suoi diritti sopra un 
castello dell'Appennino (forse quello 
di Tirli presso Firenzuola) tenuto 
allora da Firenze. 

7. non giunsero in tempo nella 
sua stanza : giunsero quando Itì^pa- 
role dei Neri aveano già prodotto il 
loro effetto ed era già stata decisa 
la partenza del Valois per la To- 
scana. 

8. gli ebbe soli in Camera: ri 
cevè gli ambasciatori. 

10. umiliatevi a me : i Bianchi si 
a indino alla mia autorità. 

11. tornate due di voi. Rimase il 
solo Dante. 
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V. 



(La Signoria Bianca dell* Ottobre 1301. — Trattative di pace dei nuovi priori]. 

In questo stante furono in Firenze eletti nuovi Signori, 
quasi di concordia d'amendue le parti, uomini non sospetti « 
e buoni, di cui il popolo minuto prese grande speranza; 
e cosi la pai'te bianca, perchè furono uomini uniti e sanza 
baldanza, e aveano volontà d*acomunare gli ufici, dicendo ; 5 
« Questo è Tultimo rimèdio ». 

I loro adversari n'ebbono speranza, perchè li conosceano 
uomini deboli e pacifici ; i quali sotto specie di pace cre- 
deano leggermente poterli ingannare. 

I signori furono questi che entrarono a di 15 d'ottobre io 
1301 : Lapo del Pace Angiolieri, Lippe dì Falco Cambio, 
e io Dino Compagni, Girolamo di Salvi del Chiaro, Cuccio 
MarignoUi, Vermiglio di Jacopo Alfani, e Pietro Brandini 
Gonfaloniere di giustizia ; i quali come furono tratti n'an- 
darono a Santa Croce, però che l'uficio degli altri non 15 
era compiuto. I Guelfi Neri incontanente furono accor- 
dati andarli a vicitare a quattro e a sei insieme, come 
a loro accadeva, e diceano : « Signori, voi sete buoni uo- 
mini e di tali avea bisogno la nostra città. Voi vedete 



2. quasi di concordia .... uo 
mini non sospetti e buoni. Con 
intenti di conciliazione si elessero 
al priorato uomini, per la più parte, 
nuovi alla vita civile e il cui nome 
non destasse né ire, né sospetti, né 
rancori; tutti però amici dei Bianchi. 

3. ilpopolo minuto prese grande 
speranza. Di tutte le classi cittadine 
il popolo minuto era quello che pren- 
deva minor parte alla attuale lotta 
civile, a cui si interessavano princi- 
palmente i grandi e i più potenti 
Ira i popolani grassi. 

4. uomini uniti .... gli ufici : 
spassionati e amanti di concordia, 
e desiderosi di fare partecipi del po- 
tere Bianchi e Neri. 

7. i loro adversari . . . poterli 
ingannare : i Neri stimavano i nuovi 



priori per uomini dappoco, ch'essi 
avrebbero facilmente mgannato, fin- 
gendo di desiderare la concordia. 

14. i quali come furono tratti . . . 
compiuto. I nuovi priori furono 
eletti {tratti per estratti) il 7 ott., 
8 giorni prima che finisse Tuffi ciò 
dei vecchi; perciò non si recarono 
subito alla residenza, che dovea esser 
già nel nuovo Palazzo dei Priori, ma 
attesero nel convento di S. Croce. 

ÌQ. I Guelfi Neri ... o la città 
perirà. Due sono gli scopi delle 
frequenti visite dei Neri ai nuovi 
priori : fìngere sentimenti di pace, e 
ottenere da essi che non facessero 
opposizione all'ingresso di Carlo di 
Valois, facendo perdere loro il tempo 
opportuno per prendere provvedi- 
menti per la difesa. 
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la discordia de' cittadini vostri : a voi la conviene paci- 
ficare, la città perirà. Voi siete quelli che avete la 
balia ; e noi ad ciò fare vi proferiamo l'avere e le per- 
sone, di buono e leale animo ». Risposi io Dino per com- 

5 missione de' compagni, e dissi : « Cari e fedeli cittadini, 
le vostre profferte noi riceviamo volentieri, e cominciare 
vogliamo a usarle e richieggiamvi che voi ci consigliate, 
e pognate l'animo, a guisa che la nostra città debba po- 
sare ». E cosi perdemmo il primo tempo, che non ardimo 

10 a chiudere le porte, né cessare l'udienza a' cittadini : 
benché di cosi false profferte dubitavamo, credendo che 
la loro malizia coprissono con loro falso parlare. 

Demo loro intendimento di trattare pace , quando si 
convenla arrotare i ferri. E cominciamoci da' Capitani 

15 della Parte Guelfa, i quali erano messer Manette Scali 
e messer Neri Giandonati , e dicemo loro : « Onorevoli 
Capitani, dimettete e lasciate tutte l'altre cose, e solo 
v'aoperate di far pace nella parte della Chiesa ; e l'uficio 
nostro vi si dà interamente in ciò che domanderete ». 

20 Partironsi i capitani molto allegri e di buono animo , 
e cominciarono a convertire gli uomini e dire parole di 
piata. Sentendo questo i Neri subito dissono che questo 
era malizia e tradimento, e cominciorono a fugir le parole. 



8. e pognate Tanimo a guisa, ecc.: 
e vi adoperiate affinchè la città possa 
ritornare in pace. 

9. e coslperdemo il primo tempo: 
in questi discorsi e in queste inutili 
trattative di pace i Priori perdettero il 
tempo prezioso, in cui avrebbero do- 
vuto operare contro la venuta del Va- 
lois, e non ebbero il coraggio di chiù 
dersi nel loro palazzo e sospendere i 
ricevimenti dei cittadini. 

13. Demo loro intendimento di 
trattare pace : demmo promessa ai 
Neri di trattare con loro la pace. 

14. Cominciamoci dai Capitani dì 
Parte Guelfa : iniziammo le tratta- 
tive dal Magistrato di Parte guelfa, 
rappresentante ufficiale di queir asso- 
ciazione generale dei grandi guelfi, 
in cui prevaleva la parte Nera. I 
due capitani erano però uno di fa- 
miglia oianca , lo Scali; Taltro di 



famiglia parte Bianca e pai'te Nera. 

18. di far pace nella parte della 
Chiesa : di pacificare fra loro i guelfi 
florenlini. 

19. vi si dà interamente: si mette 
a vostra disposizione per tutto 
ciò, ecc. 

21. a convertire gli uomini e. . . 
piata : a indurre i cittadini alla pace 
richiamandoli aU* amore di patria. 

22. che questo era malizia e tra- 
dimento: cnele trattative di race era- 
no un tranello teso loro dai Bianchi. 

23. e a fugir le parole : i Neri 
non vollero dare più ascolto alle pa^ 
role dei capitani. Finché si trattava 
di cercare indugi per agevolare la 
venuta del Valois, essi fecero grandi 
offerte di pace ; ma appena la Signo- 
ria prese sopra di sé T iniziativa 
della concUiazione, essi si tirarono 
indietro. 
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Messer Manette Scali ebbe tanto animo , che si mise 
ad cercare pace tra i Cerchi e li Spini, e tutto fu ripu- 
tato tradimento. La gente che tenea co' Cerchi, ne prese 
viltà : « Non è da darsi fatica, che pace sarà ». E i loro 
adversari pensavano pur di compiere le loro malizie. Ninno 5 
argomento da guerra si fece, perchè non poteano pen- 
sare che a altro che a concordia si potesse venire* per 
più ragioni. La prima per piata di parte, e per non divi- 
dere gli onori della città : la seconda perchè cagion non 
v'era altro che di discordia, però che l'offese non erano io 
ancora state tante, che concordia esser non vi dovesse, 
raccomunando gli onori. Ma pensorono , che coloro che 
aveano fatto l'offesa non potessero campare, se i Cerchi 
non fussono stati distrutti e i loro sequaci: e questo male 
si potea fare sanza la distruzione della terra, tanto era 15 
grande la loro potenzia. 

VI. 

[Ambasciatori di Carlo di Valois in Firenze (ott. 1301)]. 

Ordinorono e procurorono i Guelfi Neri che messer 
Carlo di Valos, che era in Corte, venisse in Firenze : e 



2^. li Spini. 1 ricchissimi ban- 
chieri, che avevano allora assunta 
la tesoreria papale, erano da parec- 
chi anni nemici aceirimi dei Cerchi, 
specialmente dopo la zuffa di Calen- 
dimaggio , ed occorreva realmente 
grande animo per tentare la ricon 
ciliazione. 

3. la gente . . ne prese viltà : 
runico effetto delle trattative di pace 
fu quello di porgere occasione e pre- 
testo ai Bianchi per starsene inope- 
rosi, in ozio (viltà) , fidando nella 
prossima conciliazione. 

5. Ninno argomento ... per più 
ragioni : non si prese alcun prov- 
veaimento per combattere i Neri e 
resistere a m. Carlo , perchè i Si- 
gnori fidavano nella pace. 

8. per piata di parte ... ali 
onori della città : la pace sarebbe 
stata richiesta dalPamore deUa co- 
mune parie e;iielfa, poiché infatti la 
nuova discordiaJpa i guelfi lùa^vabbe 



obbligati a dividere il potere (gli 
onori) coi Ghibellini. 

9. la seconda perchè cagion non 
v'era altro che di discordia, ecc.: 
la seconda ragione era che non esi- 
stevano cause tali da non permettere 
altro che la discordia, poiché le of 
tese non erano state cosi gravi, ecc. 

12. ma pensorono.. . la loro po- 
tenzia : le buone intenzioni dei Priori 
riuscirono vane, poiché i Neri pensa- 
rono che, se i Cerchi non fossero stati 
distrutti, un giorno o Taltro si sareb- 
bero vendicati di quelli che li ave- 
vano offesi, uccidendo Ricoverino dei 
Cerchi; e che diflìcilmente(ma/d) si 
sarebbe potuto ottenere la loro distru- 
zione senza mettere a soqquadro la 
città {distruggere la terrà) ^ tant'era 
grande la potenza di quella famiglia. 

17. ordinorono e procurorono, 
ecc. Qui il C. rìsale ai fatti im- 
mediatamente attteriorì al 15 ott. , 
e di cui in parte ha già parlato. 
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fecesi il diposito, pel soldo suo e de* suoi cavalieri , di 
Fiorini lxx™; e condussollo a Siena. E quando fu quivi, 
mandò ambasciadori a Firenze messer Guglielmo fran- 
cioso, cherico , uomo disleale e cattivo, quantunque in 

5 apparenza paresse buono e benigno, e uno cavaliere pro- 
venzale che era il contrario, con lettere del loro Signore. 
Giunti in Firenze, visitarono la Signoria con gran re- 
verenzia, e domandarono parlare al gran Consiglio ; che 
fu loro concesso. Nel quale per loro parlò uno advocato 

10 da Volterra, che con loro aveano , uomo falso e poco 
savio : e assai disordinatamente parlò : e disse che il san- 
gue reale di Francia era venuto in Toscana, solamente 
per metere pace nella parte di Santa Chiesa, e per grande 
amore che alla città portava e a detta parte ; e che il 

15 Papa il mandava, siccome Signore che se ne potea ben 
fidare, però che il sangue della casa di Francia mai non 
tradì né amico, né nimico ; il perchè dovessse loro pia- 
cere, venisse a fare il suo ufficio. 

Molti dicitori si levarono in pie, affocati per dire e 

20 magnificare messer Carlo, e andarono alla ringhiera tosto 
ciascuno per esser il primo ; ma i Signori ninno lascio- 
rono parlare. Ma tanti furono che gli ambasciatori si avi- 
dono che la parte che volea messer Carlo era maggiore 
e più baldanzosa che quella non lo volea ; e al loro Si- 

25 gnore scrissono, che aveano inteso che la parte de' Do- 



1. e fecesi il deposito : i Neri 
aveano versato la somma di 70000 
(ioriai « ia curia domini papae » per 
pagare il soldo di Carlo e di sua 
gente, fin dalla sua prima venuta in 
Lombardia, nelFagosto. 

2. condussollo a Siena : lo fecero 
venire a Siena, dove giunse il 14 ot- 
tobre insieme con la moglie, accoltovi 
con gf andi feste e presentato di « as- 
sai moneta ». 

3. m. GugUelmo francioso : mes- 
ser Gugliemo de la Perche, suo che- 
rico, o segretario {clerc du aegret). 

ti. che era il contrario : che era 
tutto Topposto di m. Guglielmo. 

8. al gran consigUo : al consiglio 
generale del Comune o del Podestà, 
li solo dove, insieme coi Popolani, 
sedessero anche i Grandi. 



9. per loro ^arlò : servi da in 
terprete ai due trancesi. 

10. poco savio : nel senso del lin- 
guaggio politico dicevano savii cit- 
tadini o savii i cittadini migliori, 
più autorevoli. 

18. a fare il suo ufficio : ad eser- 
citare la missione di paciaro. 

19. si levarono molti dicitori af- 
focati per dire . . . Erano proba 
bilmente i grandi, interessati alla 
venuta di m. Carlo , che correvano 
alla tribuna, smaniosi di parlare per ^ 
magnificare i meriti del Valois. 

20. ringhiera. Anche il Sacchetti 
(nov. 80) parla di una ringhiera a 
tribuna che si poneva nella chiesa, 
ora distrutta, di S. Pier Scheraggio, 
per le adunanze del Consiglio gene- 
rale. 
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nati era assai innalzata, e la parte de' Cerchi era assai 
abbassata. 

I Signori dissono agli ambasciadori, risponderebbono 
al loro Signore per ambasciata ; e intanto preson loro 
consiglio : perchè essendo la novità grande, niente voleano 5 
fare sanza il consentimento de* loro cittadini. 



VII. 



[Decisione di accogliere il paciaro pontificio. — Ambasciata a Carlo di Valois 
(ott. 1301)]. 

Richiesono adunque il Consiglio generale della Parte 
Guelfa e delli lxxii mestieri d'Arti, i quali avean tutti 
consoU, e imposono loro, che ciascuno consigliasse per 
scrittura, se alla sua parte piacea che messer Carlo di Valos io 
fosse lasciato venire in Firenze come paciaro. Tutti rispo- 
sono a voce e per scrittura, fusse lasciato venire, e ono- 
rato fusse come Signore di nobile sangue: salvo i for- 
nai, che dissono che né ricevuto né onorato fusse, per- 
chè venia per distruggere la città. 15 



1. e la parte dei Cerchi era as- 
sai abbassata. L* induzione degli 
ambasciatori francesi era alquanto 
affrettata, perché anche molti dei 
Bianchi credevano di dover favorire 
la venuta di m. Carlo in Firenze. 

4. presono loro consiglio : trat- 
tandosi di un affare d*importanza ecce- 
zionale {essendo la novità grande)^ i 
Signori convocarono, il 24 ottobre, il 
consiglio dei 40, a cui intervennero 
il Podestà e il Capitano del Popolo, 
per decidere la risposta da mandare 
al Valois (Del Lungo, ii, 148). 

7. Richiesono adunque, ecc. Pri- 
ma di convocare il cons. dei 40 
e formulare la lettera riservata al 
principe francese, i Signori vollero 
conoscere la volontà di tutta la cit- 
tadinanza, rivolgendosi alle due or- 
ganizzazioni più importanti : la Par^d 
^ueìfa^ in cui erano organizzati tutti 
I grandi, e che era sempre potente 
non o.-^tanti le leggi del *93 , e le 
Arti^ in cui era organizzata tutta la 
parte popolare. 

8. i 72 mestieri d'Arti, lì più 



recente illustratore delle Corpora- 
zioni fiorentine, il Doren, giudica 
impossibile V esistenza di (questi 72 
mestieri d'arte, con propri consoli, 
nel 1301 {Entwicklung und Orga- 
nisation der Fior, Ziinfte , pa- 
gina 23). Però 'gli fu giustamente 
opposto dal Salvemini (p. 149, n. 8) 
che, al di fuori delle 21 arti, viveva 
ancora dopo il 1282 un buon numero 
di persone escluse dalla rappresen- 
tanza politica, di cui alcune si co- 
stituivano incorporazioni di esistenza 
affatto precaria, che si aggregavano 
alle varie arti ufficialmente costi- 
tuite, ma avevano consoli propri. In- 
fatti una provvisione del 1810 (Dia. 
Lungo, ii, 14.S) dà come esistenti 
73 di tali corpi d'arte, e ne menziona 
i « consules ». 

9. consigliasse per scrittura : 
deliberasse con voto scritto. 

10. salvo i fornai. Il C. non ci 
dice quale possa essere stata la causa 
di tale antiveggenza di quest'unica 
fra le Arti Minori ; ma si capisce 
che egli la ricorda a titolo d'onore. 
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Mandoronsi gli ambasciadori, e furono gran cittadini 
di popolo, dicendoli che potea liberamente venire; com- 
mettendo loro, che da lui ricevessono lettere bollate che 
non acquisterebbe contro a noi ninna giuridizione , né 
5 occuperebbe niuno onore della città, né per titolo d'Im- 
perio né per altra cagione, né le leggi della città mu- 
terebbe né l'uso. Il dittatore fu messer Donato d'Alberto 
Ristori, con più altri giudici in compagnia. Fu pregato il 
cancelliere suo che pregasse il Signore suo che non ve- 
lo nisse il di d'Ognissanti, però che il popolo minuto in tal 
di facea festa con i vini nuovi, e assai scandoli potreb- 
bono incorrere, i quali, con la malizia de' rei cittadini, 
potrebbono turbare la città : il perché deliberò venire la 
domenica seguente, stimando che per bene si facesse lo 
15 indugio. 

Andarono gh Ambasciadori più per avere la lettera 

innanzi la sua venuta, che per altra cagione ; avisati che, 

se avere non si potesse come promesso avea, prendessono 

di lui ria fidanza, e a Poggi Bonizi gli negassono il passo, 

20 il quale era ordinato d'afforzare per salvezza della terra ; 



1. gran cittadini di popolo : fra 

i maggiori dei popolani grassi. 

2. commettendo loro .. .nò l'uso: 
dando loro l'incarico di farsi conse- 
gnare da m. Carlo patenti col suo 
sigillo {carte bollate)^ contenenti la 
promessa che non si varrebbe del 
suo ufficio per affermare alcun di- 
ritto di sovranità su Firenze (nìuna 
giurisdizione)^ e non le toglierebbe 
alcuno dei suoi privilegi, né sotto il 
pretesto di esser venuto come vicario 
miperiale, né per altri motivi ; e in- 
fine non muterebbe alcuna legge o 
consuetudine (uso). È da osservare 
a questo proposito, che in tutte le 
città italiane, oltre alle leggi raccolte 
negli statuti, vigeva ancora il diritto 
consuetudinario. 

7. il dittatore : quegli che for- 
mulò la lettera per il Valois fu m. 
Donato Ristori, che avea dettato an- 
che gli Ordin. di , giustizia (Cfr. 
L. I, xii). 

8. Fu pregato il cancelliere suo... 
1 Tini nuovi : essendo gli inviati di 



m. Carlo rimasti in B^irenze si pregò 
il cancelliere Guglielmo volesse ado- 
perarsi acciò che il Principe non 
facesse la sua entrata il 1.° di no- 
vembre , perchè era uso fiorentino 
che nel giorno di Ognissanti si ini- 
ziasse la vendita del vino nuovo e il 
fopolo minuto si abbandonasse al- 
'aliegria. 

13. il perchè diliberò ... lo indu- 
gio : m. Carlo, accettando per buono 
e sincero il motivo addotto dai Si- 

fnori, rimise l'entrata in Firenze al 
di Novembre. 

16. per avere la lettera : per ot- 
tenere dal Principe la patente con 
le promesse suaccennate verso il Co- 
mune. 

18. prendessono di lui . . . per 
salvezza della terra : diffidassero di 
lui, considerandolo come nemico, e 
gli impedissero con la forza di ol- 
trepassare il confine tra il territorio 
di Siena e di Firenze, a Poggibonsi, 
che si era fatta rinforzare per mag- 
gior sicurezza della città. 
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e commessione n'ebbe, di vietarli la vivanda messer Ber- 
nardo de' Rossi, che era vicario. In questo tempo la let- 
tera venne, e io la vidi e feci copiare, e tennila fino alla 
venuta del Signore : e quando fu venuto, io lo domandai 
se di sua volontà era scritta ; rispose : < Si certamente ». 5 

Quelli che 1 conduceano s'affrettarono : e di Siena il 
trassono quasi per forza ; e donaronli fiorini xvijm per 
avacciarlo, però che lui temea forte la furia de' Toscani, 
e venia con gran riguardo. I conducitori lo conforta- 
vano, e la sua gente, e diceano : « Signore, e' sono vinti, 10 
e domandavano indugio di tua venuta per alcuna malizia, 
e fanno congiure » ; e altre sospinte gli davano. Ma con- 
giura alcuna non si facea. 



Vili. 

(Adunanza dei cittadini delle due parti in S. Giovanni (ott. 1301). — Falsi giu- 
ramenti di pace]. 

Stando le cose in questi termini, a me Dino venne un 
santo e onesto pensiero, immaginando : « Questo Signore 15 
verrà, e tutti i cittadini troverrà divisi ; di che grande 
scandolo ne seguirà ». Pensai, per lo Uficio ch'io tenea 
e per la buona volontà che io sentia ne' miei compagni 
di raunare molti buoni cittadini nella Chiesa di San Gio* 



1. e commessione . . . vicario : 
e si ordinò a m. Bern. dei Rossi, 
aUora vicario di Poggibonsi, di ne- 
gargli le vettovaglie. 

3. e loia vidi ... Si certamente. 
11 C. nota con sollecitudine tutti 
questi particolari per mettere mag- 
giormente in luce !a malafede di 
Carlo di Valois. 

6. Quelli che il conduceano : i 
Neri che aveano assoldato col paga- 
mento di 70000 fiorini m. Carlo e i 
suoi cavalieri. Nel linguaggio medie- 
vale condurre aveva il significato del 
latino condiucerc , cioè prendere al 
soldo ; cosi si diceva condurre un ca- 
pitano, un medico^ un maestro, ecc. 

7. per avacciarlo : non contento 



di 70000 fiorini, il Valois, giunto a 
Siena, pretese altro danaro dai Neri 
per affrettarsi ; poiché egli si spa- 
ventava, o fingeva di spaventarsi, per 
la precipitazione con cui i Neri lo 
spingeano all'impresa {la furia dei 
Toscani). 

9. lo confortavano e la sua 
gente : i Neri stimolavano lui e i 
suoi cavalieri. 

10. e' sono vinti : i Bianchi sono 
già sconditi. 

17. scandolo : usato qui in senso 
di pericolo, danno. = per lo Ufi- 
zio ch'io tenea: essendo Priore. 

19. buoni cittadini : nel solito si* 
gnificato di cittadini ragguarde- 
voli. 
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vanni ; e cosi feci. Dove furono tutti gli Tifici ; e quando 
mi parve tempo dissi : 

« Cari e valenti cittadini , i quali comunemente tutti 
prendesti il sacro baptesmo di questo fonte , la ragione 

5 vi sforza e strigne ad amarvi come cari fratelli e an- 
cora perchè possedete la più nobile città del mondo. Tra 
voi è nato alcuno sdegno, per gara d'ufici, li quali come 
voi sapete, i miei compagni e io con saramento v'abiamo 
promesso d'accomunarli. Questo Signore viene, e conviensi 

10 onorare. Levate via i vostri sdegni e fate pace tra voi, 
acciò che non vi trovi divisi: levate tutte l'offese e ree 
volontà state tr.a voi di qui adietro ; siano perdonate e 
dunesse, per amore e bene della vostra città. E sopra 
questo sacrato fonte, onde traesti il santo battesimo, giu- 

15 rate tra voi buona e perfetta pace, acciò che il Signore 
che viene truovi i cittadini tutti uniti ». 

Ad queste parole tutti si accordorono, e cosi feciono, 
toccando il libro corporalmente, e giurarono attenere buona 
pace e di conservare gli onori e giuridizioni della città. 

20 E cosi fatto, ci partimo di quel luogo. 

I malvagi cittadini, che di tenerezza mostravano lagrime, 
e baciavano il libro, e che mostrarono più acceso animo ; 
furono i principali alla distruzione della città. De' quali 
non dico il nome per onestà : ma non posso tacere il 

25 nome del primo, perchè fu cagione di fare seguitare agli 
altri, il quale fu il Rosso dello Stroza : furioso nella vista 
e nell'opere, .principio degli altri, il qual poco poi portò 
il peso del saramento. 

Quelli che aveano maltalento, diceano che la caritate- 



1. tutti li Ufici: tuttii ma.dstrati. 
8. con saramento : per sacramento, 
giuramento. 

18. toccato il libro corporal- 
mente : era questa la formula solita 
dei giuramenti : toccato il Vangelo 
corporalmente con le mani, 

19. conservare gli onori e giuri- 
sdizioni della città : tutelare i pri- 
vilegi e l'indipendenza del Comune 
Fiorentino con la concordia, in modo 
cioè che il paciaro non approfittasse 
delle loro discordie per togliere alla 
città, ciò che essa aveva acquistato 



in tanti anni di lotte. 

25. del primo . . . agli altri : del 
primo che giurò , perché col suo 
esempio fu cagione che anche gli 
altri, imitandulo, giurassero il falso, 

26^ furioso nella vista . . . prin- 
cipio degli altri : violento nei modi 
e nelle azioni, prima causa che gli 
altri giurassero. 

27. poco poi . . . del saramento : 
poco dopo pagò il fio dello spergiuro; 
non si sa però in qual modo. 

29. Quelli che aveano maltalento : 
la parte più intransigente dei Neri. 
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vole pace era trovata per inganno. Se nelle parole ebbe 
alcuna fraude io ne debbo patire le pene ; benché di buona 
intenzione ingiurioso merito non si debba ricevere. Di 
quel saramento molte lagrime ò sparte, pensando quante 
anime ne sono dannate per la loro malizia. 



IX. 

[Entrata di Carlo di Valois in Firenze (novembTe 1301)]. 

Venne il detto messer Carlo nella città di Firenze do- 
menica addi iiij di novembre 1301 e dai cittadini fu 
molto onorato, con palio e con armeggiatori. La gente 
comune perde il vigore ; la malizia si cominciò a stendere. 
Vennono i Lucchesi, dicendo che veniano a onorare il io 
Signore. I Perugini con co cavalli : messer Gante d'Agob- 
bio con molti cavalieri Sanesi, e con molti altri a vj e a 



1. se nelleparole. . . merito. Per 
scagionare completamente i Bianchi 
dall'accusa di aver predicata la con- 
cordia in malafede per p:iiadagnar 
tempo, Dino assume su di sé tutta 
la responsabilità del tentativo fatto : 
« ne sotto le mie parole si nascose 
una qualche insidia, io solo ne 
devo sopportare le pene » ; ma poi 
ej;li si difende, riaffermando le sue 
buone intenzioni, e lagnandosi di do- 
vi^me ricevere cattiva rimunerazione 
{ingiurioso merito). 

4. quante anime ne sono dannate 
per la loro malizia. Con la sua 
ingenua devozione da buon popolano, 
clie in tale momento assume quasi 
l'apparenza di un amaro sarcasmo, 
il C. esprime qui il suo rimorso per 
avere involontariamente contribuito 
a far dannare molte anime, colpevoli 
di aver giurato il falso. 

7. a di iiij di novembre 1301. 
Tutti gli altri cronisti e storici, dal 
Villani in giù , sono concordi nel 
porre l'entrata di Carlo in Firenze 
il di A'' Ognissanti t i novembre 130i, 
di mercoledì ; e la loro data é pie- 
namente confermata dai documenti 
contemporanei ( Dìi:l Lungo , ii , 



432-442). L'errore evidente del Com- 
pagni , o dei copisti , si può spie- 
gare solo col ritardo stabilito dal 
Valois alla sua venuta su richiesta 
dei Priori fiorentini ; indugio a cui 
egli dovè poi rinunciare per le insi- 
stenze dei Neri che lo accompagna- 
vano (v. cap. vii). 

8. con palio ed armeggiatori. Cfr. 
1. I, cap. VII. = La gente comu 
ne ... a stendere : i cittadini che 
non parteggiavano né per Parte 
Bianca né per Parte Nera, perdettero 
ogni autorità, e si diffusero sempre 
più le passioni discordi. 

10. Vennono, ecc. U G. enumera 
tutte le forzo guelfe venute in quei 
giorni in Firenze per porsi sotto gli 
ordini di m. Carlo e assecondare le 
mire dei Neri. 

11. in. Gante d'Agobbio: Caute de' 
Gabrielli da Gubbio , il famoso po- 
destà che pochi mesi dopo ebbe a 
pronunciare l' esiglio contro Dante 
e gli altri capi Bianchi, era già stato 
podestà di Firenze nel secondo se- 
mestre nel 1298, in un tempo in cui 
probabilmente predominava in Fi- 
renze la fazione dei Donati. 
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X per volta, ad versarli de' Cerchi : a Malatestino e a 
Mainardo da Susinana non si negò V entrata , per non 
dispiacere al Signore. E ciascuno si mostrava amico. Si 
che co' cavalli di messer Carlo, che erano viij^ , e con 

5 quelli de' paesani dattorno venuti, vi si trovarono ca- 
valli Mcc al suo comandamento. 

D signore smontò in casa i Frescobaldi. Assai fu pre- 
gato smontasse dove il grande e onorato re Carlo smontò 
e tutti i grandi signori che nella città veniano, però che 

10 lo spazio era grande, e il luogo sicuro ; ma i suoi con- 
ducitori non lo feciono, anzi providono afforzarsi con 
lui oltrarno, imaginando : « Se noi perdiamo il resto della 
città qui rauneremo nostro sforzo ». 



X. 



(Ultimi tentativi per mantener la concordia. — Consiglio straordinario dei 
ranta]. 



Qua 



I signori priori elessono xl cittadini d'amendue le 

15 parti, e con loro si consigliavano della salvezza della terra, 

acciò che da ninna delle parti non fussono tenuti sospetti. 

Quelli che aveano reo proponimento, non parlavano : gli 

altri aveano perduto il vigore. 



1. Malatestino : il famoso Mala- 
testino dall'occhio, fratello di Paolo 
e Gianciotto Malatesta e cognato 
deUa Francesca, é quello che Dante 
chiama 

« il mastin . . . nuovo da Verrucchio » 

{Inf. XXVII, 46) 
€ il traditor che vede pur con Tuno » 

{Inf. XX vm, 85). 

2. Mainardo da Susinana. Cfr. 
L. J, VII. 

H. e ciascuno si mostrava amico: 
tutti i nuovi arrivati facevano le 
viste di esser venuti come amici della 
Signoria. 

7. in casa i Frescobaldi. I Fre- 
scobaldi, grandi guelfi, per la mag- 
gior parte Neri, aveano le case di là 
d'Arno presso al ponte di S. Tri- 
nità. 



8. dove smontò. Carlo d'Andò, 
la prima volta ch'era venuto in Fi- 
renze nel 1297, era stato alloggiato 
nel convento di S. Maria Novella, 
dove aveva alloggiato anche il Card. 
Latino nel 1280. 

14. XL cittadini. Questo consiglio 
straordinario de' 40, di cui restano 
gli atti nelle Consulte e nelle Prov- 
visioni (Del Lungo, n, 159) fu con- 
vocato dai Priori nell'ultima setti- 
mana di ottobre : è lo stesso di cui 
si é parlato al cap. VL 

17. Quelli che aveano ... il vi- 
gore. Dopo l'ingresso del Valois il 
consiglio straordinario riusci perfet- 
tamente inutile, perché i Neri non 
prendeano alcuna parte alla discus- 
sione, e gli altri, la gente comune, 
amante della concordia, avea per- 
duto ormai ogni energia ed autorità. 
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Bandino Falconieri, uomo vile, dicea : « Signori, io sto 
bene ; perch'io non dormla sicuro » : mostrando viltà a' 
suoi adversari. Tenea la ringhiera impacciata mezo il di; 
e eravamo ne* più bassi tempi dell'anno. 

Messer Lapo Salterelli, il quale molto temea il Papa per 5 
l'aspro processo area fatto contro a lui, e per appog- 
giarsi co' suoi adversari, pigliava la ringhiera, e biasi- 
mava i Signori, dicendo < Voi guastate Firenze : fate 
l'uficio nuovo comune, recate i confinati in città ». E avea 
messer Pazino de' Pazzi in casa sua, che era confinato ; io 
confidandosi in lui che lo scampasse quando fusse tor- 
nato in stato. 

Alberto del Giudice , ricco popolano , maninconico -e 
viziato, montava in ringhiera biasimando i signori, perchè 
non s'affrettavano a fare i nuovi, e a fare ritornare i 15 
confinati. Messer Lotteringo da Monte Spertoli dicea; 
« Signori, volete esser voi consigliati? fate l'uficio nuovo, 
ritornate i confinati a città, traete le porti de' gangheri ; 



1. Baudiuo Falconieri ... io nou 
dormla sicuro : nella sua viltà il 
Falconieri, benché di famiglia Cer- 
chiesca. era contento della venata 
del Valois, perchè credeva di essere 
cosi più sicuro. 

4. nel più basso tempo del- 
l'anno : quando le giornate sono più 
corte, o vi è tanto maggiore bisogno 
di affrettare le discussioni. 

5. M. Lapo Salterelli . . . contro 
a lui. Il processo intentato da Bo- 
nifacio Vili contro il Salterelli, per 
la denuncia da quelito fatta contro 
tre Fiorentini residenti a Roma , è 
stato completamente illustrato dal 
Levi nell'opera già più volte citata. 
Per quel processo il Salterelli era 
stato citato a comparire dinanzi al 
Pontefice, e non essendosi presen- 
tato, era stato scomunicato. Perciò 
egli, prevedendo la sconfitta dei Bian- 
chi, voleva ora assicurarsi la prote- 
zione dei Neri, che lo assicurassero 
dallA vendetta papale (V. indietro, 
L. I, cap. xzi). 

7. pigliava la ringhiera 

ftisse tornato in Stato. Per in- 

DXNO COMPAONX. 



graziarsi i Neri, il Salterelli parlava 
continuamente contro la Signoria 
Bianca, biasimandola, in mala fede, 
per le sue proposte conciliative, quali 
erano quelle di accomunare gli uf- 
fici e richiamare i Neri confinati ; 
e mentre si fingeva cosi intransigente, 
dava egli stesso ricovero ad uno dei 
confinati, sperando di crearsi cosi 
un protettore neUa prossima vittoria 
dei Neri {qitando fìMse tornato in 
Stato), 

13. maninconico e viziato : di 
complessione malinconica e di cat- 
tiva indole. Secondo le cognizioni 
scientifiche di quel tempo , la com- 
plessione umana può essere o coUe- 
rica o flemmatica o sanguigna o ma- 
linconica. Gli uomini inalinconid 
sono, secondo Brunetto Latini ( TV- 
soro , volg. di Bono Giamboni, n , 
32) « pieni d*ira e di malvagi pen- 
sieri, e non possono ben (formire 
alcuna fiata ». 

15. a fare i nuovi : a far l'elezione 
dei nuovi priori, metà Bianchi e 
metà Neri. 



r, 
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cioè, se voi fate queste due cose, potete dire d'abbattere 
la chiusura delle porti ». 

Io domandai messer Andrea da Cerreto, savio legista, 
d'antico ghibellino fatto quelfo nero, se fare si potea uflcio 
5 nuovo sanza offendere gli ordini della Giustizia. Rispose 
che non si potea fare. E io che n'era stato accusato, e 
appostomi che io aveva oflFesi quelli Ordini, propesemi ob- 
servarli, e non lasciare fare l'uficio contro alle leggi. 



XI. 

[Ritorno di due ambasciatori da Roma (primi di novembre 1301). — Adunanze 
dei Neri. — Prime violenze (sabato 4 novembre)]. 

In questo tempo tornorono i due ambasciadori riman- 
do dati indietro dal Papa : l'uno fu Maso di messer Ruggie- 
rino Minerbetti, falso popolano, il quale non difendea 
la sua volontà ma seguiva quella d' altri ; l'altro fu il 
Corazza da Signa , il quale tanto si riputava Guelfo , 
che appena credea che nell'animo di ninno quella parte 
15 fusse altro che spenta. Narrarono le parole del Papa : 



1. fate . . . la chiusura delle porti: 
insistendo anch*egli per il rinnova- 
mento della Signoria e per il richiamo 
dei confinati, il Montespertoli vedeva 
in queste due deliberazioni l'unico 
mezzo per pacificare la città e darle 
sicurezza, rendendo inutile la chiu- 
sura delle porte. 

3. m. Andrea da Cerreto : di an- 
tica famiglia ghibellina , divenuta 
presto guelfa, apparteneva a Parte 
Nera ed è spesso ricordato come giu- 
risperito di grande autorità. È no- 
tevole , che per un consiglio di tal 
genere Dino si rivolgesse ad un av- 
versario, e ne avesse risposta onesta 
e leale. 

4. se fare si potesse . . . della 
Giustizia. Gli Ordinamenti di giu- 
stizia proibivano che si eleggessero 
i nuovi priori prima che scadessero 
i vecchi ; l'elezione doveva esser fatta 
un giorno prima della loro uscita. 




6. E io che n' era accusato . . . 
quelli Ordini. Il C. allude ad una 
accusa mossagli nel 1292 di aver 
trascurato di applicare, come gonfa- 
loniere, gli Ordinamenti di giustizia 
contro certi grandi ; dell'accusa però 
non fu tenuto alcun conto. 

11. falso {)opolano .... quella 
dì altri : afi'ezìonato apparentemente 
al partito popolare, ma debole e facile 
a lasciarsi trascinare dalla volontà 
degli altri. 

12. il Corazza da Signa . . . altro 
che spenta : « savio uomo guelfis- 
simo >, il quale aveva cosi profondo 
il sentimento di parte guelfa, che a 
confronto suo stimava troppo freddo 
{altro che spento) il sentimento di 
parte negli animi di tutti gli altri 
guelfi. 

15. narrarono le parole del papa. 
Essi recavano , con la benedizione 
del papa, i rimproveri per la ostina- 
tezza fiorentina e l'ingiunzione di ri- 
mettersi in tutto e per tutto alla 
volontà del Pontefice. 
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onde io a ritrarre sua ambasciata fui colpevole; tnissila ad 
indugio, e feci loro giurare credenza ; e non per malizia 
la indugiai. Appresso raunai sei savi legisti, e fecila inanzi 
loro ritrarre, e non lasciai consigliare ; di volontà de' miei 
compagni, io propuosi e consigliai e presi il partito, che 5 
a questo Signore si volea ubidire, e che subito li fusse 
scritto che noi eravamo alla sua volontà, e che per noi 
addirizare ci mandasse messer Gentile da Montefiore car- 
dinale. Intendo questo Signore pel papa e non per mes- 
ser Carlo. 10 

Colui che le parole lusinghevoli da una mano usava 
e da l'altra producea il Signore sopra noi , spiando chi 
era nella città, lasciò le lusinghe e usò le minacce. Uno 
falso ambasciadore palesò la imbasciata, la quale non aveano 
potuto sentire. Simone Gherardi avea loro scritto di Corte, 15 
che il Papa gli avea detto : « Io non voglio perdere gli 
uomini per le femminelle ». 



1. onde io a ritrarre ... e non 
lasciai consigliare. Le ambasciate, 
dopo ricevute da' signori, si doveano 
subito riferire ai Consigli (reducere 
ad Consilium) ; ma nel momento 
presente riferire ai Consigli le parole 
del Papa, quando già si trovava in 
Firenze il paciaro , significava pro- 
vocare qualche deliberazione incon- 
sulta e consegnare a quello la città. 
Perciò Dino, a cui era stato affidato 
ri..jarico di tale faccenda, pur sa- 
pendo di far cosa contraria alle leggi 
{fui colpevole)^ ritardò la pubblica- 
zione deirambasciata e fece giurare 
il segreto {credenza) agli ambascia- 
tori; la comunicò invece ad un ri- 
stretto consiglio di sei legisti, nel 
quale senza discussione {non lasciai 
consigliare) si deliberò la risposta 
da mandare al pontefice. 

4. di volontà ... il partito. È 
questa la traduzione letterale del lin- 
guao^gio ufficiale delle consulte : in- 
fatti in tutti i consigli uno dei Priori, 
delegato dai colleghi {di volontà dei 
miei compagni) faceva le proposte, 
chiedeva il parere dei consiglieri^ o, 
come in questo caso , esprimeva il 
proprio {consigliai), e in fine racco- 
glieva i voti Qpresi il partito). 



7. che noi eravamo . . . cardi- 
nale : i Priori, pur dichiarando ob- 
bedienza al Pontefice, non vogliono 
accettare come paciaro il Valois, che 
veniva manifestamente per fare gli 
interessi dei Neri, e chiedono l'invio 
di un cardinale di loro fiducia ed 
intimo del papa, m. Gemile da Mon- 
tefiore, in territorio dWscoIi Piceno. 

11. Colui che le parole lusinghe 
voli ... ed nsò le minacce : il papa 
che nello stesso tempo indirizzava pa- 
role di pace ai Si«;nori e mandava con 
tro loro Carlo di Valois {il Signore) 
per sapere quali fossero le condizioni 
e le forze dei partiti in Firenze, sa- 
puto che m. Carlo era entrato in 
città , abbandonò le parole concilia- 
tive, e mostrò apertamente i suoi 
propositi contro i Bianchi. 

13. uno falso ambasciatore . . . 
sentire: uno degli ambasciatori, che 
non potè essere altri che il Miner- 
betti, dimentico del giuramento fatto 
al Compagni, palesò ai Neri l'am- 
basciata papale. 

15. Simone Gherardi ... le femi- 
nelle : oltre alla notizia dell'amba- 
sciata papale, contribuì a stimolare 
ancora i Neri una lettera di uno 
dei loro, residente a Roma, che rife- 



84 



LIBRO II, S XI. 



I Guelfi Neri sopra ciò si consigliarono, e stimarono 
per queste parole che Timbasciadori fussono d'accordo col 
rapa, dicendo : « Se sono d'accordo , noi siamo vacanti. 
Se prendono il no, noi siamo morti : se pigliano il si, pi- 

5 gliamo noi i ferri, si che da loro abbiamo quello che 
avere se ne può ». E cosi feciono. Incontanente che udi- 
rono che al Papa per li rettori si ubbidia , subito s'ar- 
morono, e missonsi a offendere la città col fuoco e' ferri, 
a consumare e struggere la città. 

10 I Priori scrissono al Papa segretamente : ma tutto seppe 
la parte Nera : però che quelli che giurarono credenza 
non la tennono. 

La parte nera avea due priori, segreti di fuori; e durava 
il loro uficio sei mesi ; de' quali l'uno era Noffo Guidi, ini- 

15 quo popolano e crudele, perchè pessimamente aoperava 
per la sua città, e avea in uso che le cose facea in se- 
greto biasimava, e in palese ne biasimava i fattori: il 
perchè era tenuto di buona temperanza, e di malfare traeva 
sustanza. 



riva alcune parole del papa intese a 
spingerli all'azione pronta ed ener- 
gica : « Io non voglio stare con voi 
e perder Tamicizia dei Signori at- 
tuali, se vi mostrate deboli e inde- 
cisi come tante femminelle ». 

1. i Guelfi Neri sopra ciò si 
consigliorono, ecc.. Siamo alla ca- 
tastrofe del dramma. I Neri, intesa 
la risposta del papa agli ambascia- 
sciatori fiorentini e le sue ambigue 
parole al Gherardi, visto che i Priori 
si conformavano alla volontà, papale, 
credono già avvenuto raccordo fra 
il pontefice ed i Bianchi , e , vistisi 
p ìrduti , si decidono all' azione im- 
mediata. 

3. noi siamo vacanti : siamo in 
perdita, siamo perduti. 

4. se pigliano il no . . . quello 
che avere se ne può : se i Priori 
rifiutano di accettare il Valois come 
paciaro, ò finita per noi, perchè non 
abbiamo forze suflìcienti per vin- 
cere da soli ; se essi invece lo accet- 
tano, approfittiamo del momento in 
cui abbiamo Papposrsrio del principe 



francese, e pigliamo le armi per ot- 
tenere, a danno dei Bianchi, i mag- 
gior vantaggi possibili. 

7. per U Rettori : dalla Signo- 
ria. 

10. i priori scrissono . . . non la 
tennono : come i Neri aveano cono- 
sciuto il testo deirambasciata papale, 
cosi si riseppe da loro quello deUa 
risposta dei Priori, per l'indiscre- 
zione di qualcuno dei 6 savi legisti, 
che aveano giurato il segreto. 

13. due priori segreti di fuori : 
due capi sconosciuti ai cittadini non 
appartenenti alla loro parte. 

15. pessimamente aoperava ... : 
agiva in modo subdolo, dannosissimo 
alla città. 

16. e aveva in uso • • • ,i fattori : 
soleva biasimare in pubblico le cose 
che egli stesso faceva in segréto, 
censurandone palesemente i supposti 
autori. 

17. il perchè. . . sustanza: perciò 
era stimato persona temperata , ed 
egli traeva vantaggio dalle sue male 
azioni. 
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[Trattative per il rinnoramento della Signorìa]. 

I signori erano molto stimolati da* maggiori cittadini, 
che facessono nuoyi signori. Benché contro alla legge 
della giustizia fusse , perchè non era il tempo da eleg- 
gerli, accordamoci di chiamarli, più per piata della città 
che per altra cagione. E nella Cappella di San Bernardo 5 
fui io in nome di tutto l'uficio, e ebbivi molti popolani, 
i più potenti, perchè sanza loro fare non si potea. Ciò 
furono Clone Magalotti. Segna AngioUni, Noffo Guidi, 
per parte Nera : messer Lapo Falconieri, Cece Canigiani 
e '1 Corazza Ubaldini, per parte Bianca. E a loro umil- io 
mente parlai con gran tenerezza, dello scampo della città, 
dicendo : a Io voglio fare Tuficio comune, da poiché per 
gara degli ufici è tanta discordia ». Fumo d'accordo e 
eleggemo sei cittadini comuni, tre de' Neri e tre de' Bian- 
chi. Il settimo che dividere non si potea, eleggemo di 15 
si poco valore , che niuno ne dubitava. I quali scritti 
posi su l'altare. E Noffo Guidi parlò e disse : « Io dirò 
cosa che tu mi terrai crudele cittadino ». E io gli dissi 
che tacesse : e pur parlò, e fu di tanta arroganza, che 
mi domandò, che mi piacesse far la loro parte, nell'uf- 20 



1. i signori erano molto sti- 
molati, ecc. Dopo aver semplice- 
mente accemiato atirinizio deUe vio- 
lenze dei Neri, il C. ritorna su ciò 
che avea già detto al cap. X, riguardo 
alla proposta di eleggere i nuovi 
Signori prima del tempo. 

z. Benché contro alla legge. . . 
per altra cagione. 11 Compagni, 
che. udito il parere del giudice m, 
Andrea da Cerreto, si era proposto 
di « non lasciar fare Tufizio contro 
alle leggi >, finisce col cedere anche 
luì per carità di patria, sperando di 
nutntenere la pace, e accetta di an- 
ticipare reiezione e accomunare gli 
uffici. 

5. nella cappella di S. Bernardo : 
antica cappella degli Ubertì, com- 
presa poi entro il Palazzo dei Priori 



e dedicata dapprima a 8. Bernardo 
de^li liberti , poi a S. Bernardo di 
Chiaravalle. Era detta anche la Cap- 
pella dei Priori^ 

7. perchè senza loro fare non si 
potea. Come si è già detto, rele- 
zione dei nuovi priori dovea esser 
fatta dai priori precedenti, dalle Ca- 
pitudini delle Arti e da alcuni savii 
popolani. =r Ciò furono: questi sa- 
pienti furono. 

15. il settimo. Si ricordi che la 
signoria era composta dì 6 priori ed 
1 gonfaloniere. ^ 

20. che mi piacesse far la loro 
parte, nell'ufficio, maggiore che 
l'altra. I Neri, vista la condiscen- 
denza dei Bianchi, si sentono tanto 
forti che pretendono avere la mag- 
gioranza nella nuova Signoria. 
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ficio, maggiore che l'altra che tanto fu a dire , quanto 
« disfà l'altra parte », e me porre nel luogo di Giuda. E 
io li risposi che innanzi io facessi tanto tradimento, dare' 
i miei figliuoli a mangiare a' cani. E cosi da collegio ci 
5 partirne. 



XIII. 



[Parlamento in S. Maria Novella (domenica , 5 novembre). -- Incertezze dei 
priori]. 

Messer Carlo di Valos ci facea spesso invitare a man- 
giare. Rispondevamli, che per nostro saramento la legge 
ci costringea che fare non lo potevamo (e ciò era vero), 
perchè fra noi stimavamo che contro a nostra volontà ci 

10 arebbe ritenuti. Ma pure un giorno ci trasse di palazzo, 
dicendo che a Santa Maria Novella fuori della terra 
volea parlamentare per bene de' cittadini ; e che piacesse 
alla Signoria esservi. Ma perchè troppo sospetto mostrava 
il negarlo, diliberamo che tre di noi v'andassimo, e gli 

15 altri rimanesson in palazzo. 

Messer Carlo fé armare la sua gente, e posola alla guar- 
dia della città alle porti , dentro e di fuori ; però che ^ 
falsi consiglieri gli dissono che dentro non potrebbe tor- 
nare, e che la porta li sarebbe serrata. E sotto questo 



2. e me porre nel luogo di Giuda. 

Se il Compagni avesse accettato la 
proposta di Noffo Guidi, avrebbe rovi- 
nato la parte Bianca e avrebbe tatto 
verso di questa la parte del traditore. 

4. e cosi da collegio ci partirne : 
e cosi per la prepotenza dei Neri 
abbandonammo l' adunanza senza 
concluder nulla e lasciando in ufficio 
la vecchia Signoria. 

7. Rispondevamli ... ci avrebbe 
ritenuti. Nel fatto gli Ordinamenti 
obbligavano i Signori a dimorare, 
mangiare e dormire tutti insieme 
nella loro residenza senza poterne 
uscire , se non per causa pubblica ; 
ma in questo caso essi si servivano 
del giuramento fatto neir assumer 
Tufficio (saramento) come pretesto, 
perché temevano che l'invito nascon- 
desse un tranello per trattenerli pri 
gionieri. 



11. S. Maria Nocella fuori deUa 
terra. La Chiesa di S. Maria No- 
vella, di cui s'incominciò Tingrandì- 
mento nel 1279, lu compresa entro 
la città quando fu compiuto il terzo 
cerchio delle mura. 

12. volea parlamentare: col nome 
parlamento s'intendeva l'assemblea 
generale dei cittadini. 

18. dentro non potrebbe tornare: 
si ricordi che m. Carlo abitava nelle 
case dei Frescobaldi di là d' Arno , 
ma entro la cerchia delle mura. 

19. e sotto questo pretesto : con 
questa insinuazione , che i Priori 
avessero deciso di chiudere il Valois 
fuori di Firenze , i Neri avevano 
spinto il Valois a stabilire di ucci 
derli, se fossero venuti tutti. E prò 
babile peraltro, che si tratti di un 
sospetto infondato del Compagni e 
dei Priori. 
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pretesto aveano pensato malvagiamente, che se la signoria 
vi fusse ita tutta, d'ucciderci fuori della porta, e cor- 
rere la terra per loro. E ciò non venne loro fatto, per- 
chè non ve ne andarono più che tre; a' quali niente 
disse, come colui che non volea parlare, ma si uccidere. 5 

Molti cittadini si dolsono di noi per quella andata, pa- 
rendo loro che andassono al martirio. E quando furono 
tornati, lodavano Iddio che da morte gli avea scampati. 
I Signori erano stimolati da ogni parte. I buoni diceano, 
che guardassono ben loro e la loro città : i rei li con- io 
tendeano con questioni ; e tra le domande e le risposte 
il di se ne andava : i baroni di messer Carlo gli occu- 
pavano con lunghe parole. E cosi viveano con afTanno. 

Venne a noi un santo uomo, un giorno celatamente e' 
chiuso, e pregocci che di suo nome non parlassimo , e 15 
disse : < Signori, voi venite in gran tribulazione e la vo- 
stra città. Mandate a dire al vescovo, facci fare proces- 
sione, e imponeteli che la non vada oltrarno ; e del pe- 



4. ai quali niente disse .. . In 

forte contrasto con quest* afferma- 
zione del Nostro ò il racconto del 
Villani (vin, 49) : « A di 5 di no- 
vembre nella chiesa dì S. Maria No- 
vella, essendosi rannati podestà e 
capitano, priori e tutti i consiglieri 
e il vescovo e tutta la buona gente 
di Firenze, e delia sua domanda fatta, 
proposta e delibarata, é rimessa in 
lui la signoria e la guardia della 
città. E m. Carlo dopo la sposizione 
del suo a^uzzetto di sua bocca ac- 
cettò e giurò come figliuolo di re , 
promise ai conservare la città in pa 
ciftco e buono stato. Ed io scrittore 
a queste cose fui presente ». Gli 
stessi particolari sono poi raccontati 
anche da Matteo (cap. xviii) , ma 
riferendoli ad un convegno parti- 
colare tra lui, Dino, e due rappre- 
sentanti del Valois , avvenuto in 
quello stesso giorno. Mancando ogni 
altra notizia di contemporanei e qual- 
siasi documento in appoggio delVau- 
torità dell'uno o dell altro, noi cre- 
diamo sia da preferirsi il racconto 
del C, che assisteva a quei fatti non 
solo come spettatore, ma come parte 
principale^ e li narra con particolari 



assai più minuti e precisi. 

7. andassono : sott. i tre priori, 
mentre il noi si riferisce a tutta la 
Signoria che aveva deliberato la loro 
andata. 

10. li contendeano con questioni: 
li tormentavano, facevano loro per- 
dere il tempo con domande continue. 

14. e chiuso : coperto in modo che 
non si riconoscesse. 

16. voi venite. ... e la vostra 
città : voi e Firenze siete minac- 
ciati da grandi disgrazie. 

17. mandate a dire. . . . gran 
parte. A noi moderni , può sem- 
brare veramente ingenuo il conte- 
gno delia Signoria , che , nel mo- 
mento del maggior pericolo, invece 
di prepararsi alla difesa (arrotare 
i ferri) , si accontenta di organiz- 
zare una processione per implorare 
la protezione divina contro i mali di 
Firenze ; ma ciò era naturale in 
quegli anni di fede vivissima e di 
superstizione. 

18. che la non vada oltrarno : 
forse perchè in Oltrarno erano riu- 
nite tutte le forze del Valois, e non 
si voleva implorare anche su quelle 
la protezione divina. 
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ricolo cesserà gran parte ». Costui fu uomo di santa vitat 
e di grande astinenzia e di gran fama , per nome chia- 
mato frate Benedetto. Seguitammo il suo consiglio; e 
molti ci schernirono, dicendo che meglio era arrotare i 

5 ferri. Facemo, pe' consigli, leggi aspre e forti, e demo 
balla a' rettori contro a chi facesse rissa o tumulto e 
pene personali imponemo , e che mettessero il ceppo e 
la mannaia in piaza, per punire i malif attori e chi con- 
trafacesse. 

10 A messer Schiatta Cancellieri Capitano di guerra cre- 
scerne balia, e confortamo di bene fare, come che niente 
valse, però che i messi, famigli e berrovieri lo tradirono. 
E trovossi che xx berrovieri de' loro doveano avere 
fiorini M e ucciderli ; li quali misono fuori del palazzo. 

15 Molto si studiavano difendere la città dalla malizia de' 
loro adversari ; ma niente giovò perchè usoron modi pa- 
cifici, e voleano esser repenti e forti. Niente vale l'umiltà 
contro alla grande malizia. 



xn^ 



[Minacele e preparativi dei Neri]. 

20 I cittadini di parte Nera parlavano sopita mano, di- 
cendo : « Noi abiamo il Signore in casa ; il papa è nostro 
protettore ; gli adversari nostri non sono guerniti né da 
guerra né da pace ; danari non anno ; i soldati non sono 
pagati ». Eglino aveano messo in ordine tutto ciò che a 



5. pei consigli : con l'approva- 
zione dei consigli. = demo Dalia ai 
rettori : demmo potere straordinario 
contro i tumultuanti al podestà e al 
capitano. 

8. e chi contrafacesse : sott. alle 

10. crescemo balia: gli demmo po- 
teri più ampi di quelli che egli aveva 
Zuando fa chiamato da Pistoia (Cfr. 
I. I, cap. xxvni). 
18. e troTOSsi ... e ncciderli: si 



scopri dai Priori che si erano pro- 
messi 1000 fiorini a 20 dei loro servi 
armati (berroviert) per ucciderli. 
17. nmiltà: dolcezza, mitezza. 

19. sopramano: scopertamente; 
senza riguardi, opposto a sottomano, 
di nascosto. 

20. il signore : Carlo di Valois. 

21. non sono gnerniti né da guer- 
ra nò da pace : non hanno armi per 
resisterci in guerra, nò astuzia o 
protettori per superarci in pace. 
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guerra bisognava , per accogliere tutte loro amistà nel 
sesto d'Oltrarno ; nel quale ordinorono tenere Sanesi, Peru- 
gini, Lucchesi, Saminiatesi, Volterrani, Sangimignanesi. 
Tutti i vicini aveano corrotti: e aveano pensato tenere 
il ponte a Santa Trinità, e dirizare su due palagi alcuno 5 
edificio da gittare pietre: e aveano invitati molti villani 
dattorno, e tutti gli sbanditi di Firenze. 

I Guelfi Bianchi non ardivano mettersi gente in casa, 
perchè i priori gli minacciavano di punire e chi rannata 
facesse : e cosi teneano in paura amici e nimici. Ma non io 
doveano gli amici credere che gli amici loro gli aves- 
sono morti, perchè procurassono la salvezza di loro città, 
benché il comandamento fusse. Ma non lasciarono tanto 
per tema della legge, quanto per l'avarizia, perchè a mes- 
ser Torrigiano de' Cerchi fu detto: « fornitevi, e ditelo 15 
agli amici vostri ». 



1. tutte loro amistà: tnttiiloro 
alleati. Il sesto d'Oltrarno, doTo al- 
loggiava il Vaiola, era diventato la 
cittadella dei Neri. 

2. ordinarono tenere : fecero in 
modo di potere accogliere. 

4. tutti i vicini erano corrotti: 
i Neri aveano tratto dalla loro tutte 
Le cosidette vicinanze ^ o piccole le- 
ghe jtra Grandi vicini di casa, le 
qvali disponevano di torri. = ten- 
nero il ponte : occuparlo militar- 
mente. 

5. dirizare ... da gittar pietre. 
Di tali palazzi, scrive il Tabarriki 
{Le Consorterie ecc.p. 161): « Me 
m^ri degli aviti castelli e sdegnando 
abitare le umili case dei cittadini, i 
grandi cominciarono a fabbricarsi 
palazzi merlati di solida architettura, 
con torri altissime e mensole per 
reggere impalcature esterne, e grosse 
campanelle di ferro con catene atte 
a far serraglio alle strade ; vere for- 
tezze munite, nel mezzo della città ». 
E il Santini (Società delle Torri 
in Firenze, in Arch. Stor. Ital., 
S. IV, voi. XX, p. 25) : « Combatte- 
vaiMi spesso i vicini da due torri 



runa di contro ali 'altra, separate da 
una stretta via, stando su impalca- 
ture e ballatoi, di cui si armavano 
le torri tino alla sommità ». 

6. invitati i villani . . . i sban- 
diti: aveano arruolato gli uomini 
delle ville e fatti accorrere i Neri 
che ancora si trovavano in bando. 

9. gli minacciavano di punire e 
chi raunata facesse: permipedire 
gli armamenti dei Neri, la Signoria 
aveva fatto ordinamenti contro chi 
avesse accolto in casa uomini armati o 
avesse fatto raccolta di genti d*arme. 
Tali ordinamenti , mentre non im- 
paurivano gli avversari, distoglievano 
1 Bianchi dal prepararsi alla difesa. 

10. ma non doveano . . . fusse : i 
Bianchi non doveano intendere alla 
letterarordinamento dei Priori (be^i- 
che il comandamento flesse) e cre- 
dere che essi li volessero realmente 
punire (gli avessono morti), se si 
fossero armati per procurare la di- 
fesa della città. E del resto i Priori 
lo aveano anche fatto intendere a 
m. Torrigiano de* Cerchi (Fornitevi, 
ecc.) ; ma essi non si armarono per 
pura avarizia. 
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XV. 



[Primi tamulti (sabato, 4 novembre)]. 

I Neri, conoscendo i nimici loro vili è che aveano per- 
duto il vigore s'avacciorono di prendere la terra, e uno 
sabato a di. . . di novembre s'armorono co' loro cavalli co- 
verti, e cominciorono a seguire l'ordine dato. I Medici, po- 

5 tenti popolani, assalirono e fedirono uno valoroso popolano 
chiamato Orlanduccio Orlandi, il di, passato vespro, e la- 
scioronlo per morto. La gente s'armò a' pie, e a cavallo, 
e vennono al palagio de' priori. E uno valente cittadino 
chiamato Catellina Raffacani disse : « Signori, voi sete tra- 

10 diti. E' viene verso la notte ; non penate, mandate per 
le vicherie ; e domattina all'alba pugnate contro a' vostri 
adversari ». Il podestà non mandò la sua famiglia a casa 



2-8. uno sabato a di ... La lacana, 
che si trova in tutti i mss. e fu pro- 
babilmente lasciata dal Compagni 
8tesso, che scriveva a più di 10 anni 
dai fatti, é colmata da una cronica 
anonima contemporanea (la cosidetta 
Cron. marciana magliabechiana ^ 

Subblicata in parte aal Hartwig, 
[alle, 1880, e citata in Del Lungo, 
li , 177) : <c E il sabato seguente , 
di 4 di novembre, si cominciò un 
romore in Mercato Vecchio, ch'uno 
dei Medici fedi uno Orlanduccio Or- 
landi ». 

3-4 cavalli coverti : pa valli di 
grave armatura, guerniti di lunga 
maglia, che si usavano nelle milizie 
medievali. 

4. i Medici. È forse questa la prima 
volta che si fa il nome di questa fa- 
miglia, la quale apparisce già come 
potente e superba. 

7. per morto : come morto. — 
la gente . . . priori : le compagnie 
del popolo si armarono e vennero 
al palazzo dei priori, com'era pre- 
scritto dagli Ordinamenti di Giu- 
stizia, quando un potente avesse fe- 
rito un popolano. I Priori risiede- 
vano allora con tutta proljabilità 



nell'attuale Palazzo Vecchio, che si 
era cominciato a costruire nel 1299, 
e che ancora si stava costruendo. 

9. Catellina Zaffacani. Questo la 
naiolo, il quale^ il 4 novembre 1301, 
eccitava i priori a prendere le armi 
contro i Neri, fu priore Tanno se- 
guente in pieno dominio di Parte 
Nera, e continuò poi a tenere impor- 
tanti cariche pubbliche (Del Lungo, 
II , 179) ; ciò indurrebbe a conclu- 
dere, che la vittoria dei Neri non port<) 
la compiuta esclusione dei cittadini 
dell'altra parte dai pubblici uffici. 

10. non penate : non indugiate. 
= mandate per le vicherie : fate 
accorrere le milizie dei vicariati, dei 
paesi cioè del contado retti da un 
vicario. 

12. Il podestà non mandò. . .1 
di. Né il podestà mandò i suoi mi 
liti e berrò Vieri, né il Gonfalonieri 
mosse con le milizie cittadine a di* 
struggere le case dei Medici, perché, 
secondo gli Ordinam. di Giustizia, 1' 
colpevole di semplice ferimento avei 
tempo dieci giorni per pagare ìs 
multa; se non la pagava entro qud 
termine , si procedeva alla esecu' 
zione. 
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il malfattore : né il gonfaloniere della giustizia non si 
mosse a punire il malificio, perchè avea tempo x di. 

Mandossi per le vicherie. E vennono, e spiegorono le 
bandiere : e poi nascosamente n'andorono dal lato di parte 
Nera, e al Comune non si appresentorono. Non fu chi 5 
confortasse la gente che si accogliesse al palagio de' Signori, 
quantunque il gonfalone della giustizia fusse alle finestre. 
Trassonvi i soldati, che non erano corrotti, e altre genti; 
i quali, stando armati al palagio, erano alquanto seguiti. 
Altri cittadini ancora vi trassono a pie e a cavallo, amici; io 
e alcuni nimici, per vedere che effetto avessono le cose. 

I Signori non usi a guerra, occupati da molti che vo- 
leano essere uditi : e in poco stante si fé notte. Il po- 
destà non vi mandò sua famiglia, né non si armò : lasciò 
l'uficio suo a priori ; che potea andare alla casa dei ma- 15 
fattori con arme con fuoco e con ferri. La rannata gente 
non consigliò. Messer Schiatta CancelUeri capitano non 
si fece innanzi ad operare e a contrastare a' nimici, per- 
ché era uomo più atto a riposo e a pace che a guerra ; 
con tutto che per li volgari si dicesse, che si die vanto 20 
d'uccidere messer Carlo : ma non fu vero. 



3. E vennono . . . non si appre- 
sentorono. Anche in questo periodo, 
come in tanti altri passi della Cro- 
nica, il C. anticipa il racconto di 
fatti posteriori , perché T ingresso 
delle vicarie e la loro unione a Parte 
Nera avvennero il lunedi, 6 novem- 
bre ; invece nel periodo seguente il 
C. riprende subito la narrazione dei 
fatti del 4 novembre. 

7. quantunque il gonfalone . . . 
aUe finestre. Quando il gonfalo- 
niere di giustizia dovea raccogliere 
le campagnie popolari per procedere 
aU^esecuzione contro un condannato 
in Torza degli Ordinamenti, si espo- 
neva alle finestre del Palazzo il gon- 
falone della giustizia. 

8. i soldati che non erano cor- 
rotti : quelli fra i mercenari che 
non erano stati guadagnati dal de- 
naro dei Neri. 

9. erano alquanto seguiti: con 
la loro presenza determinavano l'ac- 
correre di altri uomini armati. 



il. che effetto avessero le cose: 
alcuni Neri accorrevano al palazzo 
per vedere come andasse a finire la 
faccenda. 

12. i Signori non usi a guerra. . . 
si fé notte : periodo ellittico, in cui 
le prime due projìosizioni prive di 
verbo hanno quasi il costrutto di 
un ablativo assoluto. 

14. non vi mandò : a distar le case 
de' Medici. = lasciò l'uficio suo ai 
Priori : lasciò ai Priori la cura del 
disfacimento che sarebbe stato ufficio 
suo. 

15. che potea andare, ecc. Finché 
da tutti si credeva che l'Orlandi fosse 
stato ucciso , si avea il diritto e il 
dovere, secondo gli Ordinam.,di pro- 
cedere subito al disfacimento. Ma- 
fattori per ma* fattori , malfat- 
tori. 

16. La raunata gente non consi- 
gliò : i cittadini riunitisi al palazzo 
non presero alcuna deliberazione. 

20. per li volgari : dal volgo. 
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Venuta la notte la gente si cominciò a partire ; e le 
loro case afforzorono con asserragliare le vie con legname, 
acciò che trascorrere non potesse la gente. 



XVI. 

[Malisiose proposte di accordo fatte dai Grandi Neri ai Grandi Bianchi]. 

Messer Manette Scali (nel quale la parte Bianca avea 

5 gran fidanza , perchè era potente d'amici e di seguito) 
cominciò afforzare il suo palagio, e fecevi edificii da git- 
tar pietre. Li Spini aveano il loro palazo grande incontra 
al Suo, e eransi proveduti esser forti : perchè sapeano 
bene che quivi era bisogno riparare per la gran potenzia 

IO che si stimava della casa degli Scali. 

Infra il detto tempo cominciororono le dette parti a 
usare nuova malizia, che tra loro usavano parole ami- 
chevoli. Li Spini diceano alli Scali : < De', perchè fac- 
ciamo noi cosi ? Noi siamo pure amici e parenti e tutti 

15 Guelfi : noi non abiamo altra intenzione che di levarci la 
catena di collo, che tiene il popolo a voi e a noi ; e sa- 
remo maggiori che noi non siamo. Mercè, per Dio, siamo 
una cosa, come noi doverne essere ». 

E cosi feciono i Buondalmonti a' Gherardini, e i Bardi 

20 a Mozi, e messer Rosso dalla Tosa al Baschiera suo con- 
sorto : e cosi feciono molti altri. Quelli che riceveano 
tali parole, s'ammollavano nel cuore per piata della parte ; 



1. la gente si cominciò a par- 
tire : i cittadini armati cominciarono 
ad abbandonare il palazzo e chiu- 
dersi nelle loro case È notevole in 
questo passo il doppio uso della pa- 
rola gente nello stesso periodo : la 
prima volta nel senso specifico di 
milizie, la seconda nel significato 
generico e comune. 

4. ScaU . . . Spini : due famiglie 
di grandi, ricchissime e dedite am- 
bedue al commercio bancario. 

8. eransi provveduti esser forti: 
si erano muniti in modo da poter 
rafistere. 



9. era bisogno riparare: occor- 
reva agguerrirsi in modj da poter 
resistere alle forze degli Scali che 
stavano loro di fronte. 

17. siamo una cosa : formiamo un 
corpo solo, uniamoci, come ò dovere 
di famiglie appartenenti aUa stessa 
classe di granai. 

22. si ammollavano nel cuore per 
piata della parte : i grandi Bianchi 
che ascoltavano tali discorsi , e li 
credevano fatti in buona fede, si in- 
tenerivano per amor deUa comune 
parte guelfa (tutta di grandi) e ab- 
bandonavano la parte Bianca. 
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onde i loro seguaci invilirono. I Ghibellini credendo con 
si fatta rista esser ingannati e traditi da coloro in cui 
si confidavano, tutti rimasono smarriti. Si che poca gente 
rimase fuori, altro che alcuni artigiani a cui commisono ^ 
la guardia. 

XVII. 



[Pretese di Carlo di Vaiois. — Consegna ai Francesi della Porta d* Oltrarno 
(5 novembre). ^— Rafforzamento della Porta di S. Pancrasio q violenze dei 
Torna quinci contro le milizie cittadine (notte 5-6 novembre). — Scoraggia 
mento e abbandono dei Priori]. 

I baroni di messer Carlo e il malvagio cavaliere mes- 
ser Muciatto Franzesi sempre stavano intorno a' Signori, 
dicendo che la guardia della terra e delle porti si lasciasse 
a loro, e spezialmente del sesto d'Oltrarno ; e che al loro 
signore aspettava la guardia di quel sesto ; e che volea io 
che de' mafattori si facesse aspra giustizia. E sotto que- 
sto nascondeano la loro malizia : per acquistare più giu- 
risdizione nella terra il faceano. 

Le chiavi gli furono negate, e le porti d'Oltrarno li 
furono raccomandate ; e levati ne furono i Fiorentini, e 15 
furonvi messi i Franciosi. E messer Guglielmo cancel- 
liere e '1 maliscalco di messer Carlo giurorono nelle mani 
a me Dino ricevente per lo comune, e dieronmi la fede 



1. onde . . . smarriti : coasegueaza 
di queste paci inaspettate furono lo 
scoraggiamento dei Bianchi e la dif- 
fidenza dei Ghibellini, che speravano 
neiralleanza dei grandi Bianchi. E 
da notarsi che Cj^ui il C. involonta- 
riamente si tradisce: mentre finora 
ha sostenuto essere calunniose lo 
voci di alleanza tra Bianchi e Ghi- 
bellini, qui viene ad ammettere che, 
almeno tacitamente , Talleanza esì- 
steva. 

4. fuori : in strada e specialmente 
attorno al palazzo dei priori. = a 
cui commisono la guardia : a cui i 
Priori affidarono la guardia del Pa- 
lazzo. 

9. e che al loro signore aspet- 
tava . . . sesto : forse perché, dimo- 
randovi egli co* suoi, si arrogava un 
diritto di padronanza su quel sestiere. 



10. e che voleva . . . aspra giu- 
stizia : il Vaiois copriva la sua ri- 
chiesta sotto il pretesto di voler pu- 
nire i colpevoli dei tumulti del giorno 
precedente , mentre lo scopo vero 
era di acquistare maggior potere in 

j città {giuria dizione). 

\ 14. le porti . . . raccomandate : 
si affidarono alla custodia di m. Carlo 
soltanto le porte del sesto di Ol- 
trarno. 

17. maliscalco : o maniscalco^ o 
marescalco ; nome di origine germa- 
nica (= chi ha cura dei cavalli) che 
in antico significava semplicemente 
comandante di cavalleria; e poi 
venne ad esprimere varie e indeter- 
minate dignità militari. In questo 
senso rimase nel frane, maréchal. 
= giurarono nelle mani a me 
Dino ricevente : forma comuniasima 
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del loro Signore che ricevea la guardia della terra sopra 
sé, e guardarla e tenerla a petizione della nostra signoria. 
E mai credetti che uno tanto signore e della casa reale 
di Francia rompesse la sua fede ; perchè passò piccola 
5 parte della seguente notte, che per la porta che noi gli 
demo in guardia, die l'entrata a Gherarduccio Bondal- 
monti , che avea bando , accompagnato con molti altri 
sbanditi. 

I Signori, domandati da uno valente popolano, che 
iO avea nome Aglione di Giova Aglioni, e disse : « Signori, 
e' sarà bene a fare rifermare più forte la porta a San Bran- 
cazio ». 

FuUi risposto, che facesse fortificare come li paresse; 
e mandoronvi i maestri con la loro bandiera. I Torna- 
la quinci , potente schiatta, i quali erano bene guerniti di 
masnadieri ed amici, assalirono i detti maestri e fedironli 
e missonli in rotta; e alcuni fanti, che erano nelle torri, 
per paura Tabbandonorono. Laonde i priori, per Tuna no- 
vella e per altra, vidono che riparare non vi poteano. 



nel linguaggio uflaciale del Trecento, 
cosi in latino, come involgare. Vale : 
giurarono a me, delegato dai Priori 
ad accogliere il loro giuramento. 

1 . e guardarla e tenerla ... si- 
gnoria : e i)roinettova di custodire 
la città e tenerla dipendentemente 
dalla volontà dei Priori. È questo 
il giuramento che il Villani asse- 
risce aver udito dal Valois nel Par- 
lamento di S. Maria Novella (l. e), 
che del resto avvenne nello stesso 
giorno, 5 dicembre. 

5. per la porta. ... in guardia. 
La cron. mar. magliabechiana (cit. 
in Del Lungo, ii, 186) dice per la 
porta della Cuculia , che dovea 
esser nel Sesto d'Oltrarno, affidato 
alla guardia dei Francesi. 

9. i signori domandati da uno 
valente popolano . . e disse : ana- 
coluto, che andrebbe corretto sosti- 
tuendo : furono domandati . . . che. 

10. Aglione . . . AgUoni : di fami- 
glia popolana del Sesto di Oltrarno : 
anch'egli, come il Raffacani, mentre 
ora figura tra gli amici e consiglieri 
dei Priori Bianchi, rimase negli af- 



lici anche dopo ii 1301, e tu gonra- 
loniere di giustìzia nel 1308. 

11. la porta a San Brancazio: 
idiotismo fiorentino per Pancrazio ; 
era una delle quattro porte della 
prima cerchia, abbondonata già nei 
IfJOl da molti anni ; forse T Aglioni 
voleva indicare con questo nome la 
porta corrispondente di S. Paolo; 
nel 2.° cerchio, vicina alle caso dei 
Tornaquinci, grandi Neri. 

14. i maestri : nel senso specifico 
di maestri falegnam,i e muratori. 
In senso generico si dava il nome 
(li maestro a tutti quelli che eser- 
citavano un'arte per proprio conto. 

17. che erano nelle torri : ielle 
torri delle mura presso alla port*^ 
di S. Pancrazio. 

18. per runa notizia e per Tal 
tra . . . non ci poteano : la notizia 
dello scontro di S. Pancrazio e Pol- 
tra di cui si parla subito dopo dei 
preparativi dei grandi Neri, convin- 
sero i Priori che era impossibile 
porre un riparo alle violenze degli 
avversari. 
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E questo seppono da uno che fu preso una notte il quale, 
in forma d'uno venditore di spezie, andava invitando le 
case potenti, avisandoli che innanzi giorno si dovessono 
armare. E cosi tutta loro speranza venne meno ; e dili- 
berorono, quando i villani fussono venuti in loro soccorso, 5 
prendere la difesa. Ma ciò venne fallito ; che i malvagi 
villani gU abbandonarono, e le loro insegne celavano spic- 
candole dall'asti ; e i loro famigli li ti'adirono ; e i gen- 
tili uomini di Lucca, essendo rubati da' Bordoni, e tolte 
loro le case dove abitavano, si partirono e non si fida- io 
rono ; e molti soldati si volsono a servire i loro adver- 
sari. Il podestà non prese arme, ma con parole andava 
procurando in aiuto di messer Carlo di Valos. 



XVIII. 



i( Dichiarazioni menzognere dei baroni dei Valois e dei Podestà ai Priori (lunedì, 
6 novembre). — Ingresso di Corso Donati (5 novembre). — Domanda di 
ostaggio ai Bianchi ed ai Neri. — Prigionia dei Capi Bianchi (notte 6-7 no 
vemore). — Invettiva contro Carlo di Valois]. 

Il giorno seguente i baroni di messer Carlo, e messer 



l.e questo seppono . . .armare. 
I Priori seppero delle violenze pre- 
parate per il giorno seguente, 6 no- 
vembre, da un emissario dei Neri, 
che andava in giro per le case dei 
Grandi partigiani ad annunciare che 
il movimento era stabilito per l'indo- 
mani mattina, e che si armassero. 

5. i villani : le vicarie , che si 
erano mandate a chiamare il giorno 
prima. 

7. le loro insegne . . . dall'asti : 
venuti a Firenze gli uomini delle 
vicarie non vollero combattere per 
i Bianchi, e per nascondere la pro- 
pria qualità , staccarono dalle aste 
le bandiere delle vicarie, ch'essi por- 
tavano. 

8. i loro famigli : gli uomini al 
servizio dei Priori. = i gentili uo- 
mini di Lucca . . . abitavano. Dei 
Lucchesi il Nostro avea già parlato 
(L. II, cap. v), ma come di gente 
venuta in Firenze sotto il pretesto di 



far onore a Carlo di Valois, per met 
tersi poi al servizio di parte Nera ; 
ora invece sembra che almeno qual 
cuno di essi fosse passato dalla parte 
dei Signori, poiché sono enumerate 
tra le forze venute a mancare ai Bian- 
chi, e si dice che, essendo essi stati 
derubati dai Bordoni , famiglia di 
popolani Neri, non si arrischiarono 
di rimanere più nella città. 

11. i loro adversari : dei Priori. 

12. il podestà ... di m. Carlo di 
Valos : u podestà Tebaldo da Mon- 
telupone non si pose a capo delle 
milizie cittadine, come avrebbe do- 
vuto ; ma al contrario, vista la mala 
parata, andò brigando in favore del 
Valois per renderselo favorevole. 

14 il giorno seguente : il 6 no- 
vembre, giorno successivo, non alia 
venuta e al tradimento delle vicarie, 
ma alla violenza dei Tornaquinci e 
all'ingresso di Corso Donati, che Dino 
narra in questo capitolo. 



96 



LIHHO II, § XVIII. 



Gante d'Agobbio, e più altri, furono a' priori, per occu- 
pare il giorno e il loro proponimento con lunghe pai'ole. 
Giuravan che il loro Signore si tenea tradito e ch'elli 
facea armare i suoi cavalieri, e che piacesse loro la ven- 

5 detta fusse grande, dicendo : « Tenete per fermo, che se 
il nostro Signore non à cuore di vendicare il misfatto 
a vostro modo, fateci levare la testa ». E questo mede- 
simo dicea il podestà, che venia da casa messer Carlo , 
che gliel'avea udito giurare di sua bocca che farebbe 

10 impiccare messer Corso Donati. Il quale (essendo sban- 
dito) era entrato in Firenze la mattina con xii compa- 
gni, venendo da Ognano : e passò Arno, e andò lungo le 
mura fino a San Pietro Maggiore, il quale luogo non era 
guardato da' suoi adversari, e entrò nella città come ar- 

15 dito e franco cavaliere. Non giurò messer Carlo il vero, 
perchè di sua saputa venne. 

Entrato messer Corso in Firenze, furono i Bianchi avi- 
sati della sua venuta, e con lo sforzo poterono gli anda- 
rono incontro. Ma quelli che erano bene a cavallo, non 



I. furono ai Priori . . . lunghe 
parole : i Neri ricorrono nuova- 
mense airastuzia di recarsi un dopo 
l'altro presso ai Priori per far per- 
dere loro la giornata a far mancare 
i loro progetti (occupare il loro 
proponimento)^ intrattenendoli con 
lunghi discorsi. 

3. si tenea tradito: m. Carlo, o 
almeno i suoi rappresentanti, voleano 
ingannare i Priori, fìngendo che egli 
t'osse stato tradito dai Donati e oai 
rornaquinci e non fosse affatto re- 
sponsabile delle ultime violenze. 

5. Tenete per fermo . . . fateci: 
anacoluto, in cui l'imperativo fateci 
è adoperato per maggiore efficacia 
invece deirindicativo potrete farci, 

9. glele : usato spesso ( e cosi 
(fliene) come particella nominale in- 
declinabile. 

10. essendo sbandito: m. Corso 
Donati era stato condannato negli 
averi e nella persona dopo il consi- 
glio di Santa Trinità del maggio o 
giumio 1301. Cfr. Lib. 1, cap. xxiv. 

II. era entrato la mattina. Tutti 
gli altri cronisti sono concordi neU 'as- 
segnare la sua venuta alla domenica. 
5 noTembre : tuttavia il passo del 



PiKHi « la Domenica seguente di 5 di 
novembre . . . m. Corso venne la notte 
da Ognano » ^p. 68) può far sup- 
porre che e^li venisse nella notte 
dalla domenica al lunedi, e giusti- 
fica l'ordine cronologico del Nostro. 

12. Ognano : Ugnano o S. Stefano 
a Ugnano, villaggio a 4 o 5 miglia 
da I^ irenze, suUa sinistra deU*Arno. 

13. a S. Pier Maggiore : è indi- 
cata più spesso dai cronisti col nome 
di Porta di Pinti ; era nel secondo 
cerchio delle mura. 

14. entrò . . . franco cavaliere : 
entrò arditamente a cavaUo come 
persona libera, che non fosse bandita. 

15. non giurò m. Carlo il vero : 
quando dicea di voler far impiccare 
m. Corso Donati. Anche il Pieri 
{l. e) dice che questi venne « col 
vigore del Segnore {Carlo di Valois) 
e de li amici suoi >. 

18. con lo sforzo poterono : con 
tutte le milizie che poterono radu- 
nare. 

19. quelli che erano bene a ca- 
vallo. Fra i Bianchi che andarono 
contro il Donati erano grandi a ca- 
vaUo e popolani a piedi ; ma i grandi 
non ardirono di resistergli. 
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ardirono' a contrastarli; gli altri veggendosi abbandonati, 
si tirorono adietro ; per modo che messer Corso franca- 
mente prese le case de' Corbizi da San Piero, e posevi 
su le sue bandiere ; è ruppe le prigioni per modo che 
gl'inarcerati n'uscirono ; e molta gente il segui con grande 5 
sforzo. I Cerchi si rifuggirono nelle loro case, stando con 
le porti chiuse. 

I procuratori di tanto male falsamente si possono, e 
convertirono messer Schiatta CancelUeri e messer Lapo 
Salterelli; i quali vennero a' priori e dissono: « Signori, io 
voi vedete messer Carlo molto crucciato : e vuole che la 
vendetta sia grande, e che '1 Comune rimanga signore. 
E pertanto a noi pare che si eleggano d'amendue le parti 
i più potenti uomini e mandinsi in sua custodia ; e poi 
si faccia la esecuzione della vendetta, grandissima ». 15 

Le parole erano di lungo dalla verità. Messer Lapo 
.scrisse i nomi : messer Schiatta comandò a tutti quelli 
che erano scritti che andassono a messer Carlo, per più 
riposo della città. I Neri v'andarono con fidanza, e i Bian- 
chi con temenza : messer Carlo li fece guardare : i Neri 20 
lasciò partire, ma i Bianchi ritenne presi quella notte , 
sanza paglia e sanza materasse, come uomini micidiali. 
buono re Luigi , che tanto temesti Iddio , ove è la fede 
della real casa di Francia, caduta per mal consiglio, non 



1. francamente: senza opposi- 
zione. 

2. le case de' Corbizi da San 
Piero. Le case e la torre dei Cor- 
bizzi erano sulla piazza di San Piero 
Maggiore (Paolino Pieri, p. 69). 

4. con grande sforzo : formando 
una milizia numerosa. 

8. i procuratori ... si mossone : 
i Neri aprirono frau dolentemente. 

12. e elle lo comune . . . signore : 
che si rispettino le leggi del comune 
e questo non si lasci sopraffare dalle 
violenze dei Grandi, come i 'i'orna- 
quinci e i Donati. 

13. si eleggano ... La proposta 
non avea in a[)parenza nulla di straor- 
dinario, perché rispondeva alle norme 
solite ad osservarsi nei casi di di- 
scordia , ma vi si nascondeva l'in- 
sidia, perché, come poi avvenne, si 
voleva trattenere in custodia gli 

Bino Compaonu 



ostaggi dei Bianchi e lasciar libero 
il campo ai Neri. 

21. ritenne presi . . . come «uo- 
mini micidiali: i Bianchi furono 
trattenuti prigionieri nella notte fra 
il 6 e il 7 novembre e trattati come 
volgari malfattori. 

22. buon re Luigi. Giunto col 
racconto al maggiore degli inganni 
tesi dai Neri con la connivenza del 
Valois, il C. esce in una delle sue 
invettive eloquenti, e invoca la me 
moria di S. Luigi IX, re di Francia, 
in testimonio delle nefandezze che 
si commettevano in Firenze sotto 
l'egida del nome francese. 

24. caduta . . . vergogna : caduta 
in basso per colpa di cattivi consi 
giieri, i quali non arrossiscono delle 
macchie che essi fanno al nome fran- 
cese. 
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temendo vergogna? malvagi consiglieri, che avete il 
sangue di cosi alta corona fatto non soldato ma assassino, 
imprigionando i cittadini a torto . e mancando della sua 
fede, e falsando il nome della real casa di Francia ! Il 
5 maestro Ruggieri, giurato alla detta casa, essendo ito al 
suo convento, gli disse : « Sotto di te perisce una nobile 
città ». Al quale rispose che niente ne sapea. 



XIX. 



[Impotenza dei Priori e viltà dei Cerchieschi. 
Anarchia cittadina dal 5 al 10 novembre, 
vembre)]. 



— Apparizione di una cometa. — 
■— Mutamento di Signoria (7-8 no- 



Ritenuti cosi i capi di parte Bianca, la gente sbigottita 
si cominciò a dolere. I priori comandorono che la cam- 

iQ pana grossa fusse sonata, la quale era su il loro palazo ; 
benché niente giovò perchè la gente sbigottita non trasse. 
Di casa Cerchi non usci uomo a cavallo né a pie, armato. 
Solo messer Goccia e messer Binde Adimari, e loro fra- 
telli e figliuoli, vennono al palagio ; e non venendo altra 

15 gente , ritornorono alle loro case , rimanendo la piaza 
abandonata. La sera appari in cielo un segno maravi- 
glioso ; il quale fu una croce vermiglia, sopra il palagio 
de' priori. Fu la sua lista ampia più che palmi uno e 



2. non soldato ma assassino : 
non solo mercenario — Carlo infatti 
era stipendiato dai Neri — , ma car- 
nefice, invece che pacificatore. 

5. maestro Ruggieri. Era questi 
forse un frate siciliano, maestro in 
teologia, di cui parla il Sacchetti, 
dicendo di averlo udito in Firenze. 
= giurato alla sua casa : o nel 
senso generico di afiézionato, fedele 
alla casa di Francia, o in quello spc 
cifico di cherico giurato , specie di 
consultori teologici , che i principi 
tenevano addetti alla propria corte. 
= essendo ito ... . convento : 
sog-g. 'ììi. Cario. 

7. che niente ne sapea. Come Pi- 
lato, anche Carlo di Valois si lava 
le mani, mentre dovea considerarsi 
come il principale responsabile delle 



violenze e degli inganni dei Neri. 

8. la gente : ì popolani. 

9. la campana grossa. In tutti i 
comuni italiani la campana grossa 
del palazzo serviva a convocare tutti 
i popolani in armi (sulla campana 
grossa di Palazzo Vecchio, cfr. Del 
Lungo, ii, Appendice iii, pp. 459- 
4(34). 

17. una croce vermiglia : anche 
Dante accenna all' apparizione di 
questa cometa {Convivio^ ii, 15) : « E 
in Fiorenza, nel principio della sua 
distruzione, veduta fu nell'aere , in 
figura di una croce, grande quantità 
di questi vapori, seguaci della stella 
di Marte », e il Villani (viii, 48) : 
« Singularmente si disse che la detta 
cometa significò l'avvento di m. Carlo 
di Valois ». 



LIBRO II, § XIX. 



99 



inezo; e Tuna linea era di lunghezza braccia xx in ap- 
parenza, quella attraverso un poco minore ; la qual durò 
per tanto spazio quanto penasse un cavallo a correre due 
aringhi. Onde la gente che la vide, e io che chiaramente 
la vidi, poterne comprendere che Iddio era fortemente 5 
contro alla nostra città crucciato. 

Gli uomini che temeano i loro adversari, si nascon- 
deano per le case de' loro amici ; l'uno nimico offendea 
l'altro : le case si cominciavano ad ardere : le ruberie si 
facevano; e fuggi vansi gli arnesi alle case degli impo- io 
tenti. I Neri potenti domandavano danari a' Bianchi : 
maritavansi fanciulle a forza ; uccideansi uomini. E quando 
una casa ardea forte, messer Carlo domandava: « Che 
fuoco è quello ? )> Eragli risposto che era una capanna, 
quando era un ricco palazzo. E questo malfare durò giorni 15 
sei ; che cosi era ordinato. Il contado ardea da ogni parte. 

I priori per piata della città , vedendo multiplicare il 
malfare, chiamorono merzè a molti popolani potenti, pre- 



3-4. due aringhi : iu due corse 
nello steccato. Arringo , parola di 
origine tedesca, significava in origine 
il luogo circolare in cui si teneva la 
giostra ; poi anche, come qui, la gio- 
stra stessa, o gara in genere. 

7. gli uomini che temeano : quelli 
tra i Bianchi che aveano da temere 
maggiormente le vendette dei Neri. 

8. l'uno nemico offendea l'altro. 
Cosi in un libricciuolo di conti di 
un anonimo fiorentino contempora- 
neo, pubbl. dal Del Lungo (ii, 435 
e 36), si legge : « a mano a mano 
commcioe l'arsione e la ruberia per 
lo contado per tutte le parti, e bastò 
quattro di netti {dal 5 al 9) che 
ogni Iconio fece male chi volle a 
amico e a nemico y d* avere e di per- 
sona ». 

10. e fu^givansi gU arnesi alle 
case degli impotenti : si nasconde- 
vano le masserizie nelle case dei 
meno potenti, dove più difficilmente 
sarebbero state derubate. Fuggivansi 
è usato qui transitivamente nel senso 
di « venivano trafugate ». 

15. E questo malfare durò giorni 
sei. Paolino Pleki (pag. GU), che 



attribuisce la direzione di tutto que- 
sto movimento a Corso Donati, dice 
che egli, enti'ato in Firenze, aperse 
Jle prigioni, e, deposti il Podestà e i 
Priori, « tenne la terra di sei senza 
fare alcuna ragione a ne uno . . ., e 
furonne in quel tempo molti rubati 
in Città e più in Contado ; anche ne 
furono morti, e fece male chiunque 
volle, se elli ebbe il podere >>. Il 
Villani invece dice cne « questa 
pestilenzia durò per cinque di con- 
tinui » (vm, 49), nei quali « la città 
rimase sciolta e senza signoria ». 
In ogni modo, siano stati cinque o 
sei i giorni « utili stabiliti a ru- 
bare » , come li chiama il Nostro 
in questo stesso paragrafo, essi co- 
minciarono indubbiamente il 5 no- 
vembre. 

16. che cosi era ordinato : si era 
stabilito dai Neri , d'intesa col Va- 
lois, di lasciar per qualche giorno 
la città senza governo, per dar lilìoro 
corso allo vendette. 

18. chiamarono merzè : chiesero 
l'aiuto dei popolani più potenti, per- 
chè volessero opporsi ai disordini e 
alle ruberie. 
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gandoli per Dio avessono piata della loro città ; i quali 
niente ne vollono fare. E però lasciorono il priorato. 

Entrorono i nuòvi priori a di viii di novembre 1301 : 
e furono Baldo Ridolfi, Duccio di Gherardino Magalotti, 

5 Neri di messer Jacopo Ardinghelli, Ammannato di Rota 
Beccannugi, messer Andrea da Cerreto, Ricco di ser Com- 
pagno degli Albizzi, Tedice Manovelli gonfaloniere di giu- 
stizia ; pessimi popolani, e potenti nella loro parte. Li quali 
feciono leggi, che i priori vecchi in ninno luogo si potes- 

J^ sono raunare, a pena della testa. E compiuti i sei di utili 
stabiliti a rubare, elessono per podestà messer Gante Ga- 
brielli d'Agobbio ; il quale riparò a molti mali e a molte 
accuse fatte, e molte ne consentì. 



XX (*). 



[Ritratto di Corso Donati. — Abusi e ruberie di Carlo di Valois. 
dei Donati e di altri Grandi Neri]. 



Violenze 



Uno cavaliere della somiglianza di Catilina romano, 



2. lasciorono il priorato : il 7 no- 
vembre essi presentarono ai consigli 
la nuova Signoria, tutta di Neri; il 
giorno seguente lasciarono l'ufflcio, 
che avrebbero dovuto tenere fino al 
15 dicembre ; né alcuno di essi sali 
mai più alla dignità di priore. 

8. pessimi popolani : ma pur sem- 
pre popolani ; ciò che viene a signi- 
ficare che gli Ordinamenti di giusti- 
zia, frutto della vittoria popolare, 
riniasero anche stavolta più forti 
della potenza dei grandi Neri ; e che 
questi , malgrado la loro vittoria e 
l'anarchia di quei giorni, non riu- 
scirono a impossessarsi direttamente 
del comune. = potenti nella loro 
parte : fra i più autorevoli popolani 
di parte Nera. 

9. feciono leggi. . . . raunare : 
primo atto della Signoria Nera fu 
di distrucgere una disposizione con 
cui i Priori vecchi si erano riservato 
il diritto di riunirsi fino alla sca- 
denza regolare del loro ufficio, cioè 
fino al 14 dicembre (cfr. Del Lungo, 
II, 196). 

10. i 6 di utili stabiliti a rubare: i 



sei giorni di anarchia destinati a pò 
tere rubare liberamente. Utili è un 
termine del linguaggio commerciale 
d'allora, che vorrebbe dire godibili, 
in cui cioè si poteva godere dell'im- 
punità per qualunque misfatto. In 
quei giorni si lasciò a bella posta 
Firenze senza podestà, cioè senza 
autorità giudiziaria ; fu dunque una 
anarchia premeditata ; e in tale no 
tizia convengono col Nostro, anche 
i cronisti di parte avversaria, come 
il Pieri e* il Villani. 

12. riparò . . . consenti : come pò 
desta j per quanto eletto dai Neri, 
ristabilì l'ordine riparando a molti 
degli eccessi commessi in c[uei giorni, 
e liberando molti degli arrestati. 
Molti altri Bianchi, accusati dai Neri, 
egli ritenne e conaannò, come si ve- 
drà più innanzi e come risulta dal 
famoso Libro del Chiodo (Del Lungo, 
Il Libro del Chiodo e le condanna- 
gioni fiorentine del 1302, in Ardi. 
Stor. Ital., S. IV, voi. vii, pp. 204 
e 216). 

(*) XX. Nai'rata nel cap. prece 
dente la catastrofe del dramma cit- 
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ma più crudele di lui, gentile di sangue, bello del corpo, 
piacevole parlatore, adorno di belli costumi, sottile d*in- 
gegno, con Tanirno sempre intento a malfare, col quale 
molti masnadieri si raunavano e gran seguito avea, molte 
arsioni e molte ruberie fece fare , e gran dannaggio a' 5 
Cerchi e a' loro amici ; molto avere guadagnò, e in grande 
alteza sali. Costui fu messer Corso Donati , che per sua 
superbia fu chiamato il Barone ; che quando passava per 
la terra, molti gridavano : « Viva il Barone » ; e parea 
la terra sua. La vanagloria il guidava, e molti servigi 10 
facea. 

Messer Carlo di Valos, signore di grande e disordinata 
spesa, convenne palesasse la sua rea intenzione e cominciò 
a volere trarre danari da' cittadini. Fece richiedere i 
priori vecchi, i quali tanto avea magnificati, e invitati a 15 
mangiare, e a cui avea promesso, per sua fede e per 
sue lettere bollate, di non abbattere gli onori della 
città e non offendere le leggi municipali ; volea da loro 
trarre danari, opponendo gli aveano vietato il passo , e 
preso l'uficio del paciaro, e offeso parte guelfa, e a Poggi 20 
Bonizi aveano cominciato a far bastia, contro all'onore 
del re di Francia e >suo : e cosi gli perseguitava , per 
trarre danari. E Baldo Ridolfi, de' nuovi priori, era mezano 



fadinc, il C. é tratto naturalmente 
a darci, neUa pagina più viva e po- 
tente della Cronica, il ritratto del- 
Teroo principale di quelle giornate. 
2. adorno di belH costumi: di 
bei modi e bel portamento. 

4. masnadieri : compagni armati 
al seguito di un signore (Cfr. 1. l, 
cap. xxii). 

5. il Barone. In questo titolo dato 
dal popolo a m. Corso è indubbia- 
mente una reminiscenza feudale. 
Kgli, coi suoi modi altezzosi, era con- 
siderato quasi un signoro in mezzo 
a vassalli. 

9. e par^a la terra sua: pareva 
che egli fosse il signore della città. 

10. la vanagloria. . .facea : nelle 
sue azioni era guidato dall' avidità 
ambiziosa di onori, e perciò rendeva 
molti servigi per acquistarsi il mag- 
gior numero di uomini devoti t fe- 
deli. 



13. la sua rea intenzione : di es- 
ser venuto a Firenze soltanto per far 
danaro. 

14. fece richiedere : contraria- 
mente ai patti , egli fece citare in 
giudizio i priori testé usciti di uf- 
ficio. 

19. opponendo gli aveano . . . ba- 
stia : i capi di accusa di m. Carlo 
contro i Priori bianchi erano (][uesti : 
di aver cercato di impedirgh l'in- 
gresso nel territorio fiorentino , di 
avergli tolte (rese impossibili) le fun- 
zioni sue di paciaro , di aver agito 
contro la comune Parte Guelfa, dan- 
neggiando i Neri , suoi rappresen- 
tanti più puri, e di aver offeso To- 
nore della casa reale di Francia, co- 
struendo fortificazioni (bastie) con- 
tro di lui a Poggibonsi. 

2H. era mezano : serviva al Valois 
da mediatore coi Priori vecchi per 
cavar loro danari. 
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e dicea : « vogliate più tosto darli de' vostri danari , 
che andarne presi in Puglia ». Non ne diero: o alcuno ; 
perchè tanto crebbe il biasimo per la città, ch'egli lasciò 
stare. Era in Firenze un ricco popolano e di gran bontà, 
5 chiamato per nome Rinuccio di Senno Rinucci, il quale 
avea molto onorato m esser Carlo a uno suo bel luogo, 
quando andava a uccellare co' suoi baroni. Il quale fece 
pigliare e posegli di taglia fiorini iiij°^, o lo manderebbe 
preso in Puglia. Pure per preghiere di suoi amici, lo la- 
io sciò per fiorini viii*' . E per simil modo ritrasse molti 
danari. 

(Grandissimi mali feciono i Donati, i Rossi , i Torna- 
quinci e i Bostichi : molta gente sforzarono e ruborono, 
E spezialmente i figliuoli di Corteccione Bostichi : i quali 
15 presoiio a guardare i beni d'ui:o loro amico, ricco popo- 
lano, chiamato Geri Rossoni, e ebbono da lui per la guar- 
datura fiorini c.'^ ; e poi furono pagati, eglino il ruborono. 
Di che dolendosene, il padre loro gli disse che delle sue 
possessioni, gli darebbe tante delle sue terre egli sarebbe 
20 soddisfatto ; e vollegli dare un podere avea a San Sepol- 
cro, che valea più che non gli aveano tolto. E volendo 
il sopra più che valea in danari contanti, Geri li rispose: 
« Dunque vuoi tu ch'io ti dia danari, acciò che i figliuoli 



2. andarne presi in Puglia : an- 
darvene prigionieri nel I'ei;no dì Na- 
poli, ('ol nome di Puglia si compren- 
deva nel M. E. tutta l'Italia meridio- 
nale, e R'(j)ncm Siciììac et A pi il ir/e 
si di(;eva il regno deijU Angioini 
=- non ne dierno. . . lasciò stare : 
si soll(!Vò in Firenze un tale malcon- 
tento per le minaccie fatte ai priori, 
che Carlo dovette cessare di mole- 
starli, senza ricevere da essi neppure 
un danaro. 

7. a uno suo bel luogo : in una 
sua casa di campagna. In questo senso 
a<lopi!rano spesso la parola luogo an- 
che il Boccaccio e il Sacchetti. 

8. lo manderebbe : anche qui 
la solita forma ellittica, per niiìtar- 
ciaììdo che altrimenti lo 7nande- 
rcbhe. 

13. sforzarono : violentarono. 
15. presono a guardare. Vi fu- 
rono allora dei Bianchi, i quali, non 



sentendosi sicuri , affidarono i loro 
beni in (custodia (a guardare) a 
qualche Nero ; questi poi finirono 
per occuparli. Fatti simili a questo 
racconta una delle vittime , Nkhi 
S'jRiNATi, nella sua Cronichetla (Fi- 
renze, 175ti), pp. 11(3-17. 

17. poi furono : poiché furono. 

18. delle sue possessioni: in com- 
penso dei l)eni rubatigli. 

20. San Sepolcro : località ad un 
miglio da Firenze, oggi detta « Le 
Camperà ». 

23. Dunque tu vuoi ... la terra ? 
Come i figli avean voluto i 100 fio- 
rini per la custodia, e poi gli aveano 
rubato i beni , cosi ora il Rossoni 
temeva che il loro padre gli cedesse 
apparentemente i poderi e risco- 
tesse i danari della dilferenza, per 
fargli poi togliere dai figliuoli anche 
la terra. In tal modo lo avrebbero 
derubato tre volte, invece di una. 
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tuoi mi tolgano la terra ? Questo non voglio io fare, che 
sarebbe mala^ menda ». E cosi rimase. 

Questi Bostichi feciono moltissimi mali, e continuaronli 
molto. Collavano gli uomini in casa loro, le quali erano 
in Mercato nuovo nel mezo della città : e di mezo di li 5 
metteano al tormento. E volgarmente si dicea per la 
terra : « Molte corti ci sono » ; e annoverando i luoghi 
dove si dava tormento, si dicea: « A casa i Bostichi in 
Mercato », 



XXL 



[Altre violenze dei Neri e processi contro i Bianchi (dicembre 1301-giugno 1302). 
— Apologia d^i Priori dell'ottobre e rimproveri contro i Cerchi]. 

Molti disonesti peccati si feciono : di femmine vergini, io 
rubare i pupilli, e uomini impotenti spogliati de' loro 
beni ; e caccia vanii della loro città. E molti ordini feciono, 
quelli che voleano, e quanto e come. Molti furono accu- 
sati ; e convenia loro confessare aveano fatta congiura, 
che non T aveano fatta , e erano condannati in fiorini m 15 
per uno. E chi non si difendea, era accusato, e per con- 
tumace era condannato nell'avere e nella persona : e chi 
ubidia, pagava; e dipoi, accusati di nuove colpe, eran 
cacciati di Firenze sanza nulla piata. 



2. mala menda : un risarcimento 
peggiore del danno. = e cosi ri- 
mase : cosi Ani la cosa : Geri per- 
dette 1 suoi beni rinunciando ad ogni 
rifacimento di danni. 

3. continuaronli molto: conti- 
nuarono le violenze e le ruberie an- 
che oltre i sei giorni stabiliti a ru- 
bare. 

4. collavano gli uomini : li sot- 
toponevano alla tortura dei tratti 
(li corda (cfr. 1. I , cap. xix). = in 
casa ... le quali erano. Il plurale 
si spiega considerando casa usato in 
senso collettivo. 

7. molte corti : molti tribunali 
oltre quello del podestà. 

10. molti disonesti peccati . . . 
della loro città : perioao ellittico , 
di costruzione singolarissinig. , che 



andrebbe corretto e compiuto pres- 
s*a poco in questo modo: « molti 
peccati si feciono, violentando ver- 
gini, dertibando vecchi e bambini, 
spogliandoli dei loro beni e cac- 
ciandoli dalla città. 

12. e molti ordini ... e come : i 
Neri fecero votare quegli ordina- 
menti che a loro piacque e in quella 
misura e a quel modo che essi vol- 
lero. 

14.e convenia loro confessare. . . 
fatto : gli accusati, benché innocenti, 
erano obbligati colle torture a con- 
fessare di aver congiurato contro la 
Parte della Chiesa. 

16. chi non si difendeva. . . e chi 
ubidia pagava : se V accusato non 
si presentava in giudizio per difen- 
dersi, si procedeva ugualmente con- 
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Molti tesori si nascosono in luoghi' segreti : molte lin- 
gue si cambiorono in pochi giorni : molte villanie furono 
dette a' priori vecchi a gran torto, pur da quelli che poco 
innanzi gli aveano magnificati; molto gli vituperarono 

^ per piacere agli adversari : e molti dispiaceri ebbono. E 
chi disse mal di loro mentirono : perchè tutti furono di- 
sposti al bene comune e all'onore della republica ; ma il 
combattere non era utile, perchè i loro adversari erano 
pieni di speranza. Iddio gli favoreggiava, il Papa gli aiu- 

1^ tava, messer Carlo avean per campione, i nimici non te- 
meano. Si che, tra per la paura e per lavarizia, i Cerchi 
di niente si provvidono ; e erano i principali della discor- 
dia ; e per non dar mangiare a' fanti, e per loro viltà, 
ninna difesa né riparo feciono nella loro cacciata. E es- 

15 sendone biasimati e ripresi, rispondeano che torneano le 
leggi. E questo non era vero ; però che venendo a' Si- 
gnori messer Torrigiano de' Cerchi per sapere di suo stato, 
fu da loro in mia presenza confortato che si fornisse e 
apparecchiassesi alla difesa, e agli altri amici il dicesse, 

'^^ e che fusse valente uomo. Non lo feciono, però che per 
viltà mancò loro il cuore : onde i loro adversari ne pre- 
sono ardire e inalzorono. 11 perchè dierono le chiavi della 
città a messer Carlo. 



tro di lui , ed era condannato alla 
pena capitale come contumace ; se 
invece si presentava, era condannato 
alla sola multa di mi Ho fiorini : ma 
ciò non impediva che poi , accusati 
di nuove colpe, fossero banditi an- 
ch'essi. 

1. molte lìngue si cambiorono : 
modo pittoresco di esprimere il volta- 
faccia di molti, che, partigiani fino 
X quel momento dei Bianchi, diven- 
nero allora per paura partigiani dei 
Neri. 

5. e molti dispiaceri ebbono: 
sogi:'. i priori vecchi. 

li. si che. Piuttosto che tale con- 
giunzione, sarebbe qui a posto : ar)- 
giungi che. 

12. di nulla si provvidono : non 
provvidero affatto alla difesa e a 
combattere i Neri. = e erano . . . 
deUa discordia : mentre a loro prin- 



cipalmente spettava provvedere e 
combattere, perchè erano i capi «li 
parto Bianca e i più interessati nella 
lotta. 

15. e che temeano le 'oggi : clic 
non si erano armati , per non far 
cosa contraria alle leggi. Si allude 
qui ai fatti narrati al cap. xi v, ri- 
potendosi quasi le stesse parole. 

17. per sapere di suo stato : per 
sapere come dovea stare, compor- 
tarsi. 

20. e che fusse valente uomo : 
che resistesse colla forza allo violenze 
dei Neri. 

22. inalzorono : intransitivo, per 
salii oìio , crebbero di ardire. := il 
perché dierono . . . Dopo aver espo 
sto le ragioni della condotta dei 
priori e aver parlato dei Cerchi, il 
C. ritorna al soggetto precedente : i 
priori. 



LIBRO II s xxn. 



106 



xxn. 

[NnoTE apostrofe contro i colpevoli delle syentnre di Firenze]. 

malvagi cittadini, procuratori della distruzione della 
vostra città, dove l'avete condotta ! E tu, Ammannato di 
Rota Beccannugi, disleale cittadino, iniquamente ti vol- 
gesti a' priori e con minaccio studiavi le chiavi si des- 
sono, guardate le vostre malizie dove ci anno condotto ! 5 
tu, Donato Alberti, che con fastidio facevi vivere i cit- 
tadini, dove sono le tue arroganze, che ti nascondesti in 
una vile cucina di Nuto Marignolli ? E tu, Nuto, proposto 
e anziano del sesto tuo, che per animosità di parte guelfa 
ti lasciasti ingannare? io 

messer Rosso della Tosa, empi il tuo animo grande; 
che per avere Signoria dicesti che grande era la parte 
tua, e schiudesti i fratelli della parte loro. 

messer Geri Spini, empi l'animo tuo : diradica i Cer- 
chi, acciò che possi delle fellonie tue viver sicuro. 15 



2. Ammannato Beccanugì : imo 
doi nuovi priori del 7 novembre. 
Dalle parole che di lui dice anche 
il C, si capisce ch'ep;li era stato uno 
dei più assidui raggiratori e stimola- 
tori della Signoria di ottobre, perché 
si rimettesse nel Val ose e gli conse- 
gnasse le chiavi della città. 

5. guardate : tu e i tuoi compagni. 

6. Donato Alberti : Donato di 
Alberto Ristori , uno dei più auto- 
revoli giudici di parte Bianca, che 
si è incontrato già fra i compilatori 
degli Ordinamenti di Giustizia, e in 
altri luoghi della Cronica. = che 
con fastidio . . . i cittadini : che in- 
Vastidivai cittadini con la pompa della 
sua autorevolezza. 

8. Nuto Marignolli : di famiglia 
guelfa dei Sesto d'Oltrarno. ^^ prò 
posto . . . sesto tuo. Ogni sesto o 
sestiere di Firenze avoa la propria 
corte o curia, e giudici o inay:istrati 
speciali, quali erano i Gonfalonieri 



delle Comptagnie e del popolo, e i 
Proposti dei gonfalonieri, detti anche 
Anziani, che duravano in carica due 
mesi. 

9. per animosità . . . ingannare: 
pel tuo amore appassionato di parte 
guelfa, ti lasciasti ingannare e sobil 
lare dai Neri, i quali ti fecero ap- 
parire i Bianchi come nemici della 
parte e alleati dei Ghibellini. 

11. empi il tuo animo . . . della 
parte loro : soddisfa la tua ambi- 
zione, tu che, per acquistare potenza, 
ti appropriasti la maggior parte de 
gli onori spettanti alla tua famiglia, 
escludendone' i tuoi consorti. Su tah-. 
esolnsione il Nostro ritornerà spessi» 
nel 1. III. 

14. empi Vanimo tuo . . . viver 
sicuro : .soddisfa il tuo maggiore 
desiderio, e distruggi completamente 
i Cerchi per non aver più da temere 
la vendetta per Toffesa di Calendi- 
maggio. 
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messer Lapo Salterelli, minacciatore e battitore de' 
rettori che non ti serviano nelle tue questioni, ove t ar- 
masti ? in casa i Pulci stando nascoso. 

messer Berto Frescobaldi, che ti mostravi cosi amico 
^ de' Cerchi, e faceviti mezano della questione per aver da 
loro in presto fiorini xij™, ove li meritasti? ove comparisti ? 
messer Manetto Scali , che volevi esser tenuto si 
grande e temuto, credendoti a ogni tempo rimanere Si- 
gnore, ove prendesti Tarmi? ove è il seguito tuo? ove 
10 sono li cavalli coverti ? Lasciastiti sottomettere a coloro, 
che di niente erano tenuti appresso a te. 

voi popolani, che disideravate gli ufici, e succiavate 
gli onori, e occupavate i palagi de' rettori, ove fu la vo- 
stra difesa ? nelle menzogne , simulando e dissimulando, 
15 biasimando gli amici, e lodando i nimici, solamente per 
campare. Adunque piangete sopra voi e la vostra città. 



XXIII. 



[Vendette dei Neri. — Alleanza fra i Neri e alcuni dei peggiori fra i Bianchi]. 

Molti nelle rie opere divennero grandi, i quali avanti 
nominati non erano ; e nelle crudeli opere regnando, cac- 



1. m. Lapo Salterelli, minaccia 
tore, ecc. Il Salterelli fu accusato 
e condannato, nella proscrizione dei 
Bianchi, per baratterie e br()<i:li in 
processi giiidlziarii : a tali accuse si 
riferisce Dino quando lo chiama ìni- 
nacriature e battitore dei rettori 
(podestà e capitano) che non l'aves 
sero favorito nelle suo caus(», 

2. ove t'armasti ? : in difesa della 
tua parte Bianca. 

5. mezano della questione : in- 
termediario fra Cerchi e Donati per 
comporre la discordia. 

(5. ove li meritasti? ove com- 
paristi ? : dove })agasti le 12000 lire ? 
o davanti a qual tril)unale compa- 
risti per rendciMio ragione ? 

8. rimaner signore: trionfare dc- 
y,li Spini, tuoi rivali, ed i tutti i Neri. 

10. lasciastiti sottomettere . . . 
appresso a te : ti lasciasti supe- 
rare da piente che, al confronto tuo, 
non destava il minimo timore. 



12. voi , popolani, ecc. Dopo 
aver rivolto l'apostrofe ai principali 
fra i Grandi, Bianchi e Neri, resf)on- 
sahili della catastrofe, si rivolpfe ora 
a quella parte del popolo grasso, che 
teneva in mano il potere e nulla 
avea fatto per opporsi alla vittoria 
e alle violenze dei Neri. = e suc- 
ciavate gli onori : gustavate con 
avidità la soddisfazione di occupare 
i pubblici uffici. 

13. occupavate . . . rettori : vi 
insediavate come padroni nel palazzo 
del podestà e del capitano. 

14. nelle menzogne . . . per cam- 
pare : vi difendeste fìngendovi amici 
dei Neri, per avere salvezza dopo la 
loro vittoria. 

17. Molti nelle rie opere. . . . 
cacciarono : in mezzo ai misfatti dì 
quei giorni acquistarono autorità 
molti , che prima erano del tutto 
sconosciuti , ed esercitandola con 
male azioni , cacciarono, ecc. 
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ciarono molti cittadini, e fecioUi ribelli e sbandeggiarono 
nell'avere e nella persona. Molte magioni guastarono, e 
molti ne puniano, secondo che tra loro era ordinato e 
scritto. Ninno ne campò, che non f usse punito : non valse 
parentado né amistà ; né pena si potea minuire né cam- 5 
biare a coloro a cui determinate erano ; nuovi matrimoni 
niente valsero : ciascuno amico divenne nimico: i fratelli 
abbandonavano Tun l'altro, il figliuolo il padre: ogni 
amore, ogni umanità si spense. Molti ne mandorono in 
esilio di lungo lx miglia dalla città : molti gravi pesi io 
imposono loro e molte imposte , e molti danari telson 
loro: molte ricchezze spensono. Patto, pietà, né mercé, 
in ninno mai si trovò. Chi più dicea : « Muoiano, muo- 
iano i traditori! » colui era il maggiore. 

Molti di parte Bianca, e antichi ghibellini per lunghi 15 
tempi furono ricevuti da' Neri in compagnia, solo per 
loro malfare ; fra' quali fu messer Botto Brunelleschi, 
messer Giovanni Rustichelli, messer Baldo d*AgugUone, e 
messer Fazio da Signa, e più altri ; i quali si dierono a 
distruggere i Bianchi. E oltre agli altri messer Andrea 20 
e messer Aldobrando da Cerreto, che oggi si chiamano 
Cerretani, per antico d'origine Ghibellina, e diventarono 
di parte nera. 



1. fecioUi ribeUi e sbandeggia- 
rono : dichiararono contumaci gii 
accusati già cacciati dalla città e li 
condannarono alla massima pena ; 
Sbandi'ggiare : sottoporre al bando ^ 
nel senso più largo di condanna in 
generale, tosse esso l'esiglio, oppure 
una condanna negli averi o nella 
persona. 

2. e molti ne puniano: dei 
Bianchi. 

3. secondo ... e scritto : le con- 
danne derivavano da patti prestabi- 
liti e firmati fra i Neri ; era qualche 
cosa di simile alle antiche liste di 
proscrizione. 

0. nuovi matrimoni niente val- 
sero : non valsero aflatto ad alcun 
Bianco i vincoli nuovi per recente 
matrimonio con una donna di fami- 
glia Nera. 

10. molti gravi pesi ... e impo 
Ste : ai Bianchi rimasti in città fu- 



rono imposte gravi multe e tasse. 

12. molte ricchezze spensono: 
rovinarono molti patrimoni. := Pat- 
to ... si trovò : non si trovò alcuno 
dei Neri propenso a scendere a patti, 
o a. concedere pietà o grazia. 

13. Chi più diceano . . il mag- 
giore : chi gridava più alto morte 
contro i Bianchi, quegli godeva mag- 
gior credito di Guelfo Nero. Nota 
il passaggio dal plurale al singolare. 

15. antichi ghibellini per lunghi 
tempi : di antica famiglia ghibellina 
rimasta tale per lungo tempo. 

16. solo per malfare : soltanto per 
le loro male azioni contro i loro 
vecchi compagni. 

18. m. Baldo d'Aguglione e m. 
Fazio da Signa. Contro i due Bian- 
chi traditori di loro parte, si scagliò 
anche Tira di Dante , che nei versi 
già citati gli accoppia nel suo di- 
sprezzo (Par. , xvi). 
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[Atti di valore di Baschiera Tosinghi (5 novembre 1301)). 

Baschiera Tosinghi era uno giovane figliuolo d'un pai*- 
tigianOj cavaliere, nominato messer Binde del Baschiera, 
il quale molte persecuzioni soflFeri per parte guelfa, e nel 
castello di Fucecchio perde uno occhio per un quadrello 

5 gli venne, e nella battaglia cogli Aretini fu fedito e mori. 
Questo Baschiera rimase dopo il padre: dovendo avere 
degli onori della città, come giovane che il meritava, ne 
era privato, però che i maggiori di casa sua prendevano 
gli onori e l'utile per loro e non li accumunavano. Costui 

10 acceso nell'animo di parte guelfa, quando la terra si volse 

nella venuta di messer Carlo , vigorosamente s'armò ; e 

contro a' suoi consorti e adversari pugnava con fuoco e 

con ferri, con la compagnia de' fanti che avea seco. 

I fanti che il comune avea a soldo, di Romagna, vedendo 

15 perdere la terra, l'abbandonorono ; e andorono al palagio 
per avere le loro paghe, e chiesonle per avere cagione 



(*) XXIV. Dopo aver narrate 
tante viltà, il C. si trattiene un mo- 
mento a segnalare T unico atto di 
valore compiuto da un Bianco in 
quei giorni nefasti. 

1. d'un partigiano : di un mem- 
bro di parte guelfa. 

4. Fucecchio : grossa terra del 
Valdarno inferiore, dove i guelfi fio- 
rentini, fuorusciti dopo Montaperti ; 
furono assediati nel 12(31 dai Ghi- 
bellini, ma resistettero per più di un 
mese, obbligando i nemici a levar 
Tassedio (Villani, vi, 82). 

5. nella battaglia cogli Aretini: 
a Campaldino. 

(i-y. rimase dopo il padre : fu suo 
erede. = dovendo avere .. . e non 
li accomunavano : per le già ricor- 
date prepotenze e spogliazioni di m. 
Rosso della Tosa a danno dei parenti 
{Tosinghi e della Tosa erano tut- 
t*uno), il giovane Baschiera era stato 
privato delle dignità pubbliche, che 



gli spettavano nella sua qualità di 
grande. = I masfgiori : il ramo prin- 
cipale della famiglia. = Gli onori e 
l'utile : i gradi onorifici e il vantag- 
gio materiale derivante dagli uffici. 

10. acceso nell'animo di parte 
guelfa : animato da sentimento di 
parte guelfa, e non di partigiano dei 
Neri. =r quando la terra si volse : 
quando Firenze si mutò, passò dalla 
Signoria Bianca a quella Nera. 

13. con la compagnia di fanti avea 
seco : egli avea il comando di una 
compagnia di fanti romagnoli al soldo 
del Comune. 

11. vedendo perdere la terra: 
vedendo che la città cadeva in mano 
dei Neri, avversai' i della Signoria 
che li avea assoldati. 

15. rabbandonorono : abbandona 
rono Baschiera. 

16. per avere cagione: per tro 
vare nel negato pagamento nn pre 
testo per andarsene. 
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di partirsi. I priori accattorono fiorini cento da Baldone 
Angelortti, e dieronli a' fanti ; e colui che li prestò, yolle 
i fanti stessono appresso a lui per guardia della casa sua : 
e cosi perdo il Baschiera i fanti che erano con lui. Di 
tanto vigore fussono stati gli altri cittadini di sua parte, ^ 
che non arebbono perduto ! ma vanamente pensorono , 
dandosi a credere non esser offesi. 



XXV. 



l^iaggio di Carlo di Valois a Roma (13 febbraio-19 marzo 1302). — Pretesa 
scoperta di una congiura dei Bianchi contro Carlo di Valois (26 marzo 1302). 
— Fuga, persecuzioni ed ai'resti dei principali fra i Bianchi (marzo-apr. 13J2JJ. 

Poi che messer Carlo di Valos ebbe rimessa parte nera 
in Firenze, andò a Roma: e domandando danari al Papa, 
gli rispose che Tavea messo nella fonte deiroro. Indi a io 
pochi di si disse, che alcuni di parte Bianca teneano trat-* 
tato con messer Piero Ferrante di Linguadoca, barone di 
messer Carlo, e carte de' patti se ne trovorono, che dovea 



1. accattorono : presero a pre- 
stito. 

6. ma vanamente pensorono . . . 
offesi : ma gli altri Bianchi furono 
illusi dalla speranza vana che, rinun- 
ciando essi alla difesa, i Neri vinci- 
tori li avrebbero poi rispettati. 

8. rimessa parte Nera in Fi- 
renze : ristabilitane! potere la Parte 
Nora. 

U. andò a Roma. La cron. mare, 
magliàbechiana (cit. in Dkl Lungo, 
n, 212) dice: « Detto anno dì XIll 
(li febbraio n'andò m. Carlo a Corte ». 
intanto però era ritornato in Fi- 
renze fin dal dicembre il card. Mat- 
tee d* Acquasparta , il quale pensò 
realmente di pacificar fra loro alcune 
famiglie di grandi, ma poco o nulla 
ottenne e se ne parti aoirato, prima 
del ri tomo del V;«lois, lanciando Tin- 
terdetto contro Firenze. 

10. Tavea messo nella fonte del- 
l'oro : in una città da cui poteva 
trarre quanto oro volesse ; il mezzo 
naturalmente non poteva essere che 
quello delie condanne, e queste infatti 



cominciarano a moltiplicarsi dopo il 
ritorno del Valois in Firenze. 

11. si disse .... teneano trat- 
tato , ecc. : otto giorni dopo il ri- 
torno del Valois in Firenze si sco 
pri r atto di una congiura fra Ba- 
schiera Tosinghi, Baldinaccio Adi- 
mari e Naldo Gherardini con un 
barone provenzale di m. Carlo, che 
anche il Villani chiama Pietro Fer- 
rante di Linguadoca. Di questo trat- 
tato si conserva ancora Tistrumento 
(v. Del Lungo u, 213) ; ma tutti i 
cronisti e gli storici dubitarono che 
potesse essere una falsificazione dei 
Neri, e lo stesso Villani, poco tenero 
di parte bianca, dice che il trattato 
fu tutto un artificio dei Neri, per 
avere un pretesto a nuovi processi 
e nuove condanne contro i loro av 
versari, e che, anche ammettendo la 
autenticità dell* istrumento, si deve 
concludere che, ad istigazione di essi 
e in malafede, il cavaliere trattò coi 
Bianchi (viii, 69). 

13. che dovea : secondo i quali il 
barone doveva, ecc. 



110 



UBRO II, § XXV. 



a loro petizione uccidere messer Carlo. Il quale tor- 
nato da corte , raunò in Firenze uno consiglio segreto 
di XVII cittadini, una notte ; nel quale si trattò di far 
prendere certi che nominavano colpevoli, e fare loro ta- 

5 gliare la testa. Il detto consiglio si recò a minor numero, 
perchè se ne partirono vii, e rimason x : e fecionlo, per- 
chè i nominati fuggisson e lasciasson la terra. 

Feciono cessare la notte segretamente messer Goccia 
Adimari e 1 ligiiuolo, e messer Manetto ScaU, che era 

10 a Calenzano e andonne a Mangona : e poco poi messer 
Muccio da Biserno, soldato con gran masnada, e messer 
Simone CancelUeri, nimico di detto messer Manetto, giun- 
sono a Calenzano, credendolo trovare ; e cercando di lui, 

^ fino la paglia de' letti con ferri ferirono. 

^^ Il giorno seguente messer Carlo gli fece richiedere, 
e più altri ; e per contumaci e per traditori gli condannò, 
e arse loro le case, e' beni publicò in comune per Tufi- 
ciò del paciaro. I quali beni messer Manetto fece ricom- 
perare a' suoi compagni fiorini v.'", acciò che i libri della 



1. tornato di corte. « Detto anno 
di XVIII di marzo tornò m. Carlo 
di Corte » dice la Cron. mare. 7iia- 
gliabec, (Dkl Lungo, ii, 214). Il cam- 
biamento di politica e la crudeltà del 
Valese dopo il ritorno da Roma si 
devono, secondo lo Stefani (iv, 230), 
all'influenza di Geri Spini e di Mu- 
sciatto Francesi sull'animo del papa. 

6. e fecionlo ... : e quei sette 
abbandonarono il consiglio per av- 
vertire i designati al supplizio e farli 
fuggire. 

8. feciono cessare : fecero allon- 
tanare. Censure per allontanarsi sì 
trova spesso nei trecentisti ; cosi il 
Villani (viii, 8) : « Per tema di 
una persona non volle comparire di- 
nanzi, ma cessassi e partissi di Fi- 
renze ». 

10.. Calenzano : villaggio a otto 
miglia da Firenze verso Prato. = 
Mangona: castello in vai di Sieve 
a circa 20 miglia da Firenze. =^ 
m. Muccio da Biserno : m. Inghi- 
rano dei conti da Biserno, nella Ro- 
magna Toscana , era al soldo del 



Comune con numerosa milizia (sol- 
dato con gran masnada). 

11 m. Simone Cancellieri : il capo 
dei Cancellieri Neri (cfr. lib. I, capi- 
tolo XXV). 

15. gli fece richiedere e più al 

tri : fece citare in giudizio i fug- 
giaschi testé nominati, e moltissimi 
altri coinvolti tutti nella stessa ac- 
cusa di aver partecipato alla con- 
giura. 

17. e' beni pubblicò in comune. . . 
come paciaro : rese pubblici (con- 
fiscò) i beni dei condannati assegnan- 
doli al Comune, in forza della sua 
autorità di paciaro. 

18. I quali beni... compagnia. 
Manetto Scali fece ricuperare per 
5 mila florini d'oro dai soci della 
sua compagnia commerciale i beni 
confiscatigli, per evitare che il Valois, 
per cupidigia di danaro, gli facesse 
sequestrare anche i libri dei conti 
dei banchi e negozi che la loro so 
cietà aveva in Francia. Compagnia 
di Francia : succursali che la com- 
pagnia teneva in Francia. La società 
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compagnia di Francia non li facesse tórre ; e difesonsi 
per la detta compagnia. 

Me^ser Giano di messer Vieri de* Cerchi, giovane ca- 
valiere, era in palagio di messer Carlo, richiesto, e dato 
in guardia a due cavalieri franciosi, che onestamente lo 5 
teneano per la casa. Messer Panicela degli Erri e mes- 
ser Berto Frescobaldi, sentendolo, andorono nel palagio, 
che era loro e misonsi tra il cavaliere e le due guardie, 
parlando con loro, e a lui feciono cenno di partirsi; e 
cosi segretamente si parti. Dissesi che tolti gli arebbe da- io 
nari assai e poi la persona. Il simile advenne a più ri- 
chiesti, che partiti erano: gli condannava nell'avere e 
nella persona, e i beni confiscava in comune. Per modo 
che dal comune ebbe fiorini xxiiij™, e egli fini tutto ciò 
che egli avea applicato sotto il titolo del paciaro. 15 

Del mese d'aprile 1302, avendo fatti richiedere molti 
cittadini ghibellini, e guelfi di parte Bianca, condannò gli 
liberti, la famiglia degli Scolari, de' Lamberti, degli A.bati, 



commerciale degli Scali fu tra le 
più ricche e potenti che fossero al- 
lora in Firenze, e rivaleggiava con 
quelle degli Spini , dei Mozzi , dei 
Bardi, degli Acciainoli. Il Villani 
(x, 4), narrandone il fallimento, av- 
venuto nel 1326, dice che era durata 
più di 120 anni. 

1. e difesonsi: i beni furono cu- 
stoditi e salvati dai soci degli Scali. 

4. era in palazzo, richiesto : es- 
sendo stato citato in giudizio, era 
tenuto prigioniero neirabitizione del 
Valois. 

5. che onestamente . . . per la 
casa : che lo custodivano in casa con 
modi cortesi, facendogli onore. 

(5. m. Paniccia. . . si partì. I due 
amici di m. Giano dui Cerchi, ap 
profittando del fatto che la casa, 
dov'era alloggiato il Valois, appar- 
teneva alle famiglie d*uno di essi 
(il Frescobaldi), saputo della prigio- 
nia di Giano, lo fecero fuggire. 

10. che tolti gli arebbe : che m. 
Carlo avrebbe approlittato della sua 
prigionia per togliergli danaro per 
forza e poi mandarlo ugualmente a 
morte. 

13-14. Per modo che... paciaro. 



Per tali confische il Valois potè farsi 
dare dal Comune 24 mila fiorini di 
oro, e si dichiarò soddisfatto di tale 
somma, come compenso di tutti i 
beni che egli avea confiscato a van- 
taggio del comune {applicato al co- 
mune)^ nel suo ufficio di paciaro. = 
Fini é Irase comune del linguaggio 
curiale di quel tempo, e vale dare 
quietanza, ricevuta {faoere fineni 
et quietai ionem). 

16. Del mese di aprile 1302. Le 
condanne dei hJianchi e dei Ghibel- 
lini nel 1302, registrate nel famoso 
Libro del Chiodo^ vanno dal 18 gen- 
naio al 13 ottobre, pronunciate dal 
podestà m. Gante de' Gabrielli da 
Gubbio, o dai suoi vicari, fino al 2 giu- 
gno, e dal suo, successore, m. Ghe- 
rardino da Gambara, fino al 13 ot- 
tobre (cfr. Del Lungo, Il Libro del 
Chiodo^ ecc., pag. 204). Però anche 
gii altri cronisti registrano le con- 
danne nell'aprile , perchè del 5 di 
questo mese è la sentenza contro i 
maggiori fra i Bianchi coinvolti nella 
congiura di m. Ferrante. 

17. condannò . . . sbandi e con- 
finò: il condannare indica l'appli- 
cazione di condanne corporali o pe- 
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Soldanieri, Rinaldeschi, Migliorelli, Tebaldini ; e . sbandi e 
confinò tutta la famiglia de' Cerchi ; mescer Baldo, mes- 
ser Biligiardo ; Baldo di messer Talano e Baschiera To- 
singhi ; messser Goccia e il figliuolo , Corso di messer 

5 Forese, e Baldinaccio Adimari ; messer Vanni de' Mozi, 
messer Manette e Vieri Scali, Naldo Gheradini, i conti 
da Gangalandi, messer Neri da Gaville, messer Lapo Sal- 
terelli, messer Donato di messer Alberto Ristori, Orlan- 
duccio Orlandi, Dante Allighieri, che era ambasciatore a 

10 Roma, i figlioli di Lapo Arrighi, i Ruffoli, gli Angelotti, 
gli Ammaniiati, Lapo del Biondo e' figliuoli, Giovangia- 
cotto Malispiiii, i Tebaldi, il Coraza Ubaldini, ser Petracco 
di Ser Parenzo dall' Ancisa, notaio alle Rinformagioni ; 
Masino Cavalcanti e alcuno suo consorto ; messer Bette 

15 Gherardini, Donato e Tegghia Finiguerri, Nuccio, Caligai 
e Tignoso de' Macci ; e molti altri ; che furono più di 
uomini DO, i quali andorono stentando per lo mondo, chi 
qua e chi là. 

XXVL 

[I nuovi dominatori di Firenze. — Atto esemplare di solidarietà di Bertuccio 

de' Pulci]. 

Rimase la Signoria della città a messei*. Corso Donati, 
20 a messer Rosso della Tosa, a messer Pazino de' Pazzi, a 



cuniaric , comminate aUora ai soli 
ghibellini, (jnali sono tutti i nomi- 
minati, da^li liberti ai Tebaldini ; il 
ronfino^ elle è Tassegnazione di una 
dimora fìssa, é pena più lieve del 
bando, che in sensoparticolare indica 
Tesilio; ai Bianchi furono appunto 
assegnate, nei primi tempi, o l' una 
o l'altra di queste pene più lievi. 

y. Dante Allighieri. Due furono 
le condanne inflitte al divino poeta 
nel 1302 : la prima del 27 gennaio, 
la seconda del 15 marzo. Qui il C, 
«esattissimo nel dare i nomi dei con- 
dannati principali, sbaglia nel met- 
tere insieme tutte le condanne, come 
avvenute nell'aprile. Una terza con- 
danna fu pronunciata contro Dante 
nel 1315. 

12. Ser Petracco. . . deirAncisa : 
il padre di Francesco Petrarca, del 



popolo di S. Biagio dall'Incisa, borgo 
del Valdamo di sopra, era uno dei 
pubblici notai del Comune, impiegato 
a registrare e conservare le delibe- 
razioni prese nei Consigli Maggiori 
{riformazioni^ ; fu condannato nel- 
Tott. del 1302, m contumacia, ad una 
multa di lire 1000 e al taglio della 
mano, sotto T imputazione di aver 
falsificato un atto in danno di m. 
Albizzo Franzesi, nel febbraio del 
1308. Riconosciuta calunniosa Tac- 
cusa, fu amnistiato, purché si sotto- 
ponesse alla cerimonia umiliante 
deiro/fd/-m in S. Giovanni (cfr. lib. I, 
cap. xxi) ; egli però non si fidò e 
rimase esule. 

16. più di uomini mc. Non nel solo 
aprile, ma in tutto l'anno 1302. 

19. Rimase la Signoria della città 
a m. Corso Dtfuati, ecc. Ufficiai- 
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messer Geri Spini, a messer Betto Brunelleschi, a' Buon- 
dalmonti, agli Agli, a' TornaquiiiQi, a parte de' Gianfi- 
gliazi, a' Bardi, a parte de' Frescobaldi, a' Rossi, a parte 
de' Nerli, a' Pulci, a Bostichi, a' Magalotti, a' Manieri, 
a' Bisdomini, agli Uccellini, a' Bordoni, agli Strozi, a' 5 
Rucellai, agli Acciainoli, agli Altoviti, agli Aldobrandini, 
a' Peruzi, e a' Monaldi, a Borgo Rinaldi e '1 fratello, a 
Palla Anselmi, a Manno Attaviani, al Nero Cambi, a Noffo 
Guidi, a Simone Gherardini, a Lapo Guazza , e a molti 
altri, cittadini e contadini. De quali ninno si può pen- io 
sare che non fusse guastatore della città : e non possono 
dire che alcuna nicissità gli strignesse, altro che superbia 
gara degh ufici ; però che gli odii non erano tanti 
tra i cittadini che per guerra di loro la città se ne fusse 
turbata, se i falsi popolani non avessono avuto l'animo i^ 
corrotto a malfare, per guadagnare, anzi rubare, e per 
tenere gli ufici della città. 

Uno giovane chiamato Bertuccio de' Pulci, tornato di 
Francia, trovando i suoi compagni sbandeggiati fuori della 
terra, lasciò i suoi consorti in Signoria, e co' suoi com- ^0 
pagni stette fuori : e questo advenne per grande animo. 



mente seguitò la Signoria a comporsi 
di popolani, ma di fatto chi dominò 
nei primi tempi furono i Grandi neri, 
qui nominati dal Compagni , che 
spadronegfiriavano negli uffici e nei 
consigli : ai tutte le famiglie ricor- 
date dal Nostro, tre o quattro ap- 
pena sono di popolani , e anch'essi 
appartenenti alla parte più ricca e 
potente del popolo, come i Bordoni 
e i Magalotti (cfr. la lista delle fa- 
miglie grandi del 1293, in Salvemini, 
Magnati e Popolani, pp. 376-77). 

10. cittadini e contadini : delia 
città e del contado. =r Dei quali 
ninno si può scusare .... per 
tenere gli ufici della città : tutti 
i sunnominati, anche i buoni, come 
Lapo Guazza, che altrove il C. avea, 
chiamato « buono e leale popolano » 
furono colpevoli della rovina di 



Firenze , perché essi ricorsero aUe 
violenze e alle proscrizioni uni- 
camente per impadronirsi del po- 
tere ; mentre gli odii fra i partiti 
cittadini non sarebbero andati cosi 
avanti da condurre alla guerra ci- 
vile e da richiedere quei mezzi estremi 
per mantenere la pace , se non ci 
fossero stati pochi « falsi popolani », 
aml)iziosi e male intenzionati (con 
Vanimo corrotto a malfare)^ che 
cercarono di intorbidare le acque 
per i loro fini. 

19. i suoi compagni : i soci della 
sua compagnia commerciale. 

20. lasciò i suoi consorti in si- 
gnoria: si staccò dagli altri Pulci, 
che erano fra i Neri signori di Fi- 
renze , e si pose tra i fuorusciti 
{stette fiLori) ; anzi egli fu compreso 
fra i condannati del 1302. 



Dino Cobipàoni. 
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[Cavalcate del Valois nel Pistoiese (inverno 1301-1302J. — Assedio di Serravalle 
(agosto-settembre 1302) — Assedio del Montale (maggio 1303)]. 

Messer Schiatta Cancellieri capitano (della cui casa na- 
quono le due maledette parti in Firenze nei Guelfi) se 
ne tornò a Pistoia, e cominciò a armare e fornire le ca- 
stella, e spezialmente il Montale dalla parte di Firenze, 

5 e Serravalle dalla parte di Lucca. La parte Nera di Fi- 
renze furono subito con messer Carlo di Valos, inducen- 
dolo a prendere Pistoia, e promettendoli dargliene molti 
danari: e con questa intenzione vel feciono cavalcare 
con la sua gente, assai male ordinata. La città era forte 

IO e di buone mura guernita e di gran fossi e di prò' cit- 
tadini ; e più volte vi fu menato : per modo che Mai- 
nardo da Susinana il riprese, dicendoli che follemente 
andava. E per esser mal guidato, a tempo di piove, si 
condusse ne' pantani, sé e sua gente, in luogo, che se i 



1. della cui casa nacquouo le 
due maledette parti. Qui parrebbe 
di dover notare nel Nostro una 
contraddiziono , in (j^uanto che an- 
ch' egli farebbe risalire alle discor- 
die pistoiesi fra Cancellieri bianchi e 
Cancellieri neri le divisioni fioren- 
tine, contro ciò che avea detto negli 
ultimi capitoli del primo libro e che 
è provato dai documenti. Può trat- 
tarsi però di una espressione inde- 
terminata, con cui si voglia accennare 
soltanto all'orìgine dei nomi dei Bian- 
chi e dei Neri. Altra osservazione 
da farsi al C. è questa, che, mentre 
prima (lib. II, cap. xviii) avea accu- 
sato m. Schiatta Amati de' (Cancel- 
lieri di essersi lasciato convertire dai 
Neri, ora invece lo ritroviamo loro 
acerrimo nemico in Pistoia sua patria. 

6. furono subito con m. Carlo: 
i Neri si recarono presso il Valois, 
appena si ebbe notizia degli arma- 
menti dei Pistoiesi. Secondo la Cron. 
mare, magliabec, (Del Lungo , ii, 



234), la prima cavalcata del Valois 
nel pistoiese avvenne nel dicem- 
bre i301. 

7. dargliene : dargli in compenso 
della spedizione. 

11. e più volte ci fu menato : il 
Valois fu trascinato più volte dai 
Neri a cavalcare contro Pistoia. La 
notizia di queste cavalcate, che non 
é data da alcun altro dei cronisti 
fiorentini, é pienamente confermata 
dalle Istorie 'pistoiesi (pp. 10-17^ 

12. che follemente andava : che 
era cosa folle il far cavalcate nel 
Pistoiese contro un remico assai più 
agguerrito di loro. 

14.ne' pantani: paludi che doveano 
esistere allora tra Pistoia e Prato , 
nello spazio fra l'Ombrone e il Bi- 
senzio. Nel '300 si doveano conser- 
vare ancora, anche nelle pai'ti più 
popolate e progredite d'Italia, alcune 
di tah paludi, che erano frequentis- 
sime nell'alto medio evo per tutta 
la penisola. 
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Pistoiesi avessono voluto, Tarebbono preso ; ma temendo 
la sua grandezza, il lasciarono andare. 

I Fiorentini e' Lucchesi posono l'assedio a Serravalle, 
sappiendo non era fornito; perchè parlando messer Schiatta 
con messser Geri Spini e con messer Pazino de' Pazi, 5 
più savi di lui, disse loro non era fornito. Onde il castello 
s'arrendè a patti, salve le persone ; i quali non furono 
loro attesi, perchè i Pistoiesi andarono presi. 

II Montale, per trattato tenea con chi v'era dentro mes- 
cer Pazino de' Pazi, quivi vicino, a Palugiano, fu datolo 
per fiorini 3000 n'ebbono da' Fiorentini, e fu disfatto. 



XXVIII. 

[Partenza del Vaiola da Firenze (4 aprile 1302) e persecuzioni dei Neri contro 
i fuorusciti. — Prime sconfìtte di questi (giugno-luglio 1302)1. 

I Neri di Firenze, volendo più tosto la città guasta che 
perdere la Signoria, partito messer Carjo di Valos, che 



1. temendo la sua grandezza : 

Sei rispetto che incuteva anche ai 
1-aelfl Bianchi il nome della casa 
di Francia e il titolo di paciaro pon- 
tilicio. 

3. I Fiorentini e i Lucchesi po- 
rsero Tassedio, ecc. Secondo il so 
lito, c'è qui un'anticipazione : poiché 
Dino unisce al racconto delle caval- 
cate del die. 1301 quello dell' acqui- 
sto dei castelli di Serravalle e del 
Montale, che avvennero, il primo il 
(li settembre 1302, il secondo nel mag- 
gio 1303 (cfr. C. Paoli, Docum. pub- 
blic. neir-4rc/i. Seoì\ Ital. , Ser. iii, 
t. VI, parte n, pp. 110). =. i Lue 
chesi. Era avvenuto un accordo fra 
i Neri di Firenze e i Lucchesi , i 
quali Ano dal die. 1301 aveano man- 
dato 1500 pedoni e 800 cavalli nel 
contado pistoiese. Anzi Serravalle si 
arrese ai Lucchesi. = Serravalle : 
castello a 4 miglia da Pistoia, tra la 
Val di Nievole e l'Ombrone pistoiese. 

4. parlando . . . Pazino de' Pazi : 
certamente nel tempo in cui il Can- 
cellieri stava ancora in Firenze. 

6. più savi di lui : meno ingenui, 



fecero poi tesoro delle parole ch'egli 
si era lasciato sfuggire per impru- 
denza. 

7. s' arrendè a patti . . . non 
furono attesi. Se stiamo alla testi- 
monianza delle Istorie Pistoiesi, più 
autorevoli del Nostro su questo punto, 
l'accusa del tradimento contro i Neri 
appare infondata, perchè la resa sa- 
rebbe avvenuta realmente a discre- 
zione. 

8. i Pistoiesi . . . presi : i mille 
armati di Pistoia che stavano a 
guardia del castello furono tratti 
prigionieri, mentre 200 Romagnoli 
che erano con loro poterono fuggir- 
sene. 

D. il Montale : castello in Val di 
Ombrone a 5 miglia da Pistoia. = 
per trattato ... a Palugiano: per 
trattative tenute coi difensori da 
ni. Pazino de' Pazzi, che avea col 
civstello rapporti di vicinanza per la 
sua possessione di Palugiano, 

13. Partito m. Carlo. Sui primi 
di aprile del 1302 , Carlo di Valois 
lasciò la Toscana per recarsi nel Na- 
poletano {Paglia) e di là. alla spedi- 
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I si andò in Puglia per fare la guerra di Cicilia, si misono 
a distruggere i loro aversari in ogni modo. 

I Bianchi n'andarono ad Arezo, dove era Podestà Uguc- 
cione dalla Faggiuola, antico Ghibellino, rilevato di basso 

5 stato. Il quale, corrotto da vana speranza datali da Papa 
Bonifacio, di fare uno suo figliuolo cardinale, a sua peti- 
zione fece loro tante ingiurie convenne loro partirsi. E 
buona parte se ne andorono a Furli, dove era vicario per 
la Chiesa Scarpetta degli Ordalaffi gentile uomo di Furli. 

10 A parte Bianca e Ghibellina occorsone molte orribili 
dissaventure. Egli aveano in Valdarno un castello in Pian 
di Scó, nel quale era Carlino de' Pazi con lx cavalli e 
pedoni assai. I Neri di Firenze vi posono l'assedio. Dis 
sesi che Carlino li tradì per danari ebbe : il perchè i Neri 

15 vi misono le masnade loro, e presono gli uomini, e parte 
n'uccisone, e il resto feciono ricomperare : e fra gli altri 



zi Olle di kSiciiia contro gli Aragonesi, 
sempre in lotta cogli Angioini fln dal 
Vespro Siciliano. L'impresa del Va- 
lois falli completamente, tanto che 
egli ne preae il nome di « Carlo 
Senzateri'a », e si disse per molti : 
« Messer Carlo venne in Toscana per 
paciaro e lasciò il paese in guerra; 
andò in Cicilia pur fare guerra , e 
reconne vergognosa pace » (Villani, 
vili, 50). Tornò in Francia nei primi 
mesi del 1303 e vi mori nel 1325. 

3. ad Arezzo : benché ancora 
Guelfi , i Bianchi si rivolsero alla 
città ghibellina, sperando ch'essa vo- 
lesse dare ospitalità ed aiuto ai fuo- 
rusciti della e:uelfa Firenze. =Uguc- 
cione. .. dibasso stato: il famoso 
capitano ghibellino , di antica fa- 
miglia ghibellina, era figlio di un 
Rinieri della Faggiuola, uomo già 
di qualche potenza , ma umile {dì 
basso stato) in confronto all'altezza 
raggiunta dal figlio. Questi in quel 
tempo era podestà di Arezzo per la 
quinta o sesta volti. 

5. corrotto . . . cardinale : in 
queir anno Uguccione era stato a 
Roma , accoltovi onorevolmente da 
papa Bonifacio, e si era firmata, per 
opera di questo, la pace fra i guelfi 
e i ghibellini di Arezzo. Uguccione, 
ottenuta la promessa del cappello 



cardinalizio per il figlio , avea dato 
una figlia in moglie a ni. Corso Do- 
nati. Per tutto ciò il momento era 
dei più sfavorevoli per la venuta dei 
Bianchi in Arezzo. 

6. a sua petizione : a richiesta 
del papa. 

7. tante ingiurie convenne : so- 
lita omissione del che. 

8. vicario per la chiesa . . . Or- 
dalaffi. Gli Ordelaffl erano capi della 
parte ghibellina di Forlì e divennero 
poco dopo signori della città : ma al- 
lora si erano posti sotto la prote- 
zione papale, 

11. uno castello in pian di Sco : 
il castello, distrutto poi, di Piantre- 
vigne, oggi Pieve di S. Lorenzo in 
Piantrevigne, in comune di Pian di 
Sco nel Valdarno di sopra . 

13. dissesi ... li tradì. Il Villani 
(vili, 13) dà per certo il tradimento 
fatto ai Bianchi da Carlino de' Pazi 
di Valdarno , e per certo lo dava 
pure Dante che ad un altro Pazi 
incontrato nella Caina, fa dire 

* Ed aspetto Carlin che mi scagioni » 

{Inf. XXXII, 68). 

15. vi misono ; poterono farvi en 
trare. 

1(3. feciono ricomperare: sotto 
posero a riscatto. 
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uno figliuolo di messer Donato di messer Alberto Ristori, 
chiamato Alberto, feciono ricomperare lire iij™. E due 
degli Scolari, e due de' Bogolesi, e uno de'. Lamberti e uno 
de' MiglioreUi, feciono impicciare e alcuni altri. 

I Ghibellini e Bianchi, che erano rifuggiti in Siena, non 5 
si fidavano starvi per una profezia che dicea : « La Lupa 
puttaneggia », ciò è Siena, che è posta per la lupa; la 
quale quando dava il passo, e quando il toglieva; E però 
diliberarono nonne starvi. 



XXIX. 



[Prima guerra in Mugello (giugno Inglie 1302). — Imprudenza di un fuoruscito 
e prima sentenza capitale contro cinque giovani Bianchi (gennaio 1303)]. 

Con l'aiuto degli Ubaldini, i Bianchi e GhibelUni co- 20 
minciorono guerra in Mugello ; ma prima vollono esser 
sicuri di loro danni. E i Pisani li sicurorono : ma Vannuc- 
cio Bonconti pisano tenea per moneta con parte Nera; e 
però da lui niuno aiuto ebbono favore. 



1. lire III™: soX per. 

2. Scolari . . . MiglioreUi : tutti 
ghibellini, sottoposti anche stavolta 
a pene assai maggiori dei gnellì 
Bianchi. 

(i. una profezia : una di quelle 
« frottole profetiche », che correvano 
per le bocche , e di cui la maggior 
parte eradi argomento politico; l'uso 
ne durò lungamente. =la lupa put- 
tana gjia : Siena, che ha, come 
Roma, per arma e per protettrice l:i 
lìipn {sta per la lupa)^ era accusata 
di puttaneggiare perché nelle lotte 
tra Guelfi e Ghibellini di Toscana 
era stata ora con gli uni , ora con 
gli altri. 

8. quando dava ... il toglieva : 
accoglievano o bandivano i Bianchi 
e i GhibeUini, secondo il vento che 
tirava. V. avanti, cap. xxxvi. 

9. nonne : idiotismo per non. 

10. Ubaldini : antica e potente fa- 
miglia ghibellina, che tenne in sua 



signoria gran parte del Mugello e 
della Romagna. L *8 giugno ebbe luogo 
in S. Godenzo un convegno fra gli 
Ubaldini e alcuni capi dei fuorusciti, 
tra i quali era Dante. 

11. ma prima vollono ... si cu- 
rorono : prima di concedere il loro 
aiuto a' fuorusciti, gli Ubaldini vol- 
lero sicurtà , malleverie che sareb- 
bero stati risarciti dei danni che 
potessero subire dalla guerra ; e 
l'ebbero dai Pisani. Tale malleveria 
fu prestata nel giugno del 1302, come 
risulta dall'istrumento , che ancora 
si conserva. 

12. ma Vanuuccio Bonconti.. .. 
favore : ma Vannuccio B., uno dei 
più autorevoli cittadini di Pisa, che 
fu degli Anziani della città proprio 
in quell'epoca, era legato alla parte 
Nera di Firenze per questioni d'in- 
teresse , e perciò dovè , almeno in 
parte, distogliere i Pisani dalla pro- 
messa fatta ai Bianchi. 
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Messer Tolosato degli Uberti, tornato di Sardigna, sen- 
tendo questa discordia, s'acconciò co' Pisani, e soccorse 
parte ghibellina, e in Bologna e in Pistoia personalmente 
fu ; e molti altri della casa degli Uberti. I quali più di 

^ 40 anni erano stati rubelli di loro patria, né mai merzè 
né misericordia trovorono, stando sempre fuori in grande 
stato ; e mai non abbassorono di loro onore , però che 
stettono con re, e con signori stettono e a gran cose si 
dierono. 

1^ La parte Nera passò Talpe ; ville e castella arsone ; 
e fingono nel Santerno, nell'orto degli Ubaldini, e arsollo. 
E ninno con arme si levò alla difesa ! Che s'eglino aves- 
sono tagliati pur de' legni che v'erano, e messili in terra 
e intraversati agli stretti passi, dei loro adversari ninno 

!•'> ne sarebbe campato. 

Ebbono i Bianchi una altra ria fortuna per simplicità 
d'uno cittadino rubello di Firenze, chiamato Gherardino 
Diedati, il quale, stando in Pisa e confidandosi ne' consorti 
suoi, scrisse loro che i confinati stavano in speranza di mese 

2^ in mese esser in Firenze per forza e cosi scrisse a al- 
cuno suo amico. Le lettere furono trovate; il perchè due 



1. m. Tolosato ... coi Pisani. 

Tolosato degli Uherti , discendente 
dall'antica famiglia e:hibellina, esule 
di Firenze da più di 40 anni , era 
stato in ISardegna giudice d'Arbo- 
rea per i Pisani : ora, sentita la no- 
tizia di questa nuova guerra fra i 
Neri di Firenze e i fuorusciti Bian- 
chi e Ghibellini {questa discordia)^ 
si pose al servizio dei Pisani {s'ac- 
concio coi P.) per aiutare quelli della 
sua parte. 

3. in Bologna e in Pistoia: per 
trattare coi fuorusciti ghibellini che 
vi si trovavano. 

4. i quali più di 40 anni^ ecc. 
Gli Uberti erano stati banditi nel 
1258, e poi, insieme coi Lamberti, 
(^rano stati sempre esclusi da tutte 
le amnistie concesse agli altri fuoru- 
sciti ghibellini. Questa severità im- 
placabile contro gli antichi capi di 
i^rte irhibellina faceva esclamare a 
Farinata : 



« Dimmi perchA quel popolo è sì empio 
Incontr*a' miei in ciascuna saa legge >. 

{Inf. , X, 83). 
6. in grande stato : anche fuoru- 
sciti, gli Uberti avean sempre goduto 
grande autorità e tenuto alte cariche. 

10. passò l'Alpe : passarono la ca- 
tena dell' Appennino dalla Val di 
Sieve in quella del Santerno, nella 
Romagna Toscana. 

11. nell'orto degli Ubaldini : po- 
dere, e fors'anche orto degli Vhaìdini 
si chiamava allora il territorio posse- 
duto da quella famiglia lungo la valle 
del Senio , territorio corrispondente 
all'attuale comune di Palazzuolo. 

12. s'eglino. . . passi : sogli Ubal- 
dini, o in generale i Bianchi, aves- 
sero soltanto tagliato degli alberi 
e messigli attraverso ai punti più 
stretti per cui dovevano passare i 
nemici, ecc. 

17. d'uno cittadino rubello : di 
uno dei fuorusciti Bianchi dichiarati 
ribelli. 
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giovani suoi nipoti, iigliuoli di Finiguerra Diedati, e Masino 
Cavalcanti, bel giovane, furono presi, e tagliata loro la te- 
sta; e Tignoso de' Macci fu messo alla colla, e quivi mori; e 
fu tagliato il capo a uno de' Gherardini. De quanto fu la 
dolorosa madre de' due figliuoli ingannata ! che con abbon- 5 
danza di lagrime, scapigliata in mezo della via, ginocchione 
si gito in terra innanzi a messer Andrea da Cerreto giu- 
dice, pregandolo con le braccie in croce per Dio s'aope- 
rasse nello scampo de' suoi figliuoli. Il quale rispose che 
però andava a palazo : e di ciò fu mentitore, perchè andò ^0 
per farli morire. Pe' sopradetti malifici , i cittadini che 
aveano speranza che la città si riposasse, la perderono ; 
però che fino a quel di non era sparto sangue, il perchè 
la città posare non dovesse. 



XXX. 

[Tentativo infelice dei fuorusciti contro Pulicciano. — Supplizio di m. Donato 
Aloerti. — Alleanza definitiva fra i Bianchi e i Ghibellini]. 

La terza disaventura ebbono i Bianchi e Ghibellini, la 15 
quale gli accomunò, e i due nomi si ridussono in uno, per 



3. e quivi mori : mori durante la 
tortura, e fu sepolto insieme con le 
altre vittime nel cimitero di Santa 
Ilepa ata il 25 gennaio i303. 

5. dei due figliuoli : dei Diedati. 

7. m. Andrea da Cerreto: il giu- 
risperito di parte Nera, a cui Dino 
pochi mesi prima si era rivolto per 
consiglio, era stato fra i primi priori 
neri, daU'8 nov. al 15 dicembre ; non 
sappiamo quale ufficio tenesse egli 
jlloni iii^ Firenze. 

10. a palazo : al palazzo del pode- 
stà, dove si giudicavano gli accusati 
dal crudele Fulcieri da Call)oli. 

11. per farli morire : per contri- 
buire anch' egli con la sua autorità 
alla loro condanna. 

IB. però che fino a quel di . . . 
posare non dovesse : fino a quel 



giorno non si era mai sparso sangue 
di guelfi, che consacrasse in tal modo 
la divisione fra le due parti, da non 
permettere alla città di avere più 
pace. Fin allora si erano pronunciate 
condanne capitali soltanto contro i 
ghibellini , ora invece si sparse per 
la prima volta il sangue di guelfi 
Bianchi e si rese impossibile ogni 
conciliazione. 

15. la quale gU accomunò ... in 
uno : la sventura comune fece quello 
che non avevan potuto fare le di- 
scordie cittadine, di riunire cioè in 
un solo fascio i fuorusciti Bianchi 
e i ghibellini , che fin allora, pur 
combattendo insieme, si erano con- 
siderati come due forze separato. Su 
questa unione forzata il Nostro ri- 
tornerà più avanti. 
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questa cagione: che essendo Folcieri da Calvoli podestà 
di Firenze, i Bianchi chiamorono Scarpetta degli Orda- 
lalfi loro capitano, uomo giovane e temperato, nimico di 
Folciei'i. E sotto hii raunorono loro sforzo, e veunono a 

•"> Puiicciano appres.so al Borgo Sau Loienzo, sperando avere 
Monte Accenico, edificato dal Cardinale degli Ubaldini, 
messer Attaviano, con tre cerchi di mura Quivi s'ingros- 
sarono con loro amici, credoinio prendeie Puiicciano, e 
quindi venire alla città. Folcieri vi cavalcò con pochi 

10 cavalli. I Neri v'andoroiio con gi^ande riguardo, i quali, 
vedendo che i nemici non assalirono il podestà, che era 
con pochi, ma tagliarono i ponti e atìbrzaronsi, presono 
cuore ingrossandosi. A' Bianchi parea esser presi; e però 
si levorono male in ordine ; e chi non fu presto a scam- 

i^> pare, rimase; però che i villani de' conti d'attorno fu- 
rono subito a' passi, e presonne e uccisonne molti. 



1. Folcieri da Calboli : Folcieri 
(lei Paolucci, conti di Calboli, capi 
delia fazione guelfa di Forlì, fu pode- 
stà di Firenze dal 1." gennaio a tutto 
giugno 1I^'J3 : e fu confermato poi 
per un altro semestre. La crudeltà 
mostrata nelle prime condanne capi- 
tali, già ricordate, coatro i Bianchi, 
e in moltissime altre, gli valsero 
una trista immortalità nei famosi 
versi di Dante, contro il cacciatore 
dei lupi, in sulla riva del fero 
fiurìxe, che 

Vende la carne loro essendo viva : 
Poscia gli ancide com' antica belva, 
Molti di vita e so di pregio priva. 

Sanguinoso esce della triste selva ; 
Lasciala tal, che, di qui a miiranni 
Nello stato prlmaio non si riselva. 
{Purg. , XIV, 60-06). 

3. uomo . . . temperato. Secondo 
il linguaggio scientifico di quei tempi 
si diceva di complessione tsniperata 
queiruomo che oggi si direbbe di 
temperamento normale ; bene equi- 
librato. = nimico di Folcieri. L'Or- 
delaffl, come si é visto, era capo della 
fazione ghibellina, allora dominante 
in Forlì. 

5. Puiicciano : castello in Mugello 
a 5 miglia da Borjro S. Lorenzo. 
= sperando avere Monte Acce- 
nico : sperando potersi servire come 
punto di appoggio di quel fortis- 



simo castello degli Ubaldini in Mu- 
gello. 

7. m. Ottaviano : Ottaviano degli 
Ubaldini , chiamato per antonoma- 
sia il Cardinale, fu vescovo di Bo- 
logna dal 1240 al 41, fu eletto car- 
dinale nel *45, e morì nel 1278. Dantk 
lo pone airinferno fra i seguaci di 
Epicuro, 

che l'anima col corpo morta fanno 

{Inf. , X, 120). 

9. Folcieri vi cavalcò : si spinse 
con pochi cavalieri verso Puiicciano, 
mentre il grosso dell'esercito {i Neri) 
si raccoglieva al Borgo. 

10. i quali : in senso avversativo : 
7ìia e6sì poi. 

il. non assalirono . , . e afforza- 
ronsi : air annuncio dell' avanzarsi 
dell'esercito nero, essendosi rivoltati 
i Romagnoli contro i fuorusciti e 
dicendosi ingannati da loro^ li ob 
bligarono a tenersi sulla ditensiva. 

13. ingrossandosi : crescendo di 
numero. 

14. si levorono male in ordine : 
si ritirarono in disordine per timore 
di essere fatti prigionieri dai Neri. 

15. rimase: o prigioniero, o morto. 
= i villani ... ai passi : i con- 
tadini dei signori guelfi di quella 
regione, nemici degli Ubaldini, atte- 
sero i Bianchi ai punti jiiù angusti 
per cui doveano passare. . 
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Scarpetta con più altri de' maggiori fuggirono in Monte 
Accenico. E fu l'esercito dei Bianchi e Ghibellini cavalli 
vij.*" e pedoni iiij"^. E (luantunque la partita non fusse 
onorevole, fu più savia che la venuta. 

Messer Donato Alberti tanto fu lento che fu preso, e 5 
uno valente giovane nominato Nerlo di messer Goccia Adi- 
mari, e due giovani degli Scolari. E Nanni Ruffoli fu 
morto da Chirico di messer Pepo della Tosa. 

Fu menato messer Donato vilmente su uno asino, con 
una gonelletta d'uno villano^ al podestà. Il quale quando a 
il vide, lo domandò : « Siete voi messer Donato Alberti? » 
Rispose : « Io sono Donato. Cosi ci fusse innanzi Andi*ea 
da Cerreto, e Nicola Acciainoli, e Naldo d'Agu<>lione, e 
Jacopo da Certaldo, che anno distrutta Firenze > . 

Allora lo pose alla colla, e accomandò la corda allo 15 
aspo, e cosi ve'l lasciò stare : e fé aprire le finestre e le 
porti del palagio, e fece richiedere molti cittadini sotto 
altre cagioni, perchè vedessono lo strazio e la derisione 
facea di lui. E tanto procurò il podestà, che li fu con- 
ceduto di tagliarli la testa. E questo fece, perchè la guerra 20 
gli era utile, e la pace dannosa : e cosi fece di tutti. E 
questa non fu giusta deliberazione ; ma fu contro alle 
leggi comuni, però che i cittadini cacciati, volendo tor- 



3. la partita . . . che la venuta: 
la ritirata fu più savia deiravanzata. 
fatta con troppa fretta e imprudenza. 

12. Cosi CI fusse innanzi . . . 
anno distrutta Firenze : cosi fos- 
sero innanzi a questo tribunale, in- 
vece di me, quei giudici di parte 
Nera che contribuirono alla rovina 
di Firenze : egli , giudice, ricorda 
soltanto i giudici di parte avver- 
saria. 

15. accomandò la corda all'aspo: 
il podestà fece fissare la fune, con 
CUI si sollevava il reo sottoposta alla 
tortura, ad un legno fatto a foggia di 
aspo, e fece lasciare il paziente cosi so- 
speso in aria , finché egli teneva la 
solita udienza. 

19. e tanto procurò ... la testa: 
il podestà si adoperò tanto contro 
r Alberti, che gli fu concesso dai si- 
gnori di farlo decapitare. 

20. E questo fece . . . dannosa. 



Feroce strumento dei Neri, Fulcieri 
voleva la completa distruzione dei 
loro avversari , e accoglieva volen- 
tieri r occasione di versare sangue 
bianco per renrlere impossibile osmi 
concilazionc. 

21. e cosi fece di tutti. Più di 
una decina di prigionieri fatti a Pu- 
licciano furono condannati a morte 
(Villani, viii, 60). 

22. contro alle leggi comuni . . . 
e aU'uso della guerra : secondo la 
legge comune , in tempo di pace i 
confinati rei di aver rotto i confini 
potevano essere confinati di nuovo , 
ma non uccisi : secondo gli usi di 
guerra, i prigionieri dovean essere 
custoditi come tali, ma rispettati. Il 
Compagni dimentica però che, con- 
siderando le cose dal lato della pura 
legalità , si trattava di ribelli che 
volevano rientrare in Firenze con le 
armi alla mano. 
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nare in casa loro, non debbono essere a morte dannati ; 
e contro all'uso della guerra, che tenere li dovean pi'esi. 
E peluche i Guelfi bianchi, presi furono parimente morti 
co' Ghibellini, s'assicuroroiio insieme : che fino a quel di 
5 sempre dubitorono, che d'intero animo fussono con loro. 



XXXI. 

[Digressione sulla triste sorte dei Bianchi costretti a farsi ghibellini]. 

messer Donato, quanto la fortuna ti si volse in con- 
trario ! che prima ti presono il figliuolo, e ricomperastilo 
lire iij"^; e te anno decapitato! Chi te lo ha fatto? I 
Guelfi che tu tanto amavi e che in ogni tua diceria dicevi 

10 uno colonnello contro a' Ghibellini. Come ti potè esser tolto 
il nome di Guelfo per li falsi volgari ? come da' Guelfi 
fosti giustiziato tra i Ghibellini ? Chi tolse il nome a Bal- 
dinaccio Adimari e al Baschiera Tosinghi, d'esser Guelfi, 
c'ie tanto i padri loro feciono per parte Guelfa ? Chi ebbe 

15 balia di tórre e dare in picciol tempo, che i Ghibellini 
fussono detti Guelfi, e i grandi Guelfi detti Ghibellini? 
Chi ebbe tal privilegio? Messer Rosso dalla Tosa e suoi 
seguaci, che niente operava ne' bisogni della parte, anzi 
nulla appo i padri di coloro, a cui il nome fu tolto. E 



4. s'assicurorouo iiis"eme. Qui il 
Nostro ripeto ancora elio la comu- 
nanza delle pene e delle sventure 
condusse all'unione definitiva fra i 
Guelfi Bianchi e i Ghibellini : perciò 
la colpa di tale unione é attribuita 
dal Nostro ai Neri, che non fecero 
tra essi alcuna distinzione nelle con- 
danne. = chi fino a quel di . . . con 
loro : fin allora i Ghibellini aveano 
dul)itato della sincerità e lealtà del- 
ralleanza dei lor"o antichi avversari. 

6. m. Donato : Donato Alberti. 

7. si presono il figliuolo : cfr. 
1. II, cap. xxvm. 

9. e che . . . uno colonnello: per 
amore dei quali tu in oj^iii tuo di- 
scorso dicevi tante ingiurie contro i 
Ghibellini, quante sarebbero bastate 
a riempire una piccola colonna di 
scritto. 



11. per li falsi volgari : perle false 
dicerie del volgo. 

14. chi ebbe bana di dare e 
tórre, eac. : chi ebbe tanta autorità 
da potere , a così poca distanza di 
tempo , concedere che fossero detti 
guelfi quei ghibellini che si erano 
uniti coi Neri (cfr. 1. II, cap. xxiii), 
e dare invece la taccia di ghibelli- 
nismo ai più provati (gra7idi) fra i 
Guelfi ? 

17. m. Rosso dena Tosa ... e 
suoi seguaci : i capi dei Neri. 

18. che niente operava ... fu 
tolto. Il della Tosa non avea fatto 
a vantaggio di Parte Guelfa nulla 
in confronto dei padri di coloro a cui 
si volle togliere perfino il nome di 
guelfi. Qui, con uso singolarissimo, 
nulla ha un valore più assoluto di 
niente. 
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però in ciò parlò bene uno savio uomo guelfissimo, vedendo 
fare ghibellini per foi'za , il quale fu il Corazza Ubal- 
dini da Signa che disse : « E' sono tanti gli uomini che 
SOrio ghibellini e che vogliono essere, che il farne più 
per forza non è bene ». 



XXXII. 



10 



[Lega fra i Neri di Firenze e il Marchese di Ferrara. — Tentativo fallito di 
occupare Bologna (Aprile 1303). — Lega ghibellina di Romagna fgiugno 1303)J. 

Tanto crebbe la baldanza de' Neri, che si composono 
col marchese di Ferrara di tórre Bologna (e luna delle 
due parti dentro, che erano amendue guelfe, dovea assa- 
lire l'altra il di della Pasqua di Resuresso), cavalcandovi 
con vj.^ cavalli e con vj.™ pedoni. 

I Bianchi che erano rifuggiti in Bologna , virilmente 
s'armorono e feciono la mostra : i Neri temerono e non 
assalirono. Il marchese disfece l'armata ; e i Neri si par- 
tirono. Il perchè la condizione de' Bianchi migliorò in 
Bologna, e furonvi poi veduti volentieri, e i Neri tenuti i^ 
per nimici. 

I Bolognesi feciono compagnia co' Romagnoli, dicendo 
che il marchese gii avea voluti tradire, e se fatto l'avesse, 
avrebbe confusa Romagna. 



1. uuo savio uomo guelfissimo : 

altrove il Nostro aveva parlato del 
guelfìsmo del Corazza , che fu am- 
Ijasciatore a Roma con Dante (cfr. 
lib. II , cap. XI). = vedendo fare 
ghibellini per forza : vedendo che 
si costringevano con le persecu- 
zioni i Bianchi a diventare Ghibel- 
lini. 

6. SI composono . . . con VI."* pe- 
doni : fecero alleanza con Azzo Vili, 
marchese di Ferrara, per imposses- 
sarsi di Bologna, accordandosi con 
una delle fazioni in cui erano divisi 
i Guelfi di Bologna, perchè assalisse 
gli avversari il giorno di Pasqua del 
1303, e desse la città in mano del 
marchese e dei Fiorentini. 

9. Resurresso : ant. per Resur- 
rezione. Bologna era allora in mano 
dei Geremei , di parte guelfa ; ma 



anche i vincitori si erano divisi nelle 
dae fazioni degli amici e nemici del 
marchese di Ferrara. I secondi, che 
allora dominavano , avevano con- 
cesso ospitalità ed aiuto ai fuorusciti 
di Firenze ; di qui Talleanza dei Neri 
coi loro avversari. 

12. fecero la mostra : passarono 
in rivista le proprie forze armate 
in assetto di battaglia. 

13. disfece l'armata: disfece i suoi 
armamenti , rinunciò ai preparativi 
fiiilitari. Qui armata è usata non 
per esercito^ ma per armamento^ 
come nella frase feciono arenata, 
adoperata dai trecentisti nel senso 
di provvidero agli arìna')ìienti. 

17. compagnia : lega. = dicendo 

che . . .avrebbe confusa Romagna: 

dicendo che Azzo d'Este avea voluto 

' occupare Bologna per tradimento e 
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In quella compagnia fu Furli e Faenza, e Bernardino 

da Polenta, e la parte Bianca di Firenze, e i Pistoiesi, 

e il conte Federico da Montefeltro, e i Pisani, Del mese 

di Giugno 1308 i detti congiurati feciono taglia di V.*^ ca- 

5 vaili, e feciono capitano messer Salinguerra da Ferrara. 



XXXIII. 



[Scorrerie dei Bianchi nei territorio fiorentino, 
bellini nel Valdarno di sopra (estate 1303). 
Arezzo]. 



— Impresa dei collegati ghi- 

— Mutamento di Signoria in 



I Bianchi cavalcarono da Monte Accinico fino presso 
alla Lastra, ardendo ciò che trovorono. 

Gli Aretini racquistorono Castiglione e'I Monte a San 
Savino, e guastorono Laterina, che la teneano i Neri ; i 
IO quali non la poterono soccorrere, perchè erano co' Luc- 
chesi intorno a Pistoia ; i quali sentendolo, lasciorno i 



che, se questo gli fosse riuscito, ne 
sarebbe risultato grave danno a tutte 
le altre città di Romagna. Le parole 
del Nostro corrispondono perfetta- 
mente a quelle di una Protesta pre- 
sentata nel 1304 dai Bolognesi al 
Doge di Venezia , contro l'operato 
del Marchese (fu pubblicata dal Goz- 
ZADiNi, in Atti della Deputazioiu; 
di St. pr. d. Romagna^ 1875-7G, p. 3 
e sgg.). 

1. Bernardino da Polenta: figlio 
di Guido il Vechio e fratello della 
Francesca. 

'. Federico da Montefeltro : 
conte di Urbino e del Montefeltro ; 
finì miseramente nel 1322, ucciso 
dagli Urbinati, come ghibellino sco- 
municato. 

4. congiurati : alleati. = fecero 
taglia di V.° cavalli: misero in- 
sieme 500 cav. obbligandosi a contri- 
buirvi ciascuno per un certo numero. 
Taglia si diceva appunto questi 
forma di contribuzione fra alleati; 
così la Taglia guelfa di Toscana 
m, il complesso delle forze messe 



insieme dalle città guelfe collegate. 
5. Salinguerra da Ferrara : Sa- 
lineuerra Torelli , di famiglia ghi- 
bellina, fuoruscita di Ferrara, che 
era stata sempre nemica degli Estensi 
e per qualche tempo avea avuto la 
Signoria della città. 

7. alla Lastra : la Lastra^ o J.a 
stra alla Loggia, borgata a due mi 
ulia da Firenze, lungo la via di Bo- 
logna. 

8. Castiglione : l'attuale Ceisti- 
glion Fiorentino in Val di Chiana, 
che era stato preso dai Fiorentini 
dopo Campai dino; e così pure M. 
S. Savino. 

9. Laterina : casteUo del Valdarno 
di sopra, apparteneva anch'esso al- 
l'antico territorio Aretino, ma era 
occupato dai Fiorentini. 

10. coi Lucchesi intorno a Pi- 
stoia : era il tempo in cui i Neri e i 
Lucchesi si trovavano in Val di Nie 
vole, occupati all'assedio del Montale, 
come ha già narrato il Nostro sulla 
fine del cap. xxvii , antecipando il 
racconto. 
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Lucchesi a guardia di Firenze, e co' cavalieri del mar- 
chese cavalcorono a Montevarchi per soccorrere Laterina. 

Raunoronsi gli Aretini co' Bianchi e con gli amici loro 
di Romagna e con soldati pisani, e cavalcorono a Casti- 
glion degli libertini e credettesi che avisamento fusse ^ 
di battaglia. Ma i Neri si partirono'; e combatterono Ca- 
stiglione Aretino ; e ricevetton danno di fanti a pie ; e 
di poi fornirono Montalcino e Laterina. 

I Bianchi erano cavalli mcc e pedoni assai, e mostra- 
rono con gran vigore aspettare la battaglia ; i quali fu- ^^ 
reno ingannati da certi traditori, che da loro nimici ri- 
cevettono moneta, e negarono la battaglia, mostrando che 
a' Pisani non piacesse mettere in adventura la guerra, 
che sicura vincere si potea. 

In Arezo era Uguccione da Faggiuola, come è detto, 15 
che per alcune sue opere sospette fu rimosso della signo- 
ria, e data al Conte Federigo, figliulo del buon Conte 



1. deil marchese : Moroello Ma- 
laspina, capitano dei Lucchesi in 
quella guerra. 

2. Montevarchi : nel Valdarno 
superiore. 

4. Castiglione degli libertini: 
castello suUa destra dell' Arno fra 
Montevarchi e Laterina, che ha con- 
servato ancora il nome dell'antica 
famiglia ghibellina. 

5. avisamento di battaglia : prime 
mosse, principio della battaglia de- 
cisiva tra i fuorusciti ed i Neri. 
Quasi nello stesso senso si dice ora 
avvisaglia. 

6. Castiglione Aretino : lo stesso 
castello che prima ha chiamato Ca- 
stiglione ed ora si dico Castiglione 
Fiorentino. 

7. e ricevetton danno di fanti 
a pie : ritirandosi senza alcun frutto 
da Castiglione Fiorentino , furono 
battuti presso Cennina dagli Aretini, 
comandati da Federico di Montefel- 
tro, e molti loro fanti furono uccisi 
l fatti prigionieri {Annales Aretini, 
in R. I. S., xxiv). 

8. Montalcino : forte castello dei 
Senesi, allora alleati dei Neri. 

9. mostrarono . . . aspettare la 
battaglia : nel momento in cui si 



era creduto che avisamento fusse 
di battaglia, 

10. i quali in senso avversativo, 
pe>' ma essi. 

12. e negarono la battaglia mo- 
strando . . . vincere : indussero i 
Bianchi a rifiutar la battaglia, fa- 
cendo apparire che ai Pisani , loro 
alleati, non piacesse mettere a repen- 
taglio con un combattimento la riu- 
scita sicura di quella guerra. 

15. in Arezzo era ... fu rimosso : 
mentre Uguccione, podestà di Arezzo 
per la quinta o sesta volta, si av- 
viava a diventarne signore, cadde 
in sospetto dei Ghibellini per i suoi 
rapporti col papa e coi Neri di Fi- 
renze e fu allontanato dalla città 
Siamo ormai nell'epoca in cui an- 
che neir Italia centrale i comuni , 
stanchi delle lotte interne, riconfer- 
mano per parecchi anni di seguite 
gli stessi rettori , e si indirizzano 
cosi alla trasformazione del comune 
in Signoria. 

17."del buon conte Guido : il (a 
moso Guido I o Guido il vecchio di 
Montefeltro , fiero ed astuto capo 
dei ghibellini di Romagna, che Dante, 
pur onorandolo e rappresentandolo 
come un Ulisse moderno , colloca 
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Guido da Moutefeltro di cui graziosa fama volò per tutto 
il mondo. H quale venne ad Arezo, e prese il governo 
accompagnato da Ciapettino Ubertini. 



XXXIV. 

[Discordie fra i Neri (luglio-agosto 1303j. — Tentativi ambiziosi di Corso Donaxi. 
— Richiamo dei confinati]. 

Tornarono i Neri in Firenze e poco di poi nacque tra 
loro discordia, perchè messer Rosso della Tosa, messer 

^ Pazino dei Pazi e messer Geri Spini, col seguito del po- 
polo girasse, aveano la signoria e gli onori della città. 
Messer Corso Donati, il quale si tenea più degno di loro, 
non li parendo avere la sua parte (valentissimo cavaliere 
in tutte le cose che operare voleva), procurò d'abbassarli, 

^^ e rompere Tuficio de' priori, e inalzare sé e suoi seguaci. 
E cominciò a seminare discordie, e sotto colore di giu- 
stizia e di piata dicea in questo modo : « I poveri uomini 
sono tribolati e spogliati di loro sostanzio con le imposte 
e con le libbre, e alcuni so ne empiono le borse. Veg- 

^^ gasi dove si gran somma di moneta è ita , però che non 
se ne può essere tanta consumata nella guerra ». E que- 
sto molto sollecitamente domandava innanzi a' signori e 
ne' consiiili. La gente volentieri l'ascoltava, credendo che 



neiriiit'erjio , por il consi^'-lio frodo- 
lento che L'iili, fattosi frate, avrel)bo 
dato a Bonifacio Vili, del «e largo 
prometter con 1' attender corto » 
(Cfr. II. IIoNio, Guido da MoìUc- 
feìtro^ Bolo<>:na, 1902). 
ù. con seguito del popolo grosso 



tornare rullicio in modo da riam- 
mettervi i grandi. La nuova discor- 
dia ha il carattere di una ribellione 
dei grandi, i quali, contro il popolo 
grasso, cercano l'appoggio del po- 
})olo minuto. 

r^. di piata: di amor di patria. 



Dopo i fatti del Yò^t la Signoria non | 15. le libbre. Libra o //re? si diceva 
era caduta in mano dei grandi, mi ^ l'estin.o con cui si distriliuiva l'im- 
di alcuni soli fra essi, che si erano ' posia diretta sulla proiirietà e sul 
messi a capo del popolo grasso, pa- I reddito personale, od anche la ini— 
drone sempre del Comune ; fra (juei ] pns a stessa (cfr. G. Canestrini, La 
urandi il princir)alo era m. liosso , Scienza e ì' Arte di Stato nella Re- 



della Tosa, 

7. gli onori : l-II nfiiei puhMici. 

11. romperò l'uificio dei Priori: 
non distruggere il priorato, ma de- 
porre i priori di allora, e forse ri- 



jìubbìica di Firenze^ Firenze, 18<j2, 
{)}). lB-85), 

17. nella guerra: nelle ultime 
iiuerre contro i fuorusciti. 
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di buon animo lo dicesse ; nondimeno pure, ama vano che 
ciò si ricercasse. L'altra parte non sapea che si rispon- 
dere, però che Tira e la superbia l'impediva. E tanto fe- 
ciono, colli ufìciali che erano con loro, che determino- 
rono che delle forze e delle violenze e ruberie si ricer- 5 
casse: i giudici forestieri chiamorono ragionieri. Poi s'am- 
mollarono le parole; e i popolani che reggeano per ac- 
cattare benevolenzia, ribandirono i confinati che aveano 
ubbidito, a di 1 d'agosto 1303. 



XXXV (*). 

[Violenza di Anagni (7 settembre 1303). — Morte di Bonifacio Vili (Il otto- 
bre 1303)]. 

Sciarra della Colonna, in sabato a di vii di settembre io 
1303 entrò in Alagna, terra di Roma, con gente assai. 



1. nondimeno ... di buon animo: 
i popolani gli davano ascolto , cre- 
dendo parlasse in buona fede, men- 
tre egli non ricorreva che ad un 
mezzo volgarissimo per spingere il 
popolo minuto contro la Signoria di 
allora. = nondimeno ... si ricer- 
casse : pur credendo alla sincerità 
di m. Corso, i popolani volevan clic 
si verificassero le sue accuse. 

2. l'altra parte : quelli che te- 
iieano la signoria sdegnavano di ri- 
spondere alle accuse. 

3. e tanto feciono coali ufficiali : 
i popolani, che voleano la luce sulle 
accuse , ottennero , valendosi del- 
l'aiuto di quelli ofBciali che stavano 
dalla loro parte, che ecc. 

6. i giudici forestieri . . . ragio 
ni eri : chiamarono alcuni giudici di 
fuori per esaminare i conti dell'am 
ministrazione del Comune. Tale sin- 
dacato fu deliberato con la Provvi- 
sione del 24 25 luglio 1303 (Del 
Lungo, ii, 250), con la qualo si sta- 
bili di ricercare tutti coloro che dal 
15 novembre 1301 (dopo i 6 fj forni 
stabiliti a ì^bare) avessero usur- 
pato beni del Comune o commessa 
(ìstorsioni o baratterie ; si sottopo 
nevano al sindacato tutti i camar- 



linghi ed amministratori, i Priori, 
i Gonfalonieri e i Notai della Signo- 
ria dal 1." novembre 1301. Era dun- 
que una vera reazione contro i vin- 
citori delle giornate di novembre ; 
e nuova prova se ne ebbe subito dopo 
nel richiamo dei confinati. = s'am- 
mollarono le parole : i discorsi 
delle parti contrarie si fecero più 
conciliativi. 

8. ribandirono . . . ubidito: ri 
chiamarono quei confinati che aveano 
osservato il confino e non si erano 
uniti ai ribelli (ribandire contrario 
di bandire , come in latino reclu- 
dere contrario di clauder<ì). 

(*) XXXV. È questa la prima 
volta che il C. esce dairai-gomento 
del suo racconto per narrare fatti 
che non si riferiscono direttamente 
alla storia di Firenze ; ma lo fa per 
l'azione importantis-iima (jscrcitatn 
da Bonifacio Vili nella divisione di 
Pu'.c Guelfa e perla i^rande riper- 
ciissi ch'ebbe la sua morte in 

tutta Italia e specialmente in Firenzo. 

10. Sciarra della Colonna , ecc. 
Giacomo Sciarra di Giovanni Co- 
lonna, della famiglia che Bonifacio 
avea sempre ])erse}>uitato a morte 
il 7 sett. 1303 entrò in Anagni {Aia- 
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e con quelli da Ceccano, e con uno cavaliere che era 
quivi per lo re di Francia e con la sua insegna e con 
quella del Patrimonio, cioè delle Chiavi. 
E ruppono la sagrestia e la tesoreria del papa, e tol- 

^ sonli molto tesoro. Il papa abbandonato dalla sua fami- 
glia, rimase preso. Dissesi che messer Francesco Orsini 
cardinale vi fu in persona, con molti cittadini romani : e 
tennesi fusse congiura fatta col re di Francia , perchè 
il papa s'ingegnava d'abbassarlo, e la guerra de' Fiamin- 

10 ghi fattali contro si disse fu per sua diliberazione ; onde 
molti Franciosi perirono. 

Il re di Francia per questa cagione raunò in Parigi 
molti maestri in teologia e Cancellieri, de' frati Minori e 
Predicatori e d'altri ordini : e quivi il fece pronunziare 

lì^ eretico, e poi il fece ammunire, accusandolo di molti or- 
ribili peccati. Il papa era preso in Alagna ; e sanza fare 



gna), patria e dimora estiva del pon- 
tefice, col francese Guglielmo di No- 
p:aret , mandato a posta dal re di 
Francia, con Musciatto Fraazesi, e 
con circa 800 tra fanti e cavalli , 
raccolti fra i baroni della campairna 
di Roma, nemici del papa, s[)iegando 
innanzi a sé le due bandiere fran- 
cese e pontificia (del Patrimonio). 
Cfr. col racconto del Nostro quello 
QÌelTo^'Ti^Storiadi Bonifazio VIII^ 
II , 278 , e quello di un testimonio 
oculare, ricordato da A. Rbumont, in 
Arch. Stor. Ital. , iii S. , t. xvii, 
pp. 208-21. 

1. con quelli da Ceccano • con 
la forza dei signori da Ceccano, vil- 
laggio della Campagna Romana. 

2. la sua insegna . . . Chiavi : 
col riunire le due bandiere di Fran- 
cia e del Patrimonio della Chiesa , 
gli aggressori volevano dimostrare 
che essi non andavano contro il pa- 
pato, ma contro Bonifacio VITI che 
lo disonorava co' suoi scandali. 

5. dalla sua famiglia : dal suo 
seguito. 

6. dissesi che m. Francesco. . . 
vi fu in persona. La diceria che 
rOrsini, di famiglia dapprima amica 
e poi caduta in disgrazia del papa, 
prendesse parte all' aggressione , è 



confermata da altre narrazioni, dove 
anzi gli Orsini sono rappresentati 
come carcerieri del papa : soltanto, 
invece di Francesco, vi si parla del- 
l'altro cardinale Napoleone. 

8. fusse congiura. Ormai è com- 
pletamente dimostrato che la trama 
era stata ordita nel castello di Mu- 
sciatto Franzesi dietro istigazione di 
Filippo il Bello, che da più di un 
anno si era messo in lotta aperta e 
feroce con Bonifacio VIZI. 

9. il papa s'ingegnava d'abbas- 
sarlo. Qui Dino accenna evidente- 
mente alla famosa hoUa JJnani sane- 
tam^ che tendeva ad abbassare l'au 
torità. regia in Francia. = la guerra 
dei Fiamminghi : ribellione delle 
popolazioni delle Fiandre nel 1302. 

10. per sua deliberazione : per 
volontà del papa. 

13. baccelliere : titolo immediata 
mente inferiore a quello di dottore. 

14.il fece: per dichiarare eretico 
il pnpa. 

15. il fece ammunire : forsa il No- 
garet era incaricato appunto di que- 
sta ammonizione. 

16. Il papa era preso ... si mori. 
In Questa narrazione , diversa da 
quella più universalmente accett^ata 
e secondo la quale la persona di Bo- 
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alcuna difesa o scusa, fu menato a Roma, ove fu ferito 
nella testa e dopo alcun di arrabbiato si mori. 

Della sua morte molti ne furono contenti e allegri , 
perchè crudamente reggea, e accendea guerre, disfaccendo 
molta gente e raunando assai tesoro ; e specialmente se 5 
ne rallegrorono i Bianchi e Ghibellini, perchè era loro cor- 
diale nimico; ma i Neri se ne contristorono assai. 



XXXVI. 

[Rianione delle forze bianche e ghibelline in Arezzo sotto il comando di m. To- 
losato degli liberti (settembre -novembre 1303)]. 

Del detto mese di settembre, i Bianchi e i tìhibelUni io 
di Firenze s*acozorono con messer Tolosato degli liberti, 
nobile cavaliere di Firenze e valentissimo uomo d'arme. 

Cavalcorono ad Arezo con soldati Pisani. I Sanesi die- 
rono loro il passo ; perchè i cittadini di Siena marcavano 
bene con ambo le parti ; e quando sentivano i Bianchi 15 
forti, li sbandiano, ma il bando era viziato, che non agra- 
vava ; davano aiuto a' Neri nelle cavalcate, e mostravansi 
fratelli : e però parlò di loro una profezia, la -quale, fra 



nifacic Vili fu rispettala e la morte 
tranquilla, il Nostro deve avere se- 
ii^uito la voce più comune corsa per 
Firenze, poiché le sue parole si ac- 
cordano in parte con quelle del Vil- 
lani (vili, 63) e del Pieri (p. 75); i 
quali peraltro aggiungono, che. dopo 
3 giorni di prigionia, egli fu liberato 
dal popolo di Anagni. 

6. se ne rallegrarono i Bianchi. 
Non però Dante, il quale, pur bol- 
lando a fuoco la fama di Bonifa- 
cio Vili, ne vituperò l'indegna ag- 
gressione in versi vivacissimi {Purg., 
85-90). È notevole che Dino stesso, 
colpito forse dalla grandezza della 
figura di Bonifacio , non osi espri 
mere una parola di biasimo contro 
colui che avea fatto tanto male alla 
sua parte e a Firenze. 

9. s'accozzorono : si unirono po- 
nendosi sotto i suoi comandi. 

Dino Compagni. 



12. marcavano bene con ambo 
le parti : erano in buoni rapporti 
di vicinanza (da marca = confine) 
coi Neri di Firenze e coi Bianchi. 
Marcare t nel senso di confinare ^ si 
trova neiritaliano del '300, come 
inarcar nel provenzale e marchir 
nel francese antico. Qui é usato in 
senso metaforico, per indicare essere 
in relazione. 

13. quando sentiano . . . fratelU: 
quando si accorgevano che la po- 
tenza dei Bianchi cresceva, bandi- 
vano i Neri, ma solo apparentemente, 
in modo cioè che il bando non avesse 
effetto reale {era vistato che non 
aagravava) ; e intanto si mostravano 
alleati dei Neri, e li aiutavano nelle 
loro scorrerie contro i Bianchi. 

16. e può farlo di loro, ecc. : si 
ripete qui quanto si è detto al capi 

tolo XXVII. 



130 



LIBRO II, § XXXVI. 



l'altre parole della guerra di Toscana, dicea : « La lupa 
puttaneggia » ; che per la lupa s'intende Siena. Rauno- 
ronsi ad Arezo i Bianchi e Ghibellini di Firenze, roma- 
gnoli, pisani e ogni altro loro amico : si che in calen di 

5 novembre furono a cavallo. 

I Neri cavalcoro a Figline e i Bianchi scesono a Gan- 
ghereto. Gli Aretini vennono a Laterina , e afforzorono 
i passi, perchè vittuagUa non vi si mettesse. Il castello 
si perdea , per fame e per discordia fu tra gli Aretini 

10 però che in segreto i loro maggiori prenderono prezzo, e 
lascioronlo fornh'e. 



1. la guerra di Toscana: la pro- 
fezia, o frottola profetica^ dovea 
trattare deUa guerra in Toscana di 
quei tempi. 

5. furono a cavallo: furono pronti 
per entrare in campo. 

6. righine : Figlme del Valdarno 
di sopra. 

7. Gaughereto : castello presso 
Terranova a due miglia da Monte- 
varchi. 

8. e afforzorono i passi . . . non 



ci si mettesse : provvidero alla di- 
fesa dei passi sulla sinistra deU* Amo, 
perché i Neri non riuscissero a vet- 
tovagliare Laterina. 

9. il castello si perdea : il riac- 
quisto di Laterina, ch*era ormai si- 
curo, falli agli alleati per colpa, ecc. 

10. i loro maggiori . . . fornire : 
i capi degli Aretmi furono corrotti 
dai Neri, e lasciarono loro vettovo- 
gliare e armare Laterina. 



TCRZO LIBRO 



I. 



1 Elezione di papa Benedetto XI (ottobre 1303). —Invio dol Card, da Prato come 
paciere in Toscana (31 gennaio 1301)]. 

Nostro Signore Iddio, il quale a tutte le cose provede, 
colendo ristorare il mondo di buon pastore, provide alla 
necessità de' cristiani.^ Perchè chiamato fu nella sedia di 
San Pietro papa Benedetto, nato di Trevigi, frate pre- 
dicatore e priore generale, uomo di pochi parenti e di ^ 
picciol sangue, constante e onesto , discreto e santo. 11 
mondo si rallegrò di nuova luce. Cominciò a fare opere 
piatose : perdonò a Colonnesi, e restituilli ne' beni. Nelle 
prime digiuna fece due cardinali ; l'uno, inghilese ; l'al- 
tro fu il vescovo di Spuleti, nato del castello di Prato, e ^^ 
frate predicatore, chiamato messer Niccolao , di piccioli 
parenti, ma di grande scienza, grazioso e savio, ma di 
progenie ghibellina : di che molto si rallegrorono i Ghi- 
bellini e' Bianchi ; e tanto procurorono che Papa Bene- 
detto il mandò paciaro in Toscana. 15 



4. papa Benedetto . . di Trevigi. 
Nicolò da Treviso, vescovo di Ostia, 
deU* Ordine dei Predicatori , pon- 
tificò pochi mesi, suscitando grandi 
speranze per la sua nota virtù e per 
il suo amore di pace. 

5. priore generale : del suo or- 
dine. == uomo di pochi parenti : di 
famiglia modesta, che non risaliva ad 
antenati numerosi e lontani. 

8. perdonò ai Colonnesi : Dal 
perdono rimase però escluso Sciarra 



Colonna, l'aggressore d'Anagni. = 
nelle j^rime digiuna : in occasione 
del digiuno delle quattro tempora, il 
18 dicembre 1303. 

10.il vescovo di Spuleti. Niccolò, 
conosciuto sotto il nome di Cardi- 
nale di Prato , era anch'egli Frate 
Predicatore, e fu vescovo di Spoleto 
e poi d'Ostia e di Velletri ; era di 
antica famiglia ghibellina, e, a detta 
del Villani (viti, 69), ghibellino 
egli stesso. 
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Llnasprimento delle contese fra i Neri di Firenie (gennaio-febbraio 1304). — 
Congiura di Corso Donati e dei Grandi contro il governo popolare (feb- 
braio 1301). 

Innanzi alla sua venuta si paleso una congiura ordinata 
da messer Rosso dalla Tosa; il quale tutto ciò che facea 
e procurava nella città, era per avere la Signoria a guisa 
de' Signori di Lombardia. E molti guadagni lasciava, e 

5 molte paci facea, per avere gli animi degli uomini pronti 
a quello che egli desiderava. 

Messer Cordo Donati nonne scusava moneta : ogni uno, 
chi per paura, chi per minaccio, gli dava del suo ; non 
lo chiedeva, ma facea sembiante di volere. I due nemici 

10 si guardavano a* fianchi. Messer Rosso temea l'abborainio 
de' Toscani, se contro a messer Còrso avesse procurato ; 
t^mea i nemici di fuori, e procurala d'abbassarli prima 
che contro a messer Corso mostrasse sua nimistà ; e temea 
il nome che avea della parte, che il popolo non si tur- 



3. per avere la Signorìa a guisa... 
di Lombardia. Era appunto quel 
tempo in cui i Comuni lombardi 
stavano tutti o quasi trasformandosi 
in «Signorie, quando cioè la parte 
popolare, per assicurare la staoìlità 
della propria vittoria, si affidava al- 
Tautorità di un solo Signore, che 
rispettava edanzi proteggeva le formo 
democratiche del Comune. Cosi si 
erano stabilite allora, o andavano 
stabilendosi, le signorie degli Scali- 
geri, dei Torriani prima e poi dei 
Visconti, dei Carraresi, ecc. La To- 
scana invece non se^ue l'evoluzione 
dei Comuni lombardi, e le sue città, 
salvo temporanee eccezioni, manten- 
gono tutte. Ano ai sec. X V e XVI , 
forme schiettamente repubblicane. 

4. e molti guadagni . . . deside- 
rava : per ottenere popolarità e per 
circondarsi di amici pronti a secon- 
darlo nel suo tentativo, il della Tosa 
rinunciava a somme di cui sarebbe 
stato creditore da molti cittadini, e 
si accomodava con molte persone con 
cui avea liti pendenti. 

T.m. Corso . . . sembiante di vo- 



lere : all'incontro il Donati, più su- 
perbo e prepotente, non solo esigeva 
tutti i suoi crediti (non scusava 
moneta) . ma facea capire di pre- 
tendere donativi. 

9. i due nemici ... ai fianchi : il 
Donati e il della Tosa si guardavano 
d'attorno per vedere su chi potes- 
sero contare e chi dovesser temere. 

10. m. Rosso temea . . . procu 
rato : m. Rosso, che avea dalla sua 
i signori e i rettori, temeva che i 
Toscani lo prendessero in odio, se 
egli facesse procedere le autorità 
conti'o il più potente e autorevole 
dei Neri. 

11. temea i nimici di fuori : non 
ardiva turbare Firenze con lotte in- 
terne, fin che essa dovea combattere 
contro i fuorusciti. 

13. temea il nome.. . si turbasse : 
egli temeva inoltre che il suo nome 
di grande guelfo e di membro au- 
torevole di Parte Guelfa gli creasse 
delle difii colta e gli sollevasse contro 
il popolo minuto, quand'egli tentasse 
di farsi signore ; e perciò si era unito 
al popolo grasso. 
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basse : teneasi col popolo grasso , però ch'erano le sue 
tenaglie, e pigliavano il ferro caldo. E messer Corso, per 
Tanimo grande che avea, alle piccole cose non attendea 
e non si dichinava, e non avea l'amore di cotali citta- 
dini per sdegno. Sì che, lasciando il popolo grasso, co' 5 
grandi si congiurò, mostrando molte ragioni come eglino 
erano prigioni e in servitù d'una gente di popolani grassi, 
anzi cani, che gli signoreggiavano e togliénsi gli onori 
per loro : e cosi parlando raccolse tutti i gran cittadini 
che si teneano gravati e tutti si giurarono. Nella qual 10 
fu messer Lottieri della Tosa, vescovo di Firenze, e mes- 
ser Baldo, suo nipote, in però che messer Rossellino suo 
consorto si tenea uno suo castello e' fedeli ; e non se ne 
osava dolere, mentre che papa Bonifacio visse. E furonvi 
i Rossi, i Bardi, i Lucardesi , i Cavalcanti , i Bostichi, i 15 
Giandonati, i Tornaquinci quasi tutti , i Manieri e parte 
degli Adimari ; e molti popolani vi furono. E in tutti, tra 
di famiglie e popolani fumo xxxiii giurati ; e diceano, 
sopra il grano venuto di Puglia che si dava per bocche 
al popolo : « I popolani sono gravati e tolto il loro colle 20 



I. erano le sue tenaglie ... il 
ferro caldo : i popolani grassi, pa- 
droni allora della Signoria, gli ser- 
vivano come stmmento da adoperarsi 
al momento opportuno. 

3. animo grande : superbia. 

4. non avea . . . per isdegno : pel 
suo disprezzo non si acquistava l'a- 
more dei popolani grassi. 

6. si congiurò : egli si strinse in 
lega coi soli grandi. 

7. popolani grassi anzi cani. 
Questo di cani era il titolo gentile 
con cui i Grandi erano soliti chia- 
mare i popolani : e i discorsi di m. 
Corso ricordano assai da vicino quelli 
che faceanq i Grandi al tempo degli 
Ordinamenti di Giustizia (cfr. lib. I, 
cap. XV). 

10. che si teneano gravati : che 
giudicavano di essere ingiustamente 
oppressi dal governo popolare. r= 
si giurarono : fecero alleanza con 
giuramento. = nella quale : sott. 
congiura. 

II. m. Lottieri. . . e fedeli. Sulle 
divisioni della famiglia della Tosa è 
snlle prepotenze di m. Rosso o Ros- 
sellino a danno dei consorti, il No- 



stro ha già insistito parecchie volte 
(Cfr. 1. IL cap. xxn e xxiv). 

13. é' fideli: fidelea erano detti nel 
M. E. i dipendenti dal signore feudale. 

14. mentre che . . . visse : perché 
Bonifacio Vili proteggeva i Neri, e 
tanto più m. Rosso, che era uno 
dei loro capi. 

17. tra famiglie e popolani : fa- 
miglie é usato qui, come in altri 
passi, nel senso di famiglie digr di. 

19. sopra il grano . . . per boc- 
che al popolo : a proposito di certo 
frumento latto venire dalla Puglia 
per conto del Comune, e che si di 
stribuiva al popolo ad un tanto per 
persona, per bocca. Una delle fun- 
zioni dei comuni medievali era quella 
dell'annona, per cui negli anni di 
carestia, com'era stato il 1303, il 
Comune dovea provvedere all'acqui 
sto di grano forestiero. 

20. i popolani : i popolani minuti'. 
M. Corso, approfittando della care- 
stia, rinnova il tentativo già fatto nel 
luglio precedente, di sollevare contro 
il popolo grasso il popolo minuto, 
accusando i signori di arricchirsi alla 
spalle dei poveri cittadini. 
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grandi imposte, e poi convien loro mangiare le stuoie » 
dicendo che le tagliavano nel grano , perchè la misura 
crescesse. 
11 popolo grasso cominciò a temere, gli amici di mes- 
^ ser Corso montarono : ma non tanto ; che ne' consigli e 
nelle raunate smentivano messer Corso : molto il perse- 
guitavano i Bordoni, che erano popolani arditi e arroganti; 
e più volte lo smentirono, e non guardavano a maggio- 
ranza d' aversari , né che advenire ne potesse ; del Co- 
io mune traevano assai guadagno, e le lode gli sormonta- 
vano. Non però i seguaci di messer Rosso gli lasciavano 
molestare. Posono in uno mese il grano a soldi xij e 
feciono la libra, e posono mcc cavalli a fiorini l per ca- 
vallo, sanza ninna piata. E allora mandorono gente e 
15 feciono un battifolle presso a monte Accenico, e misonvi 
uomini a guardia. 



5. montarono . . . m. Corso.: i 

partigiani del Donati divennero più 
arditi, più potenti; ma non più che 
tanto, perché nei consigli del Comune 
e nelle adunanze di Parte Guelfa 
{raunate) prevaleva la parte avver- 
saria che SI opponeva (smentiva) a 
m. Corso. 

9. del Comune traevano ... gli 
sormontavano : il partecipare alla 
amministrazione del Comune offriva 
ai Bordoni, popolani potenti, larghi 
guadagni ea onori , che gli ine- 
briavano , aumentando la loro bal- 
danza. 

11. non però . . .molestare: però 
i partigiani di m. Rosso non permet- 
tevano si molestasse ancora il Donati, 
cerche volevano si mantenesse per al- 
^ra la pace in città, e questa si po- 
tesse difendere dagli attacchi dei fuo- 
rusciti. 

12. posono in ano mese il grano 
asoldi XII: i reggenti, per libe- 
rarsi dalP impopolarità e dalle ac- 
cuse di peculato, posero in vendita, 
per Io spazio di un mese, il grano 
ad un prezzo straordinariamente 
mite, quale ò (se la cifra del testo 



ò esatta) quello di 12 soldi allo sta'o. 
Infatti in quegli anni li prezzo va- 
riava di solito dai 20 ai 22 soldi, e 
proprio in quella carestia era salito 
a 20 soldi lo staio (Villani, viii, ti8). 

13. e feciono la libra: risposero 
airaccusa deiringiusta disti'ibuzione 
dei tributi, rinnovando Testimo per 
rassegnazione delle imposte. = e 
posono cavalli : per sopperire ai 
bisogni della guerra contro i fuo- 
rusciti , imposero a quei cittadini 
che vi erano obbligati, la prestazione 
di 1200 cavalli (o, come si diceva 
allora, 1200 cavallai e) , dando per 
compenso di ogni cavallo requisito 
50 fiorini d*oro. Cfr. lib. I, cap. x, 
dove si parla dei popolani di Fi- 
re t^e che avevano cavallate^ ec£T. 
C. Paoli, Le cavallate fiorenti/, e 
(in Arch. Stor. le. , S. Ili , t. I). 

14. sanza niuna piata : senza di- 
spensare nessuno degli obbligati. = 
e allora ... a guardia : avuti i 
1200 cavalli, fecero una spedizione 
contro monte Accenico, ricovero di 
molti fuorusciti. = Battifolle (dal- 
l'ant. francese batte fou)^ opera di 
fortiflcazione. 
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ni. 



[Venuta dei Lucchesi a Firenze (febbraio 1304). — Lotta aperta fra Corso Do- 
nati e la Signoria. — Raddoppiamento dei Priori. — Balla ai Lucchesi 
(16 febbraio, 3 marzo 1304)]. 

La congiura di messer Corso pure parlando sopramano, 
l'altra parte mandò pe' Lucchesi ; i quali con parole me- 
zane credettono tórre le forteze tenea: e assegnatoli tempo 
a renderle, il condannorono, se non le desse a' Lucchesi. 
Messer Corso, non volendosi lasciare sforzare, richiese 5 
gli amici suoi ; e molti sbanditi raccolse ; e venne in suo 
aiuto messer Neri da Lucardo, valente uomo d'arme. E 
armato a cavallo in piaza, e con balestra e con fuoco 
combattè il palagio de' signori aspramente. 

L'altra parte, di cui era capo messer Rosso dalla Tosa, io 
insieme con la maggiore parte de' consorti, co' Pazi, Fre- 
scobaldi, Gherardini, Spini, e il popolo e molti popolani, 
vennono alla difesa del palagio, e feciono gran zuflfa , 
nella quale fu morto d'uno quadrello messer Lotteringo 
Gherardini ; che ne fu gran danno, che era valente. 15 

Messer Rosso dalla Tosa e i suoi seguaci chiamorono 
il nuovo uficio de' priori, e misonli la notte in palagio 
sanza suoni di trombe o altri onori. I serragli erano fatti 
per la terra; e circa un mese stettono sotto l'arme. 



1. La congiura . . .pei Lucchesi : 
continnaado i partigiani di m. Corso 
a parlare palesemente delle loro in- 
tenzioni , i signori del Comune si 
rivolsero per aiuto ai Lucchesi. 

2. i quali con parole . . . tenea: 
i Lucchesi credettero di poter in- 
durre m. Corso con parole concilia- 
tive a lasciare alcuni luoghi forti 
(Iella città ch*egli aveva occupati ^ e 
principalmente la torre de' Corbizi a 
S. Pier Maggiore^ ch*egli teneva fia 
dal suo ingresso in Firenze, il 5 no- 
vembre 1301. 

3. e assegnatoli .... Il sogg. é 
nuovamente reggenti. Cfr. Pieri 
(pag. 77) : « Allora era m. Corso 
condannato in lire 500 per una torre 



che tenea de' Corbizi ... e aveva 
avuto comandamento di sgombrarla ». 

5. richiese : chiamò a raccolta. 

7. m. Neri da Lucardo : di antica 
famiglia fiorentina di grandi guelfi. 

10. m. Rosso. . . priori : la signo- 
ria vecchia, che era della fazione di 
m. Rosso, elesse la nuova che dovea 
entrare il 16 febbr., e, con provve- 
dimento straordinario, raddoppiò il 
numero dei priori. 

18. i serraali : steccate o chiusure 
attraverso alle strade : quelle che 
oggi si dii^ebbero barricate. 

19. stettono sotto l*armi: i citta- 
dini seguitarono a stare armati Tuno 
contro Paltro per circa un mese. 
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I Lucchesi, che erano venuti in Firenze per mettere pace, 
ebbene gran balia dal Comune. E molto si scopersono i 
grandi, e voleano si rompessono le leggi centra i grandi. 
Raddoppiossi il numero de' signori : e nondimeno la corte 
5 de' grandi rimase in gran superbia e baldanza. 

Accadde in quelli di che il Testa Torn aquinci, e un 
figliuolo di Bingieri suo consorto, in Mercato Vecchio fe- 
dirono e per morto lasciorono uno popolano loro vicino ; 
e ninno ardia a soccorrerlo, per tema di loro. Ma il po- 
lo polo rassicurato si crucciò, e con la insegna della giu- 
stizia armati andorono a casa i Tornaquinci , e misono 
fuoco nel palagio, e arsollo e disfecionlo per la loro bal- 
danza. 



IV. 



[li Card, da Prato a Firenze (marzo-giugno 1304). — Pace fra le fazioni interne. 
— Tentativo di pacificazione coi fuorasciti. — Pagamento di S. Maria No- 
vella — Malumori dei Neri e loro mene per impedire la pacej. 

Il cardinale Niccolao da Prato, segretamente domandato 
15 da' Bianchi e Ghibellini di Firenze a Papa Benedetto per 
Legato in Toscana, giunse in Firenze a di x di marzo 130 '-5; 
e grandissimo onore li fu fatto dal popolo di Firenze, con 
rami d'ulivo e con gran festa. E posato in Firenze alcun 
di, trovando i cittadini molto divisi, domandò balia dal 



1. i Lucchesi . . . balie dal Co- 
mune. Cfr. Villani (viii. 68) : « i 
Lucchesi vennero a Firenze a ri- 
chiesta del Comune con grande gente 
di popolo e cavalieri , e vollono in 
mano la questione e la guardia deUa 
città ; e cosi fu loro data per neces- 
sità, balia generale, sicché sedici di 
loro signoreggiavano liberamente la 
terra , mandando il bando da loro 
parte ». Tale balia fu concessa dai 
consigli il 16 febbraio 1304. 

2. si scopersono : mostrarono i 
joro veri intendimenti di voler di- 
sfare gli Ordinamenti di Giustizia. 

4. raddoppiassi . . . i signori : 
forse per dare alla magistratura po- 
polare maggior forza per resistere 
ai Grandi, le Signorie del 16 febbraio 
e del 16 aprile furono di 13 priori 
ed 1 gonfaloniere. 



6. accadde in quelli di. Secondo 
la ero '. mare, magliabech. (cit. in 
Del Lungo, ii, 270) il fatto dei Tor 
naquinci sarebbe accaduto nell'aprile. 

w. e con la insegna . . . i Torna- 
quinci ; trattandosi di offesa di grandi 
contro un popolano, si segui la pro- 
cedura prescritta da^li ordinamenti 
del '93, e le milizie cittadine si mos- 
sero col gonfalone per distruggere 
le case dei colpevoli. Con quest'atto 
il popolo dimostrò di voler conser- 
vare tutti i suoi diritti di fronte ai 
grandi, e volle abbassare la loro al- 
terigia (lai 7^0 balda za). 

16. a di X di marzo 1303 : corri- 
sponde al 1304 dello stile comune. 

17. grandissimo onore . . . con 
rami d'ulivo . . . i cittadini molto 
divisi. Mentre nelle classi dominanti 
si erano aggiunte divisioni a divisioni, 
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popolo di potere costrignere i cittadini a pace ; la quale 
li fu concessa perfino a calen di maggio 1304 e poi pro- 
lungata per uno anno. E fece più paci tra cittadini den- 
tro : ma di poi la gente raffreddò, e molte gavillazioni 
si trovorono. 5 

Il vescovo di Firenze favoreggiava la pace, perchè con 
seco recava giustizia e dovizia, e a petizione del Cardi- 
nale si pacificò con messer Rosso suo consorto. Rifermò 
i Gonfaloni delle compagnie : gli amici di messer Corso 
n'ebbono parte, e egli fu chiamato Capitano di parte. Cia- 10 
scuno favoreggiava il Cardinale, e elli con speranza tanto 
gli umiliò con dolci parole , che gli lasciarono chiamare 
sindachi : che furono, per la parte dentro, messer Uber- 
tino dello Stroza e ser Bono da Ognano ; e per la parte 
di fuori, messer Lapo Ricovero e ser Petracco di ser Pa- 15 
ronzo dall' Ancisa. 

A di xxvj di Aprile 1304, rannate il popolo sulla piaza 
di Santa Maria Novella, nella presenzia de' signori, fatte 



da quelle dei Guelfi e Ghibellini a 
quelle dei Bianchi e Neri, e final- 
mente a quelle dei Donati e Tosinghi, 
la maggioranza del popolo era de- 
siderosa di pace. 

3. e fece più paci . . . drente : 
le prime paci furono tutte tra fa- 
miglie avversarie dei due partiti in- 
terni dei Donati e dei della Tosa. 

4. la gente ... si trovorono : i 
cittadini perdettero il loro entusia- 
smo per la pace e si trasser fuori 
molti cavilli per impedirla. 

6. il vescovo di Firenze. Era uu 
della Tosa, fra quelli che si con- 
sideravano defraudati da m. Rosso, 

8. rìfermò i gonfaloni delle com- 
pagnie. Cosi il Villani (viii, (39) : 
« Rinnovò Tordine dei 19 gonfalo- 
nieri delle compagnie, al modo del- 
l'antico popolo vecchio e chiamò i 
^(mfalonien, e die loro i gonfaloni 
al modo e insegne che sono og^i ». 
Istituì cioè nuovamente la milizia 
cittadina distinta per 19 compagnie, 
ciascuna col suo gonfalone, compera 
stata creata nel 1250. 

9. gii amici di m. Corso. . . . 
Parte. Nello steaao tampo ohe raf- 



forzava gli ordinamenti popolari, il 
cardinale volle conciliarsi anche i 
partigiani di Corso Donati, affidando 
ad alcuni di essi il comando delle 
compagnie, e nominando lui stesso 
fra 1 Capitani di Parte Guelfa. 

11. con isperanza tanto gli umi- 
liò : con fiducia di riuscire ne' suoi 
intenti pacifici piegò in tal modo gli 
animi dei cittadini, ecc. 

13. sindachi: rappresentanti le cui 
decisioni avessero valore imperativo, 
fatti per trattare la pace coi fuoru- 
sciti. = la parte drento ... la parte 
di fuori : i Neri, rimasti in città, e 
i fuorusciti, il Villani (viii, 09). 

17. A di XXVI di aprile, ecc. Col 
racconto del Nostro concorda per- 
fettamente quello della Cro . mare, 
rìiagliàb. (cit. in Del Lungo, ii, 272), 
la sola che, olti'e al C. , parli di 
quel Parlamento : « Detto anno, «lì 
XXVI d'aprile , se baciorono per 
bocca i Sindichi della parte de fuori 
con quelli dentro de Firenze a S. M. 
Novella. Et in quello die se fece la 
pace tra Gherardini et Manieri . . . 
Bt anco se fecero assai paci per Io 
cardiaale ». 
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molte paci, si baciorono in bocca per pace fatta, e con- 
tratti se ne fece ; e puosono pene a chi contrafacesse : 
g e con rami d'ulivo in mano pacificorono i Gherardini con 
gli Amieri. E tanto parea che la pace piacesse a ogni uno 
che vegnendo quel di una gran piova, ninno si parti, e 
non parea la sentissono. I fuochi furono grandi, le chiese 
sonavano, rallegrandosi ciascuno : ma il palazzo de' Gian- 
figliazzi, che per le guerre facea gran fuochi , la sera 
niente fece ; e molto se ne parlò per li buoni, che diceano 
10 non era degno di pace. Andavano le compagnie del popolo, 
facendo gran festa sotto il nome del Cardinale, con l'inse- 
gne avute da lui sulla piaza di Santa Croce. 

Messer Rosso dalla Tosa rimase con grande sdegno , 
però che troppo gli parve che la pace fusse ita innanzi 
15 a quello che egli volea : e però pensò d'avacciare suo 
intendimento con gli altri suoi, però che a lui lasciavano 
fare, e a lui si mostravano amichevoli. E tutto faceano 
per avere Pistoia, della quale forte dubitavano ; però che 
la teneano i loro adversari, e oravi dentro messer Tole- 
do sato degli liberti. E intanto i cavalieri e' pedoni de' Bian- 
chi , tornando a Monte Accenico dal soccorso di Furli , 
per questo i Guelfi dentro cominciorono a parlare viziata- 
mente e perturbare la pace : e dopo molte altre cose ri- 



I. e contratti se ne fece : si ro- 
garono pubblici atti contenenti le 
promesse di pace. 

3. Gherardini. . . Amieri : famiglie 
di grandi guelfi, del sesto di S. Pier 
Scheraggio e di S. Pancrazio. 

7. i Gianfigliazzi : Grandi Neri 
iel sesto di Borgo. 

II. con le insegne avute da lui. 
1 documenti confermano che in una 
adunanza tenuta in Santa Croce il 
19 apr. 1304, il cardinale avea con- 
segnato i gonfaloni aUe 19 compa- 
gnie del popolo (Cfr. Del Lungo, 
II, 273). 

12. innanzi a quello che egli vo- 
lea. Il Della Tosa avrebbe deside 
rato una pace più ristretta^ che lo 
liberasse dall* opposizione di Corso 
Donati e gli facditasse l'esecuzione 
del suo disegno di farsi signore « a 
guisa dei signori di Lombardia » 



(V. cap. Il) ; ma non desiderava la 
pace coi fuorusciti. 

15. avacciare suo intendimento : 
affrettare Tesecuzione del suo disc 
gno, e spingere perciò innanzi, in- 
sieme coi Neri (con gli altri svioi)^ 
rimpresa contro i fuorusciti ribelli. 

18. per avere Pistoia. La città era 
ancora in mano dei Cancellieri Bian- 
chi (cfr. I, xiv). 

21. dal soccorso di Furli. I Bian- 
chi e i Ghibellini di Toscana ayeano 
recato aiuto alla città ghibellina mi- 
nacciata dai Guelfi. 

22. per questo i guelfi dentro. . 
la pace : i Neri di Firenze appro 
fittarono del ritorno dei Bianchi e 
Ghibellini armat in Toscana per 
gettare su di loro il sospetto e spar- 
gere nuovamente il dubbio (parlando 
viziatamente) che la pace avrebbe 
dato la città in mano dei ghibellini. 
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chiesono i Buondalmonti a pacificarsi con li liberti ; onde 
molti consigli se ne fece , per indugiarlo, che era cosa 
impossibile. 

A di vj di maggio 1304 i priori commisono nel Car- 
dinale e in quattro chiamati pel Papa, a dare esecuzione 5 
alla pace universale ; ciò è a messer Martino dalla Torre 
da Milano, a messer Antonio da Foscieriato da Lodi , a 
messer Antonio de' Brusciati da Brescia, e a messer Gu'- 
dotto de' Bugni da Bergamo. 



V. 



[Partenza del Cardinale per Prato e Pistoia (8 maggio 1304). — nutile tentativo 
di pacificazione in Pistoia]. 

I contrari alla volontà del papa, non Yoienào più so- io 
stenere il fascio del Cardinale , Bè lasciare più abbarbi- 
care la pace, feciono tanto con false parole, che rimos- 
sone il Cardinale di Firenze, dicendogli: 

« Messere, anzi che andiate più avanti con la esecu- 
zione della pace, fateci certi che Pistoia ubidisca : per- 15 



Per impedir ciò , finsero di volere 
che prima di ogni altra cosa si fa- 
cesse la pace tra due famiglie mor- 
talmente nemiche da 90 anni, ì Buon- 
delmonti e gli liberti , antichi capi 
dei guelfi e dei ghibellini. 

1. onde molti consigli. . . . im- 
possibile : la proposta afiatto inat- 
tuabile per gli astii inveterati fu 
pretesto a ritardare la pace, perden- 
dosi il tempo in molti consigli. 

4. commissono nel cardinale, ecc. 
Al Comune fiorentino, che avea ri- 
messa nel pontefice la nomina di un 
potestà pacificatore che coadiuvasse 
il Legato nel dare « esecuzione alla 
pace univer ale » fra tutte le fa- 
zioni di Firenze, il papa Benedetto 
rispondeva sulla fine di aprile indi- 
cando 4 gentiluomini lombardi , ai 
quali il Comune {)otes3e offrir quel- 
1 ufficio. La Signoria, obbedendo, rin- 
novava la commissione o l)alia per 
la pace al Cardinale , estendendola 
ai 4 gentiluomini proposti dal papa, 



chiunque di essi dovesse poi essere 
il futuro Potestà; ma nessun d'essi 
accettò. 

8. Antonio de' Brusciati da Bre 
scia. Nella lettera di papa Benedetto 
al Comune (Del Lungo, ii, 1275) si 
fa invece il nome di Guglielmotto 
de' Brusciati da Novara. 

10. I contrari alla volontà del 
papa : i Grandi Neri e specialmente 
1 partigiani di m. Rosso della Tosa, 
che non volevano la pace univer- 
sale. 

11 . il fascio : il segno deirautorità, 
per Vautorità stessa. Nello stesso 
significato lo troviamo usato dal vol- 
garizzatore trecentista di T. Livio 
(il, 49) : « Un solo casato di Roma 
aveva preso il fasci e l'incarica 
della città ». 

12. rimossone : fecero allonta* 
nare. 

15. che Pistoia ubidisca : che i 
Bianchi e i Ghiljellini di Pistoia ac- 
cettino le condizioni della pace. 
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che facendo noi pace, e Pistoia rimanesse a* nostri ad- 
versari, noi saremo ingannati ». E questo non diceano 
perchè avendo Pistoia volessono la pace, ma pei* prolun- 
gare il trattato della pace. E tanto con colorate parole 

5 il mossone, che a di viii di maggio 1304 si parti di Fi- 
renze, e per la via di Campi albergò a un bel riparo di 
Rinuccio di Senno Rinucci. 

L'altro di cavalcò a Prato, donde nato era, e dove mai 
non era stato: e quivi con molto onore e con gran di- 

10 gnità fu ricevuto, e con rami d'ulivo, e cavalieri con ban- 
diere e stendardo di zendado , il popolo e le donne or- 
nate, e le vie coperte, con balli e con stormenti, gridando : 
« Viva il signore ». Ma tosto gliel cambiarono in onta, 
siccome i Giudei feciono a Cristo, come di sotto si dirà. 

15 In quel di cavalcò a Pistoia , e parlò co' maggiori e 
reggenti della terra : e con lui cavalcò messer Geri Spini 
il quale avea fatti gli arnesi, credendo avere la signoria 
della terra. E furono da messer Tolosato degli Uberti e 
dal popolo ricevuti con grande onore, e fugli data certa 

20 balia dal popolo , ma non che desse la città a altri. Il 
perchè vedendo che la terra si tenea con molti scalte- 
rimenti, perde la speranza d'averla; e però se ne ri- 
tornò inverso Prato : dove credendo potere entrare con 
la forza de' parenti e degli amici suoi, non potè. 



8. avendo Pistoia : q[uando fos- 
sero certi deUa sottomissione dei Pi- 
stoiesi. 

4. il trattato : le trattative. — 
colorate : artificiose, false. 

6. riparo : luogo di campagna, di 
ritiro. 

1-'. stormenti: strumenti. 

13. Vivai! Signore. I Pratesi da- 
vano questo titolo al Cardinale in 
segno di rispetto e di sottomissione, 
come già i Fiorentini a Carlo di 
Valois (cfr. n, 11). 

14. come di sotto si . dirà : al 
cap. VI. 

15. coi maggiori e reggenti : coi 
principali cittadini e con la Signoria* 

17. avea fatto gli arnesi : m. 
Gerì Spini, uno dei capi di Parte 
Nera di Firenze, avea preparato gli 
abiti necessari alla funzione di po- 
destà, ch'egli credeva di andare ad 
esercitare in Pistoia. 



19. e fugli data ad altri. Fu que- 
sta Pastuzia (lo calertme to) usato 
dai Pistoiesi, i quali mostrarono di 
voler obbedire al Cardinale , e gli 
concessero anzi balìa di nominare 
per quattro anni i rettori deUa città, 
ma imposero la condizione di non 
essere dati in mano ai Neri di Fi- 
renze. 

23. dove credendo . . . non potè. 
Il mutamento dei Pratesi verso il 
Cardinale, per cui gli onori cambia- 
rono i onta^ si dovette airazione 
dei fiorentini partigiani di m. -Rosso 
della Tosa e nemici della pace, i 
quali gli aveano aizzato contro i loro 
amici pratesi, accusandolo diparzia 
lità per i Bianchi e i Ghibellini. 
Prato perciò si era levata a rumore, 
e i parenti e seguaci del cardinale 
eran stati costretti a fuggire (cfr. Vil- 
lani, vili, 69). 
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VI. 



Rivolta e scomanica dei Pratesi. — Avanxata dei Fiorentini contro Prato. -^ 
Pace coi Pratesi. — Minacce di nuovi tumalti in Firenze]. 

Sentendo ciò che in Prato contro a lui era ordinato, 
di subito si parti e ritornò a Firenze ; e sbandi e sco- 
municò i Pratesi, e bandi loro la croce addosso , dando 
perdono a chi contro a loro facea danno alcuno. E i pa- 
renti e amici suoi furono disfatti, e cacc ati di Prato. 5 

Il podestà di Firenze con le cavalcate e co' soldati del 
Comune cavalcorono sul contado di Prato, e schieraronsi 
nel greto di Bisenzio all'Olmo a Mezano, e stettonvi fino 
passata nona. Di Prato uscirono alcuni per trattare ac- 
cordo, scusandosi al Cardinale, e profferendo fare ciò che io 
egli Yolea ; tanto che cessoron il furore : perchè molti 
ve ne erano, che volentieri arebbono dato loro il guasto 
e provatisi di vincere la terra, cioè quelli ch'erano del 
volere del Cardinale. 

Gli altri capi di parte nera e i loro seguaci molte pa- ^^ 
role diceano piene di scandolo. E stando schierati i ca- 



2. sbandi i Pratesi : li condannò 
(da bando : condanna), 

3. bandi loro la croce addosso: 
intimò contro loro la guerra santa, 
quasi una crociata. 

6. con le cavallate e co' sol- 
dati : coi cayalli requisiti dai citta- 
dici e con fanti mercenari. 

8. in sul greto ... a Mezano : 
sul letto asciutto del fiume Bisenzio, 
presso Tattuale Mezzana, contrada a 
due miglia da Prato. == fino passata 
nona. Secondo la divisione canonica, 
la giornata,. dall'alba al tramonto, 
aveva sei parti : prima, terza, sesta, 
nona, vespro^ compieta : perciò, in 
maggio, l'ora nona doveva corrispon- 
dere alle tre del pomeriggio. 

11. cessorono il furore : con le 
loro offerte i Pratesi scamparono al 
furore dei nemici. = molti ve n'e- 
rano : nelle milizie fiorentine , cioè 
quelli che era o del volere del Car- 
dinale. 



12. arebbono dato ... e prova- 
tisi : anacoluto, in cui manca il se- 
condo ausiliare . areb ero. 

15. gli altri capi diparte nera: 
cioè quelli che non erano del volere 
del Cardinale. = parole piene di 
scandolo : teneano discorsi tendenti 
a produrre scissioni, discordie , di- 
cendo che il cardinale « favoriva i 
Ghibellini e i Bianchi » (Villani, 
vin, 69). 

16. E stando schierati. . . . tra 
quelle genti : mentre i cavalieri sta 
vano ancora schierati sul greto di 
Bisenzio, sorse una cosi grande di- 
scordia in Firenze tra i partigiani 
e gli avversari del cardinsile, che si 
dovè subito sospender l'impresa. Il 
passo del Nostro é completato e spie- 
gato dalle parole del Villani (l. e). 
« In (Questo ordine dell'oste, gente 
assai SI ranno in Firenze di contadini 
e forestieri, e cominciò a crescere il 
sospetto e gelosia a* guelfi, onde 
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valieri, e' fu presso che finita la guerra ; tanto scandalo 
nacque tra quelle genti; il quale se fusse ito innanzi, i 
grandi e il popolo, a cui piaceva la pace, amici del Car- 
dinale, n'arebbon avuto il migliore, secondo che le vo- 

5 lontà si dimostravano. E quelli della casa de' Cavalcanti 
molto se ne mostrarono favorevoli. 

Partissi l'oste, e vennene a Campi ; e quivi dimorò tutto 
quel di. L'altro giorno si parti, però che il Cardinale si 
lasciò menare per le parole, credendo fare il meglio della 

.0 pace. Ma i parenti suoi, che con onta ne furono cacciati, 
non tornarono in Prato, e non si fidarono, e poi furono 
fatti rubelli. 



VII. 

[Ultime trattative per la pane generale. •— Rappresentanti dei fuorusciti accolti 
in Firenze (giugno 1301). — Triste esito delle trattative. — Partenza dei 
Bianchi e dei Cardinale (8-9 giugno)]. 

Attese il Cardinale ad avacciare la pace, e a darvi 
esecuzione. E prese per consiglio, per concordare le dif- 
15 ferenzie, di far venire de' capi degli usciti di fuori , e 
elessene xiiij : i quali vennono in Firenze sotto licenzia 
e sicurtà, e stettono oltre Arno in casa i Mozi, e fecionvi 
chiuse di legname e posonvi guardie per non potere es- 



molti che alla prima aveano tenuto 
col cardinale, si furono rivolti per 
gli sdegni che vedeano, e i grandi 
di parte nera e simile quelli che 
piajrgiavano col cardinale, si guer- 
nirono d'arme e di gente, e la città 
fu tutta scompigliata per combattersi 
insieme ». 

2. il quale se fusse ito innanzi... 
dimostravano : se la discordia (lo 
scandalo) fosse giunta Ano alla lotta 
aperta, sarebbe Anita con la vittoria 
di quella parte dei grandi e del po- 
polo, che voleva la pace e stava col 
cardinale ; come si potè desumere 
dai sentimenti popolani. 

5. quelli della casa . . . favore- 
vole. Ricorda i Cavalcanti, perché 
erano una delle consorterie più nu- 
merose e potenti e contavano fra 
loro molti Bianchi. 



7. partissi l'oste, ecc. L'esercito 
fiorentino si ritirò a Campi Bisenzio 
più vicino a Firenze. 

8. si parti : ritornò in Firenze. 
= si lasciò menare . . . pace : il 
Cardinale si lasciò trascinare daUe 
parole di m. Rosso e de' suoi se- 
guaci a desistere dalle ostilità con- 
tro Prato, credendo di giovare con 
ciò alla causa della pace. 

11. e non si fidarono : di tor- 
narvi. 

16. elesson XIII. Paolino Pieri 
(pp. 78-79) e il Villani (vm, 69) 
dicono invece concordemente, che i 
fuorusciti chiamati in Firenze, come 
si d€chi , furono 12 , un Bianco e 
un Ghibellino per ogni sesto. = 
sotto licenzia e sicurtà : con per- 
messo e salvacondotto. 



LIBRO III, § Vii. 



143 



«ere offesi. I nomi di alcuni sono : messér ... de' Conti 
da Gangalandi, Lapo di messér Azolino degli liberti, Ba- 
schiera di messér Binde dalla Tosa, Baldinaccio Adimari, 
Giovanni de' Cerchi e Naldo di messér Lottino Gherar- 
dini, e più altri. E la parte nera che erano in Firenze, 5 
i nomi d'alcuni: messér Corso Donati, messér Rosso dalla 
Tosa, messér Pazino de' Pazi, messér Geri Spini, messér 
Manuccio Cavalcanti, e mes:er Bette Brunelleschi, e più 
altri. 

Quando queUi di parte bianca vennono in Firenze, fu- ^^ 
ron molto onorati dalla gente minuta. Molti antichi Ghi- 
bellini, uomini e femmine, baciavano l'arme degli liberti : 
e Lapo di messér Azolino fu molto guardato da Grandi 
loro amici, perchè molti odii mortali avean quelli di casa 
sua con molti cittadini Guelfi. i» 

Il Baschiera dalla Tosa fu anche molto onorato : e egli 
onorò messér Rosso in parole e in vista. E grande spe- 
ranza ne prese il popolo ; perchè i Bianchi e' Ghibelhni 
si proposono lasciarsi menare a' Neri , e di consentire 
ciò che domandavano, acciò non avesson cagione di fug- 20 
gire la pace. Ma i Neri non aveano voglia di pace : me- 
aaronli tanto con parole, che i Bianchi furono consigliati 
si riducessono a casa i Cavalcanti, e quivi farsi forti di 



I. messér ... de' Conti da Gan- 
galandi. Paolino Pieri ci dà il 
nome di m. Piggello de* Conti da 
Gangalandi (pag. 79). 

5. e la parte nera . . . i nomi di 
alcuni : periodo ellittico , che do- 
vrebbe compiersi cosi : e la parte 
nera elesse altri sindachi^ i nomi 
di alcuni dei quali sono. 

II. dalla gente minuta : dai citta- 
dini non partecipanti ai pubblici po- 
teri e alle lotte^ civili , e che vede- 
vano nel loro ritomo una garanzia 
di pace. 

1.. rarme degU Uberti. Dal 1258 
era quella la prima volta che un 
membro della antica casa ghibellina 
rimetteva il piede in Firenze. 

13. e Lapo di m. Azzolino. . . . 
conmolti cittadini guelfi : i grandi, 
amici degli Uberti , custodivano m. 
Lapo, per timore degli odi mortali 



che nutrivano ancora molti guelfi 
contro gli antichi capi di parte giù- 
beUina. 

17. onorò ... e in vista : con pa- 
role e con atti gli fece dimostrazione 
di rispetto. = grande speranze . . . 
ai Neri : il popolo, desideroso di 
pace, cominciò a sj)erare nella sua 
conclusione, poiché i Bianchi e i Ghi- 
bellini s'indussero a lasciarsi condur- 
re presso i Neri e acconsentire, ecc. 

^l.menaronU con parole: tennero 
a bada i fuorusciti con discorsi in- 
terminabili. 

22. 1 Bianchi furono consigliati... 
forti d'amici. Furono probabilmente i 
Bianchi rimasti in città, che consi- 
gliarono i fuorusciti a prendere le 
armi e rimanere in città con la forza, 
raccogliendosi a difesa nelle case dei 
Cavalcanti, che occupavano un im- 
menso tratto nel cuor di Firenze. 
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amici, e non lasciare la città loro ; e molti savi uomini 
dissono, che se fatto l'avessono, erano vincitori. Ma man- 
darono messaggi ai Cavalcanti, per parte del cardinale 
e di loro, a richiederli ; i quali ne tennono consiglio , e 

5 accordoronsi non riceverli. Il quale fu mal consiglio per 
loro, secondo i volgari ; perchè gran danno venne sopra 
loro e le lor case, di fuoco e d'altre cose, come innanzi 
si dirà. 

I Bianchi, da poi che da' Cavalcanti non furono rice- 

10 vuti, e vedendo i dubbiosi sembianti de' loro adversari 
e le parole che usavano, furono consigliati che si par- 
tissono ; e cosi feciono a di viij di Giugno 1304. li Car- 
dinale rimase. Quelli che volentieri non lo vedeano, fe- 
ciono sembiante d'offenderlo ; e una famiglia chiamata i 

15 Quaratesi , vicini de' Mozi, e al palagio dove abitava il 
Cardinale, feciono vista di saettarlo. Il perchè, dolendo- 
sene , fu consigliato si partisse : onde temendo, si parti 
a di viiij di giugno, lasciando la terra in male stato ; e 
andossene a Perugia, ove era il papa. 



2. mandarono messaggi . . . per 
parte del Cardinale. Se il Cardinale, 
paciaro, si assumeva egli stesso Tin 
carico di chiedere alia famiglia Ca 
valcanti aiuto pei fuorusciti neJla 
loro resistenza armata, non appari 
sce più infondata raccusa mossagli 
dai Neri, ch'egli favorisse i Bianchi 
ed i Ghibellini, o almeno i Bianchi 
soltanto, poiché in tutto questo passo 
non si fa mai parola di Ghibellini. 

6. secondo i volgari : secondo la 
voce pubblica (cfr. lib. Il, cap. xy). 
— gran danno .... di fuoco e 
d'altre cose. 11 10 giugno 1304 , 
come si vedrà nel cap. seg., in un;i 
terribile zuffa civile, furono incen- 
diate e depredate tutte le case dei 
Cavalcanti, 



10. i dubbiosi sembianti degU 
adversari : che mostravano forse di 
voler commettere atti di violenza 
contro di loro. 

15. i Quaratesi : popolani Neri del 
sesto d'Oltrarno. 

17. feciono vista di saettarlo: per 
indurlo ad andarsene , fecero Tatto 
di scagliar dardi conti'o la casa dove 
egli abitava. Così pochi anni prima 
era stato saettato un quadrello con- 
tro l'abitazione del cardinale d'Ac- 
quasparta (cfr. lib. I, cap. xxi). 

19. a di IX giugno : il Villani 
(l, e. ) dice che il cardinale si parti 
il 4 giugn , maledicendo la città. 
= male stato : per malo stato. 
Tale uso dell'avverbio per l'agget- 
tivo é assai frequente nei trecentisti. 
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[Battaglia civile in Firenze. — Incendio delle case dei Cavalcanti e di gran parte 
delia città (IO giugno 1304). — Cacciata dei Cavalcanti]. 

I buoni cittadini riniasono molto crucciosi e disperati 
di pace. I Cavalcanti si doleano, e molti altri; e tanto 
s'accesone gli animi che la gente s'armò e cominciaronsi 
a offendere. Quelli della Tosa e i Medici vennono armati 
in Mercato Vecchio con la balestra, saettando verso il 5 
Corso degli Adimari e giù per Calimala : e uno serraglio 
combatterono nel Corso, e abbatteronlo, il quale era guar- 
dato da gente, che avea più animo a vendetta che a pace. 

Messer Rossellino dalla Tosa, con sua brigata, venne 
a casa i Sassetti, per mettervi fuoco : i Cavalcanti soc- io 
corsone, e altre genti ; e in quello trarre, Nerone Caval- 
canti scontrò messer Rossellino, al quale basso la lancia, 
e posegli^le al petto, per modo lo gittò da cavallo. 

I capi di parte nera aveano ordinato un fuoco lavo- 



2. I Cavalcanti ... e molti altri. 

Il Villani (viii, 71) li chiama « la 
setta che tenea col cardinale, onde 
erano caporali i Cavalcanti e* Ghe- 
rardini, Pulci e' Cerchi Bianchi del 
Garbo, che erano mercatanti di papa 
Benedetto , con seguito di più case 
del popolo, per tema che i grandi 
non rompessono il popolo, se aves- 
sono la signoria ... ». Di contro sta- 
vano « m. Rosso della Tosa col suo 
lato de* Neri, m. Pazino de' Pazzi 
con tutti i suoi, la parte de^li Adi- 
mari, che si chiamano i Cavicciuoli, 
e m. Geri Spini e suoi consortì, e 
m. Betto Brunelleschi. M. Corso Do- 
nati si stava di mezzo , perch* era 
infermo di gotte, e per lo sdegno 
preso con questi caporali di parte 
Nera ». 

4. Quelli della Tosa e i Medici... 
e giù per Calimala : le due consor- 
terie, coi loro uomini d'arme, ven- 
nero, saettando, in Mercato Vecchio, 
e di là nel Corso degli Adimari (che 
ora fa parte di via Calzai oli verso 
il Duomo), e in via di Calimala, tra 
Mercato Vecchio e Mercato Nuovo, 

Dino Compagni. 



dove abitavano i mercanti di panni 
forestieri. 

6. e uno serraglio combatte- 
rono, ecc. : combatterono contro 
uno steccato fatto dagli avversari 
in mezzo al Corso, antica via che 
attraversava un lato di Mercato Vec- 
chio, e andava dal canto de' Pazzi 
all'attuale via Calzaìoli. 

7. il quale era guardato ... a 
fare : lo steccato era difeso dai par- 
tigiani dei Bianchi e dei Cavalcanti, 
che non desideravano tanto la pace 
coi Neri, quanto vendicarsi su loro 
delle offese patite. 

10. i Sassetti : grandi ghibellini che 
aveano case e torri presso la via dei 
Ferravecchi. 

11. in quello trarre : in queirac- 
correre, in quell*azzuffarsi di ^ente. 

12. al quale basso la lancia . . . 
al petto : contro il quale abbassò la 
sua lancia e gliela spinse contro iJ 
petto {Posegltele per posegliela). 

14. aveano ordinato un fuoco la- 
vorato : aveano fatto preparale una 
mistura da ardere. Il Villani (/. r.) 
lo chiama un fuoco temperato. 

10 
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rato, pensando bene che a zuffa conveniano venire : e 
intesonsi venire con uno ser Neri Abati, priore di San 
Piero Scheraggio, uomo reo e dissoluto, nimico de' suoi 
consorti, al quale ordinorono che mettesse il primo fuoco. 

^ E cosi mise a di x di Giugno 13Ò4, in casa i consorti 
suoi in Orto San Michele. Di Mercato Vecchio si saettò 
fuoco in Calimala ; il quale multiplicó tanto, per non es- 
ser difeso, che, aggiunto col primo, arse molte case e 
palagi e botteghe. 

^^ In Orto San Michele era una gran loggia con uno ora- 
torio di nostra Donna, nel quale per divozione eran molte 
immagini di cera : nelle quali appreso il fuoco, aggiun- 
gendovisi la caldeza dell'aria, arsone tutte le case erano 
intorno a quel luogo, e i fondachi di Calimala e tutte le 

J^ botteghe erano intorno a Mercato Vecchio fino a Mer- 
cato Nuovo, e le case de' Cavalcanti, e in Vacchereccia 
e in Porta Santa Maria fino al ponte Vecchio ; che si 
disse arsone più che 1900 magioni : e ninno rimedio vi 
si potè fare. 

20 I ladri pubblicamente si metteano nel fuoco a rubare 
e portarsene ciò che poteano avere : e niente era lor detto. 
E chi vedea portarne il suo, non osava domandarlo, per- 
chè la terra in ogni cosa era mal disposta. 



1. che a zuffa conveniano ve- 
nire : doveano venire. Cosi anche in 
Dante e nel Boccaccio si trova con- 
venire usato personalmente. 

2. S. Piero Scheraggio : antica 
chiesa, presso Palazzo Vecchio, dove 
sono ora gli Uffizi. 

3. nimico de' suoi consorti : gli 
altri di casa Abati erano ghibellini, 
ed egli Guelfo Nero. 

6. inOrto S. Michele : nella piazza 
di Orto od Or San Michele , cosi 
detta dall'antica Chiesa /di San Mi- 
chele in Orto, allora distrutta. == 
si saettò fuoco. Il « fuoco lavo- 
rato » era preparato in modo da 
potersi lanciare in aria, quasi saet- 
tare. 

7. per non esser difeso : non 
essendovi alcuno che cercasse di 
ti'attenerlo. 

g. aggiunto col primo : avendo 



il nuovo incendio raggiunto il primo 
appiccato nelle case degli Abati in Or 
San Mchele. 

10. era una gran loggia : era stata 
costruita per il mercato dei grani o 
delle altre biade sull'area di un'an- 
tica chiesa : distrutta dall'incendio, 
fu ricostruita nel 1326 per decreto 
della Signoria, e divenne allora uno 
dei più bei monumenti di Firenze. 

12. immagini di cera: figure al na- 
turale con viso di cera, appese per 
voti di grazia ottenuta. 

18. arsono più che 1900 magioni. 
Cfr. Villani (viti, 71) : « E insomma 
arse tutto il midollo e tuorlo e cai'i 
luoghi della città di Firenze e fu- 
rono in quantità, tra palagi e torri 
e case, più di millesettecento ». 

22. perché la terra . . . mal di- 
sposta: perchè la città era in to- 
tale anarchia. 
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I Cavalcanti perderono quel di il cuore e il sangue , 
vedendo ardere le loro case e palagi e botteghe, le quali 
per le gran pigioni, per lo stretto luogo, gli tenean ricchi. 

Molti cittadini, temendo il fuoco, isgombravano i loro 
arnesi in altro luogo, ove credeano che dal fuoco fus- 5 
sono sicuri ; il quade si stese tanto che Jiolti li perde- 
rono per volerli campare, e rimasono disfatti. Acciò che 
di tal malificio si sappi il vero , e per che cagione fu 
fatto detto fuoco e dove, i capi di parte nera a fine di 
cacciare i Cavalcanti di quel luogo, i quali torneano per- io 
che erano ricchi e potenti, ordinarono il detto fuoco a 
Ognissanti : e era composto per modo , che quando ne 
cadea in terra, lasciava uno colore azurro. D quale fuoco 
ne portò il detto Ser Neri Abati in una pentola, e miselo 
in casa i consorti : e messer Rosso dalla Tosa e altri il 13 
saettorono in Calimala. 

Sinibaldo di messer Corso Donati, con un gran viluppo 
di detto fuoco, a modo d'un torchio acceso , venne per 
metterlo nelle case de' Cavalcanti in Mercato Nuovo ; 
e Boccaccio Adimarì con suoi seguaci pel Coi'so degli 20 
Adimari fino in Orto San Michele. I Cavalcanti si feciono 
loro incontro, e ripinsongli nel Corso, e tolsono loro il ser- 
raglio che aveano fatto. Allora mison fuoco in casa i 
Macci nella Corte delle Badesse. 

II Podestà della terra con sua famiglia e con molti sol- ^^ 
dati venne in Mercato Nuovo; ma aiuto né difensione 
alcuna non fece. Guardavano il fuoco, e stavansi a. cavallo, 



1. perderono il cuore e il san- 
gue : con riBcendio delle lor case e 
l.i perdita di tutte le loro ricchezze, 
jjtivderono ogni ardire e tutta la loro 
potenza. 

3. per le gran pigioni per lo 
stretto luogo : la ristrettezza del 
luogo, ormai insufficiente alPaumen- 
tato commercio, permetteva ai Ca- 
valcanti di ritrarre altissime pigioni 
dalle loro botteghe situate tutte in- 
toj'no a Mercato Vecchio. 

4. arnesi : masserizie. 

5. il quale si stese tanto, ecc.: 
r incendio si allargò tanto, che di- 
strusse anche gli oggetti portati lon- 
tano di dov'era incominciato, mentre 



risparmiò alcune case nei luoghi in- 
cendiati fin da principio. 

6. acciò che... capi di, ecc.: 
sott. si sappia che. 

10. ordinorono ... a Ognissanti: 
i Neri aveano preparato la mistura 
infiammabile in una casa presso la 
Chiesa d*0gnis8anti fuori delle mura 
della città. 

12. Il quale ... in Calimala. Qui 
il Nostro, ripetendo in parte cose già 
dette, designa i principali responsa- 
bili deirincendio. 

23. Corte delle Badesse: presso 
Or San Michele. 

25. nò defensione non fece: non 
cercò di trattenere Tincendio, 
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^ davano impedimento per lo ingombro faceano, che im- 
pedivano i fanti e gli andatori. 

I Cavalcanti e molti altri guardavano il fuoco, e non 
ebbono tanto ardire che andassono contro a* nimici, poi 

3 che ì fuoco fu spento ; che vincere gli poteano e rimanere 
signori. Ma messer Manuccio Cavalcanti e messer Rinieri 
Lucardesi consigliorono che prendessono le lumiere ac- 
cese e andassono a ardere le case de* nimici che aveano 
arse le loro. Non fu seguito tal consigUo ; che se seguito 

10 Tavessono, perchè ninna difensione facea l'altra parte , 
sarebbon stati vincenti. Ma tristi e dolenti se ne anda- 
rono alle case de' parenti loro ; e i nemici presono ardire, 
e cacciar onli della terra : e chi andò a Ostina, chi alle 
Stinche a loro possessioni, e molti a Siena, perchè da' 

15 Sanesi ebbono speranza di riconciliarli. E cosi passò il 
tempo e non furono riconciliati, e da ciascim riputati vili. 






IX. 



[Ambasciata dei Neri a papa Benedetto XI a Perugia (luglio 1904). 
papa Benedetto (7 luglio 1304)]. 



Morte di 



Rimason i cittadini in Firenze smagati per lo peiico- 
loso fuoco e sbigottiti, perchè non ardivano a lamentarsi 
di coloro che messo ve l'aveano, perchè tirannescamente 
20 teneano il reggimento ; con tutto che anche di loro ar- 
nesi assai ne perdessono quelli che reggeano. 



8. I Cavalcanti . . . cruardavano 
il fuoco : stupefatti dall immane di- 
sastro, erano sopraffatti dallo sgo- 
mento e dai terrore, né avevano più 
l*ardire di muoversi. 

7. le lamiere : fiaccole o lumi 
grandi ; per lo più erano una specie 
di ceste ai ferro, sopra un*asta, nelle 

quali si mettevano materie da bru 
Giare. 

13. Ostina : villaggio del Valdarno 
superiore ; era allora un casteUo 
dei Pazzi. = aUe Stinche : castello 
dei Cavalcanti tra Val di Pesa e 
Val di Greve, disfatto dal Comune 
in quello stesso anno , 1304. 1 suoi 



fngionieri 
nome al 



in Fi- 
carcere 

. ricon 



abitanti, tratti 
renze, aiedero 
delle Stinche. 

14. perchè dei Senesi . . 
ciUarglì : i Senesi , che gi& altra 
volta, nel febbraio 1302, si erano in- 
terposti a favore dei Bianchi, aveano 
promesso ai Cavalcanti di adoperarsi 
per la loro riconciliazione coi Neri. 

17. smagati: desolati, come chi 
ha perduto il pia delle forze e del- 
l' animo. In questo signiilcato si 
trova la parola eemagiati nei Fatti 
di Geeare : « Tornaro in loro ma- 
gioni, e le trovare esmagiate e sfor- 
nite ». 
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I caporali de' reggenti , sappiendo di certo che abbo- 
minati sarebbon al Santo Padre , diliberarono andare a 
Perugia, dove era la Corte. Quelli che v'andorono : mes- 
ser Corso Donati, messer Rosso della Tosa, messer Parino 
de' Pazi, messer Geri Spini, e messer Bette Brunelleschi, 5 
con alcuni Lucchesi e Sanesi , credendosi, con colorate 
parole e con danari e con forza d'amici, annullare l'ol- 
traggio fatto al Cardinale, Legato e paciarò in Toscana, 
e la grande infamia aveano del fuoco crudelissimamente 
messo nella terra. Giunsono in Corte, dove cominciarono io 
a seminare del seme portorono. A di xxij di luglio 1304 
mori in Perugia papa Benedetto xi di veleno, messo in 
fichi freschi li furono mandati. 



X(*). 



[Colpo di mano dei fuorusciti per rientrare in Firenze (80 luglio 1304). — Falli- 
mento del tentativo e ritirata dei fuorusciti]. 

Dimorando i detti in Perugia, per li usciti di Firenze 
si fé' un franco pensiero : che fu, che colatamente invi- 15 
torono tutti quelli di loro animo, che un giorno posto 
dovessono esser tutti con armata mano in certo luogo : 
e si segretamente menorono il trattato, che quelli che 
erano rimasi in Firenze niente ne sentirono. E messo in 
ordine, subito furono alla Lastra presso a Firenze a due 20 



1. i caporali dei reggenti : i 
capi della parte Nera, che teneva la 
sipioria di Firenze. = che abbo- 
minati ... al S. Padre: che il Car- 
dinale da Prato si sarebbe vivamente 
lagnato di loro presso il papa. 

2. deliberarono andare. Vera- 
mente essi vi furono chiamati con 
una ilerissima Bolla pontificia del 
21 giujmo. 

3. quelli che v'andorono : sottint. 
furono, 

10. giunsono in corte. Secondo 
Paolino Pieri (p.SO) il 5 luglio 1304, 

11. del seme portorono, cioè: co- 
lorate parole e danari, = XXII lu- 
glio . . dì veleno. Anche il Villani 
(vin, 80) dà lo stesso particolare del- 



ravveienamento, e sbaglia anch'agli 
la data, registrando la morte al 27 
di luglio ; invece i Brevi Annali 
di Perugia dal 1194 al 1352, fonte 
assai più sicura, ci die )no soltanto 
che « a di 7 luglio 1304 passò di 
questa vita, di morte naturale, papa 
Benedetto XT » (Arrh. Stor, It,, S. 
I, t. XVI). 

(*) X. Con Questo nuovo tentativo 
i fuorusciti cercarono di approfittare 
dell'assenza dei principali fra i Neri, 
che ancora si trovavano a Perugia. 

15. franco : ardito. 

16. quelli di loro animo: tutti i 
Bianchi e Ghibellini. 

20. alla Lastra : cfr. ii, 88. 
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miglia, con mcc uomini d*arme a cavallo, con sopraveste 
bianche : e furonvi Bolognesi, Romagnuoli, Aretini, e al- 
tri amici, a cavallo e a pie. 

Il grido fu grande per la città. I Neri temeano forte 

^ i loro adversari e cominciavano a dire parole umili. 
E molti se ne n tscosono ne' munisteri, e molti si ve- 
stirono come frati per paura di loro nimici: che altro 
riparo non aveano, perchè non erano proveduti. 
I Bianchi e Ghibellini stando alla Lastra, una notte 

iO molti loro amici della città, gli andarono a confortare 
del venire presto. Il tempo era di Luglio il di di Santa 
Maria Maddalena a di xxj, e il caldo grande. Eia gente 
che vi dovea essere non v'era ancora tutta ; però che i 
primi che vennono, si scopersono due di innanzi. 

15 Messer Tolosato degli liberti co' Pistoiesi non era an- 
cor giunto perchè non era il di diputato. I Cavalcanti, 
i Gherardini, i Lucardesi, gli Scolari di vai di Pesa, non 
erano ancora scesi. Ma il Baschiera che era quasi capi- 
tano, vinto più da volontà che da ragione, come giovane, 

20 vedendosi con bella gente e molto incalciato, credendosi 
guadagnare il pregio della vittoria, chinò giù co' cavalieri 
alla terra, poi che scoperti si vedeano. E questo non do- 
veau fare, perchè la notte era loro più amica che '1 di. 



I. con Mcc. ... e apio. In tutto, 
secondo il Villani (viii, 72), erano 
160) cavalieri e 9000 pedoni. 

8. perchè non erano provveduti: 
essendo Tattacco improvviso, e tro- 
vandosi ancora i capi a Perugia , 
non si era provvisto affatto alla di- 
fesa. 

II. il di di S. Maria ... a di XXI. 
Invece lar maggior parte dei cronisti. 
e i documenti sono concordi nelPas- 
segnar la data del 20 luglio^ giorno 
di Santa Margherita. 

12. la gente. . . tutta : non erano 
ancora raccolte alla Castra tutte le 
forze degli alleati : mancavano m. To- 
losato degli liberti, che si avanzava 
da Pistoia, i Cavalcanti ed altri fuo- 
rusciti, che veniano da Pisa. 

14. si scopersono due di innanzi: 
per il troppo ardore del giovane Ba- 
schiera della Tosa, i fuorusciti si mos- 
i^o due giorni prima di quello con- 



venuto. La stessa circostanza é con- 
fermata dal Villani. 

16. il dì diputato : il giorno sta- 
bilito. 

17. Gherardini. . . Scolari : fami- 
glie di grandi, alcuni anche Neri, uni- 
tisi coi Cavalcanti e coi fuorusciti 
dopo l'incendio famoso e la loro 
cacciata. = non erano scesi : dai 
loro castelli delle valli vicine. 

18. il Baschiera. .. quasi capi- 
tano: in attesa del più autorevole 
ed esperto capitano de* fuorusciti, 
m. Tolosato degli Uberti, chi godeva 
maggior ascendente per la sua au- 
dacia e valore era il Baschiera della 
Tosa. 

19: da volontà: dalla passione, 
dairimpazienza^ii entrare in Firenze. 

20. incalciato : incalzato, solleci- 
tato dai Bianchi della città. 

21. chinò giù*, scese dalla Lastra 
verso Firenze, 
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si per Io calore del di, e si perchè gli amici sarebbono 
iti a loro di notte dalla terra, e si perchè ruppono il ter* 
mine dato agli amici loro ; i quali non si scopersono, pei> 
che non era Torà determinata. 

Vennono da San Gallo, e nel Cafaggio del vescovo si 5 
schierarono, presso a San Marco, e con le insegne bian- 
che spiegate, e con ghirlande d'ulivo , e con le spade 
ignudo, gridando « pace », sanza fare violenzia o ruberia 
a alcuno. Molto fu bello a vederli , con segno di pace 
stando schierati. Il caldo era grande si che parca che lO 
l'aria ardesse. I loro scorridori a pie e a cavallo si strin- 
sono aUa città e vennono alla porta degli Spadai , cre- 
dendo il Baschiera avervi amici e entrarvi senza con- 
tesa : e però non vennono ordinati, con le scure né con 
Tarmi da vincere la porta. I serragli del borgo furono 13 
loro contesi : pur li ruppono e fedirono e uccisone molti 
Gangalandesi erano quivi alla guardia. Giunsono alla porta, 
e per lo sportello molti entrarono nella città. Quelli den- 
tro, che aveano loro promesso, non obtennono loro i patti, 
come furono i Pazi, i Magalotti e messer Lambertuccio 2C 
Frescobaldi, i quali erano co' loro sdegnati, chi per ol- 
traggi e onte ricevute, pel fuoco messo neUa città e al- 
tre villanie loro fatte ; anzi feciono loro contro per mo- 
strarsi non colpevoli ; e più si sforzavano offenderli che 



I. gli amici : i loro partigiani che 
stavano entro Firenze , tra cai forse 
il Compagni stesso. 

5. da San Gallo : dalla parte del 
borgo di S. Gallo, a settentrione 
deUa città, compreso poi entro la 
nuova cerchia. = cafaggio : o ca- 
faggiolo^ voce di origine longobarda, 
che significa « casa principale del 
podere », od anche « podere ». Il 
Cafaggio del Vescovo, ricordato dal 
C, era tra la chiesa di S. Marco e 
quella dei Servi. 

9. con segno di pace : le ghir- 
lande di olivo. 

II. scorridori: cavalieri e fanti 
▼eloci che stavano all'avanguardia. 

12. alla Porta dei Spadai : in capo 
alla via degli Spadai, ora via dei 
MarteUi , che sbocca in piazza del 
Duomo, 



14. non vennono . . . con le 
scure ecc. : non si provvidero de- 
gli arnesi necessari ad abbattere una 
porta. 

15. i serragli . . . contesi : i Neri 
aveano chiuso il borgo , di là dalla 
porta, coi soliti steccati e vi si erano 
posti alla difesa. 

17. i Gangalandesi : uomini del 
castello di Gangalandi, presso alFat- 
tuale Lastre aSigna. 

18. quelli dentro: quelli fra i Neri 
che avca motivi di sdegno contro la 
loro parte (co* loro)^ e aveano pro- 
messo di levarsi in favore dei fuo- 
rusciti. 

19. obtennono : ottennero, m<an 
tennero. 

23. feciono loro contro : si op- 
posero al tentativo dei tuoruscitì. 
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gli altri ; con balestra a tornio vennono saettando a Santa 
Reparata. 

Ma niente v^alea, se non fusse stato uno fuoco che fu 
messo in uno palagio allato alla porta della città. 

^ Onde coloro che già erano enà'ati nella terra, dubi- 
tarono esser traditi e volsonsi indietro; e portoronsene 
lo sportello della porta, e giunsono alla schiera grossa, 
la quale non si movea : ma il fuoco forte crescea. 
Cosi stando, il Baschiera senti che quelli che lo dovean 

10 favoreggiare lo nimicavano ; e però volse i cavalli e tornò 
indietro. E la speranza e l'allegrezza tornò loro in pianto: 
che i loro adversari vinti divennero vincitori, e presono 
cuore come Uoni ; e scorrendo li seguivano, ma con grande 
riguardo: e i pedoni, vinti dalla calura del sole si git- 

15 tavano per le vigne e per le case nascondendosi, e molti 
ne trafelarono. 

Il Baschiera si gittò nel monasterio di San Domenico, 
e per forza ne trasse due sue nipoti che erano molto 
ricche, e menollene seco. E però Iddio gliene fece male. 

io A casa Carlettino de' Pazi rimasono molti gentili uomini 
per ricogliere i loro, e per danneggiare i loro nemici , 
che scorrevano loro dietro : e più non li seguitorono. 

Poco lontano dalla terra scontrorono messer Tolosato 
degli liberti, il quale co' Pistoiesi venia per essere al di 

25 nominato. VoUegli rivolgere e non potè. Il perchè con 



1. balestre a tornio : forma spe- 
ciale di balestre , che si caricavano 
mediante un tornio o cilindro di le- 
pio, intorno al quale erano avvolte 
le corde dell* arco: si adoperavano 
specialmente negli assedi. = Santa 
Reparata : antichissima chiesa, in 
corporata poi in quella di S. M. del 
Fiore , che si cominciò a fondare 
Ael 1298 e conservò per molti anni il 
nome antico. 

7. alla schiera grossa: al grosso 
delle milizie dei fuorusciti, che era 
rimasto nel Cafaggio del VescoYO. 

8. ma : non in senso avversativo, 
ma come semplice congiunzione: e 
intanto, ecc. 

9. senti : venne a sapere o capi. 



16. ne trafelarono : morirono per 
la fatica e per il calore. 

17. si gittò : entrò per forza. 

19. gliene foce male : lo poni per 
questo sacrilegio. 

20. A casa Cartellino . . . segnilo- 
rono : molti grandi Neri si ferma- 
rono in casa di Cartellino dei Pazzi 
per raccogliervi i loro compari ( 
danneggiare i nemici, ai quali cor- 
revano dietro ; ma presto cessarono 
rinseguimento. 

28. scontrarono : sogg. i fuoru- 
sciti. 

24. per essere al di nominato : 
per trovarsi alla Lastra nel giorno 
stabilito. 

25. riv decere : farli tornare indi« 
tro verso Firenze, 
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gran dolore se ne tornò in Pistoia ; e ben conobbe che 
la giovaneza del Baschiera gli tolse la terra. 

Molti degli usciti ne furono morti , che si trovorono 
nascosi ; e molti poveri infermi uccisone, i quali trae- 
vano degli spedali. Bolognesi e Aretini furon presi assai, 5 
e tutti grimpiccarono. Ma quelli che eran maliziosi, Tal- 
tro giorno levorono una falsa voce, dicendo che messer 
Corso Donati e messer Gante de' Gabrielli d'Agobbio avean 
preso Arezo per tradimento : onde i loro nimici ne dubi- 
torono tanto, che ne perderono il vigore e non s'ardi- ^^ 
rono a muovere. 



XL 



[Consideraiioni sai tentativo dei fuorusciti.] 

E cosi si perde la città riguadagnata, per gran fallo : 
e molti dissono, che da qualunque altra porta fussono vre- 
nuti, acquistavano la città. Che difenditori non aveano, 
se non alcuni giovani, che non si sariano messi tanto in- 15 
nanzi che perire potessono ; come fece Gherarduccio di 
messer Bondalmonte , che tanto li seguitò, che uno si 
volse indietro, e aspettollo, e poseli la lancia , e miselo 
in terra. 

Il pensiero degli usciti fu savio e vigoroso : ma folle 20 
fu la venuta, perchè fu troppo subita e innanzi al di or- 



2. la giovinezza tolse la 

terra : Tardore giovanile e Timpa- 
zienza del Baschiera gli aveano tolto 
Toccasione di occnpare Firenze. 

6. ma quelli . . . falsa voce : ma 
i più maliziosi ed accorti fra i Neri, 
temendo che i fnorasciti rinnovas- 
, sero il tentativo prima che 1 capi di 
loro parte fossero ritornati da Pe- 
rugia, cercarono di spaventarli spar- 
gendo la voce che, ecc. 

9. ne dubitorono tanto : i fuoru- 
sciti ne presero tale spavento. 

13. e molti dissono, ecc. Cosi an- 
che il Villani (vin, 72) «... che 
se si fossero schierati in sulla piazza 
di Santa Croce, aveano il fiume e 



Tacqua per loro e per gli cavalli, e 
la Città Hossa (dei fornaciai^ tra 
S. Ambrogio e S. Croce) d*intoruo 
fuori delle mura vecchie , eh* era 
tutta accasata, da starvi al sicuro 
ogni grande oste ». 

n.tanto 11 seguitò: si spinse tanto 
innanzi neir inseguire i fuorusciti. 

18. poseli la lancia : cfìr. 1. Ili , 
cap. vili. 

xO. il pensiero : il primo piano di 
guerra. 

21. la venuta : l'assalto dato prima 
del tempo. La frase ricorda quella 
di Dante : 

Temo ohe la venata non tsia folle 

(Inf. Il, 35). 
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dinato. Gli Aretini ne portorono del legno dello sportello, 
e i Bolognesi, che a grande onta se '1 recorono i Neri. 

Molte volte i tempi sono paragone degli uomini, i quaK 
non per virtù, ma per loro volgari, sono grandi. E ciò 

5 si vide in quel giorno che i Bianchi vennero alla terra, 
che molti cittadini mutarono lingua , abito e modi. Pur 
quelli che più superbamente soleano parlare contro agli 
usciti, mutarono il parlare dicendo per le piaze e per gli 
altri luoghi che degna cosa era che tornassono nelle loro 

10 case. E questo facea dir loro la paura più che la volontà 
che la ragione. E molti ne fuggirono tra i religiosi , 
non per umiltà ma per cattiva e misera viltà, credendo 
che la terra si perdesse. Ma poi che i Bianchi si furono 
partiti ricominciorono a usare le prime parole inique ao- 

15 ceso e mendaci. 



XII. 



[Elezione di papa Clemente V (giugno 1305)]. 

La divina giustìzia, la quale molte volte punisce nasco- 
samente, e toglie i buoni pastori a' popoh rei che- non 
ne son degni , e dà loro quello che meritano alla loro 
malizia, tolse loro papa Benedetto. I Cardinali, per volontà 
del Re di Francia e per industria dei Colonnesi, elesson 
20 messer Ramondo dal Gotto , arcivescovo di Bordea , di 



I. gli Aretini . . . sporteHo. Cosi 
il Villani {l. e) « Gli Aretini tras- 
sono il chiavistello della detta porta, 
e per dispetto dei Fiorentini il por- 
tarono ad Arezzo e posonlo nella 
loro Chiesa maggiore di S. Donato ». 

3. molte volte. . . grandi: spesso 
il tempo mette alla prova quegli uo- 
mini che non sono grandi per me- 
riti Véri, ma lo sembrano per i loro 
iliscorsi (per loro volgari). 

II. tra i religiosi: nei conventi. 
13. che la terra si perdesse : che 

la città, cadesse in mano dei fuoru- 
sciti. 

19. i Cardinali per volontà del 
re di Francia . . . U conclave, riu- 
nitosi in Perugia nell' agosto 1304, 
era diviso in due partiti : l'uno fe- 



dele alla memoria di Bonifacio Vili, 
l'altro devoto a Filippo il Bello. Bi- 
lanciandosi i due partiti, la lotta elet- 
torale durò 10 mesi , e finalmente 
trionfò la parte francese^ facendo 
eleggere Bertrand de Got , arcive- 
scovo di Bordeaux, che incontrò dap- 
prima il favore anche della parte av- 
versaria, perché, nella lotta contro 
il re di Francia, si dimostrò favo- 
revole a Bonifacio Vili. 

20. e per industna de' Colon- 
nesi : la famiglia Colonna, per rinimi- 
cizia mortale contro Bonifacio Vili, 
parteggiava per i nemici della sua 
politica e della sua memoria. 

21. Ramondo dal Gotto : erronea- 
mente per Bertrando dtt Got, Bar 
dea per Bordeaux* 
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Guascognia, di giugno 1305, il quale si chiamò Papa Cle- 
mente V ; il quale non si parti d'oltramonti e non venne 
a Roma, ma fu consacrato a Lione del Rodano. Dissesi 
che alla sua consecrazione rovinò il luogo ove era, e che 
la corona gli cadde di capo, e che il Re di Francia non ^ 
volea si partisse di là. Più cardinali oltramonti fece a sua 
petizione ; e ordinamenti di decime, e altre cose : ma ri- 
chiesto pubblicasse eretico papa Bonifacio , mai il volle 
fare. 



XIII. 



[Inisi della guerra dei Neri contro Pistoia (maggio 1305-aprile 1306)]. 

Il Cardinale Nicolao da Prato, che molto avea favo- io 
reggiata la sua elezione, era molto in sua grazia, E es- 
sendo stato legato in Toscana, come è detto, aveva avuto 
balla da' Pistoiesi di chiamare signoria sopra loro per 
iiij anni, acciò ch'egli avesse balia, nella pace, di ciò che 
di Pistoia si domandava. Che parte nera volea, che gli 15 



2, non si parti d' oltramonti : 

comincia d*allora la cosidetta catti- 
vità di Babilonia (1305-1377), du- 
rante la quale la sede del papato 
fu in Avignone. 

3. dissesi che . . . ove era. Du- 
rante la solenne incoronazione in 
Lione ni novembre 1305, mentre 
la processione sfilava per le vie della 
città, un muro, cedendo al peso de- 
gli spettatori, rovinò nel momento 
appunto in cui passava di là il papa 
sopra un cavallo tenuto per le briglie 
dal re di Francia e da Carlo di Va- 
lois. Un fratello del papa e un cardi- 
nale morirono ; il papa stesso cadde 
a terra. 1 contemporanei videro in 
questa disgrazia il castigo dì Dio per 
Tabbandono che il papato avea fatto 
della sua sede naturale. 

6. a sua petizione : secondo la 
volontà di Filippo il Bello. 

8. pubbUcasse : dichiarasse pub- 
blicamente. Clemente V, mentre ce- 



dette a tutte le altre pretese di Fi- 
lippo il Bello, resistè sempre alle sue 
insistenze perchè Bonifacio Vili fosse 
dichiarato eretico e le sue ceneri 
venissero bruciate e sparse al vento. 
Si limitò a proporre di far decidere 
la cosa da un concilio. 

12. e aveva avuto la balia . . . 
per mi anni. 8i è già visto (al 
cap. V) che il cardinale da Prato, 
andato a Pistoia per trattarvi la 
pace coi Neri, avea avuto balia dai 
Pistoiesi di nominare per 4 anni i 
loro rettori. 

14. acciò che ... si domandava : 
affinchè egli nel condurre a termine 
la pacificazione fra le due parti che 
divideano la Toscana {nella pace) , 
avesse avuto tale autorità (balia) 
da poter ottenere ciò che i Neri di 
Firenze pretendevano dai Pistoiesi, 
che essi, cioè, si attenessero ai patti 
della pace e riammettessero i fu^ 
r usciti in città, ^ 
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usciti Guelfi tornassono in Pistoia, dicendo : « Noi non 
faremo pace, se Pistoia non si racconcia, però che, paci- 
ficati noi, i Ghibellini terrebbero Pistoia, perchè messer 
Tolosato ne è signore, e cosi saremo ingannati » : e Pistoia 

5 si dicea esser data alla chiesa. E la promessa del Cardinale 
non valse, perchè di Firenze fu cacciato, come è stato detto. 
Perduta i Neri ogni speranza d'avere Pistoia, dilibera- 
rono averla per forza : e con l'aiuto dei Lucchesi vi vennon 
e posonvi l'assedio , e afforzoronvisi , e steccaronla , e 

10 fecionvi bertesche spesse con molte guardie. 

La città era nel piano, piccioletta, e ben murata e mer- 
lata, con fortezze e con porti da guerra, e con gran fossi 
d'acqua ; si che per forza avere non si potea, ma atte- 
sone ad affamarla ; perchè soccorso avere non potea : i 

15 Pisani loro amici gli aiutavano con danari, ma non con 
le persone; i Bolognesi erano poco loro amici. 



XIV. 



(Vicende dell'assedio. — Intromissione del papa per la pace. — Partenza di Ro- 
berto d'Angiò (ott. 1305). — Crudeltà degli assedianti. — Loro difficoltà e 
nuove imposte — La fame in Pistoia]. 

I Neri elessono per loro capitano di guerra Ruberto, duca 
di Calavria, figliuolo primogenito del Re Carlo di Puglia. Il 



1. Noi non faremo . . . ingannati. 

Mentre Firenze era di parte Nera, 
Pistoia era in mano dei Bianchi ed 
era allora governata da un Ghibel- 
lino, m. Tolosato degli liberti. Per- 
ciò i Neri temevano che, una volta 
riammessi i Bianchi in Firenze {pa- 
cificati noi), Pistoia non tenesse la 
fede e restasse in mano dei Bianchi e 
Ghibellini. Volevano quindi che essa 
mutasse rettori (0/ racconciasse). 

4. e Pistoia . . . alla chiesa : si 
diceva allora che Pistoia, per la ba- 
lia concessa al cardinale, si era sot- 
tomessa alla Chiesa. 

5. e la promessa, ecc. La e ha 
valore avversativo. 

7. di avere Pistoia : soft, con 
gli accordi, per mezzo delle tratta- 
tive coi Bianchi e coi Ghibellini. 

8. con V aiuto dei Lucchesi. 



Lucca era, dopo Firenze, U comune 
principale della Taglia Guelfa di To- 
scana. 

9. e steccaronla e fecionvi ber- 
tesche spesse : la circondarono di 
steccati e di molte torri di legno da 
assedio (bertesche). 

12. con porti da guerra: con porte 
fortificate. Porti per porte. 

16. i Bolognesi . . . amici. Infatti 
Bologna, che fin allora avea sempre 
aiutati i fuorusciti , si volse poco 
dopo a Parte Nera. 

17. Ruberto, duca df Calavria. 
terzo figlio di Cai'lo li d' Angiò^ suc- 
cesse poi al padre sul trono di Na- 
poli, essendogli premorti i due fra- 
telli maggiori. 

18. primogenito : più esattamente 
il Villani (viii, 82) « pHmogenito 
r intaso », 
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quale venne in Firenze con eco cavalli : e insieme coi Luc- 
chesi vi stetton buon pezo a assedio ; perchè i Pistoiesi, 
uomini valenti della persona, spesso uscivano fuori alle 
mani co' nimici e facean di gran prodeze. Molti uomini 
uccisone, contadini di Firenze e di Lucca ; e tenean la 5 
terra con poca gente , perchè per povertà molti se ne 
erano usciti. E non pensando essere assediati, non si pro-^ 
vidono di vittuaglia ; e poi che l'assedio vi fu, non pote- 
rono : e però la fame gli assalta. Gli uficiali, che avean 
la guardia della vittuagUa, saviamente la distribuivano io 
per modo segreto. Le femmine e uomini di poco valore 
di notte passavano per lo campo nascosamente e anda- 
vano per la vittuaglia alla Sambuca, e altri luoghi e al- 
tre castella di verso Bologna, e agevolmente la condu- 
ceano in Pistoia. Il che sentendo i Fiorentini, s'afforzarono 15 
da quella parte, per modo che poco ve ne poteano met- 
tere. Pur con moneta e furtivamente vi se ne mettea 
infino che '1 fosso non fu richiuso e fatte le bertesche: 
e dipoi più non vi se ne potè mettere ; però che chi ve 
ne portava era preso e tagliatoli il naso, e a chi i piedi. 20 
E per questo sbigottirono per modo che ninno vittuaglia 
più mettervi non ardla. 

I signori e governatori della terra non la voleano ab- 
bandonare , siccome uomini che speravano difendersi. I 
Pisani gli aiutavano con danari , ma non con persone, 25 
Messer Tolosato liberti e Agnolo di messer Guglielmino, 
rettori, per mancamento di vittuaglia ne mandorono fuori 
tutti i poveri e fanciulli e donne vedove, e quasi tutte 
l'altre donne, di vile condizione. 

De, quanto fu questa crudelissima cosa a sostenere nel- 



1. venne in Firenze : nel mese di 
nprile con milìzie catalane. 

2. vi stettono : attorno a Pi- 
stoia. 

5. contadini: uomini d*arme del 
contado. La parola contadini nel 
senso attuale di rustici si comincia 
ad usare molto più tardi. = te- 
neano la terra: difendevano Pi- 
stoia. 

11. uomini di poco valore : i de- 
boli, poco utili alla difesa. 



13. Sambuca : castello della mon- 
tagna pistoiese. 

16. che poca ve ne poteano met- 
tere : che i Pistoiesi poteano intro- 
durre poche vettovaglie in città. 

18. infino che '1 fosso . . . berte- 
sche : Anche non fu compiuto tutto 
il giro del fosso scavato dagli asse- 
dianti intorno alla città e costruì favi 
intorno le torri d'assedio. 

26. Agitolo di m. Guglielmino : 
dei Pazzi di Valdarno. 
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Tanimo de' cittadini ! vedersi condurre le loro donne alle 
porti della città, e metterle nelle mani de' nimici, e ser- 
rarle di fuori ! E chi non avea di fuori potenti parenti, 
che per gentilezza fusse ricolta, era da' nimici vitupe- 

5 rata. E gli usciti di Pistoia, conoscendo le donne e' figliuoli 
de' loro nemici, ne vituperarono assai : ma il Duca molte 
ne difese. 

Il nuovo Papa Clemente v, a petizione del cardinale 
Niccolao da Prato, comandò al Duca Ruberto e a Fio- 

'0 rentini si levassono dall'assedio di Pistoia. Il Duca ubbidì 
e partissi: i Fiorentini vi rimasono, e elessono per ca- 
pitano messer Gante de' Gabrielli d' Agobbio ; il quale 
ninna piata avea de' cittadini di Pistoia. I quali, dentro 
alla terra, costrigneano le lagrime e non dimostravano 

ii> le loro doglie , perchè vedeano era di bisogno di cosi 
fare per non morire. Sfoga vansi contro a' loro adversari : 
quando alcuno ne prendeano , crudelmente l' uccideano. 
Ma la gran piata era di quelli eran guasti nel campo : 
che co' pie mozzi li ponieno appiè delle mura, acciò che 

20 i loro padri, fratelU e figliuoli li vedessono ; e non li pote- 
ano ricevere né aiutare, perchè la signoria non li lasciava, 
acciò che gli altri non ne sbigottissono, né non li lascia- 
vano di sulle mura vedere da' loro parenti e amici. E così 
morivano i buoni cittadini Pistoiesi, che da nimici erano 

?5 smozzicati e cacciati verso la loro tribulata e afflitta città. 
Molta migliore condizione ebbe Soddoma e Gomorra, e 



8. e chi non avea di fuori, ecc. 
Infatti tra gli assedianti {di fuori) vi 
erano anche Pistoiesi di Parte Nera. 

6. ma il Duca : Roberto d'Angiò. 

10. il Duca . . . partissi : Egli la- 
sciò tuttavia la maggior parte dei 
Buoi cavalieri. Di questa legazione 
del vescovo di Mende e dell' Abate 
di Lombez, venuti appunto per ciò 
in Toscana, ha recentemente pub- 
blicato la relazione il Davidsohn 
( Forschungen^ ni). 

12. m. Gante de'Gabrielli d' Agob- 
bio. Qui il C, a cui il nome odiato 
di m. Gante dovea star sempre pre- 
sente alla memoria, scambiò il nome 
di uno dei fratelli per l'altro ; che 
il nuovo capitano non fu Gante, ma 



m. Bino Gabrielli da Gubbio, allora 
podestà di Firenze, il quale coman- 
dava le milizie fiorentine, mentre il 
marchese Moroello Malaspina co- 
mandava i Lucchesi. 

14. costrigneano : trattenevano. 

15. era di bisogno . . . per non 
morire: cioè, di mandare fuori le 
loro donne ed esporle alle violenze 
dei nemici. 

18. la gran piata . . . nel campo : 
quelli che destavano strazio erano 
i Pistoiesi , mutilati sconciamente 
dagli assedianti. 

21. perché la Signoria non li la- 
sciava : i Rettori di Pistoia non 
permettevano che i feriti fossero 
raccolti in città. 
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l'altre terre, che profondarono in un punto e morirono 
gli uomini, che non ebbono i Pistoiesi morendo in cosi 
aspre pene. Quanto gli assali Tira di Dio ? Quanti e quali 
peccati poteano avere a cosi repente giudicio ? Quelli che 
erano all'assedio, di fuori, sosteneano male assai per lo 5 
tempo cattivo, e per lo male terreno e per le spese grandi: 
e i loro cittadini gravavano forte, e spogliavano i Ghi- 
bellini e* Bianchi di moneta, per modo che molti ne con- 
sumorono. 

E per aver moneta ordinorono uno modo molto sottile, io 
che fu una taglia che puosono a' cittadini, che si chiamò 
la sega. E poneano a' Ghibellini e a' Bianchi tanto per 
testa il di; e alcuni lire iij, a altri ij, a chi lire i, se- 
condo che parca loro potesse sopportare ; e così avea la 
sua taglia colui che era a' confini, come chi era nella 15 
città. E a tutti i padri, che avea figliuoli da portare arme, 
feciono certa taglia, se fra xx di non si rappresentassono 
nell'oste. Mandava vi la città a sesti e a mute di venti di 
in venti di. E tanto feciono i Fiorentini e' Lucchesi, che 
molti loro contadini distrussono , tenendoli sanza paga; 20 



4. a cosi repente giudicio: per 
meritarsi un castigo cosi improwiso 
e violento. = quelli .... di fuori, 
sosteneano , ecc. : gli assedianti 
ayeano anch*es8i ^ran difficoltà per 
continuare l'assedio. 

6. e per lo male terreno : anche 
qui (come al cap. vii) il C. usa Tav- 
▼erbio per Tag^ettivo. 

7. i loro cittadini gravavano 
forte :i Fiorentini imponevano gravi 
imposte ai cittadini e gravavano so- 
pratutto la mano sopra i Ghibellini 
e i Bianchi che stavano in città. 

8. ne consumorono : li lasciarono 
senza avere. 

11. una taglia . . . che si chiamò 
la sega. Gol nome di sega o aecla 
si chiamò allora una forma speciale 
di imposta personale, detta anche 
imposta dei fumanti. Il nome di 
sega le venne forse dal modo di im- 
porla e riscuoterla, per cui ad ogni 
capo di famiglia veniva imposto di 
pagare ogni giorno pochi denari per 
un determinato periodo di tempo. 
Tale imposizione era riguardata però 



come un prestito, di cui si pagavano 
gli interessi (cfr. Canestrini, La 
Scienza e L'Arte di StatOy pag. 63 
e 65, dove però sfugge alrA. il 
passo del Compagni, tanto che egli 
fa risalire la sega soltanto al 134§). 
13. lire III, ecc.. La lira o libra 
(di 20 soldi di 12 danari ciascuno) 
corrispondeva a poco più di una 
terza parte del fiorino d*oro, quindi 
5 lire nostre per valore metallico, e 
per lo meno a 12 lire per valore di 
acquisto (cfr. Cibrario, L' Econo- 
mia politica nel M. E.^ pag. 488). 

17. non si rappresentassono nel- 
r oste : se non comparissero per 
iscriversi nelle file dell'esercito. 

18. mandavavi ... in 20 di : la 
lunghezza insolita dell* assedio co- 
strinse il Comune a mandarvi i cit- 
tadini a mute di tanti per sesto, che 
si davano il cambio ogni 20 giorni. 

20. molti loro . . . distrussono : 
r obbligo militare troppo lungo fu 
la rovina totale di molti uomini del 
contado, sottratti per furza alle loro 
occupazioni. 
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però che erano poveri, e convenia loro stare con Tarme 
allo assedio di Pistoia. 

I governatori di Pistoia, che sapeano il segreto della 
vittuaglia, sempre la celavano ; e a' forestieri, che ser- 

5 Viano la terra con arme, ne davano, e agli altri utili 
uomini , discretamente , come bisogno n'aveano ; perchè 
si vedeano venire alla morte per fame. 

Quelli che sapeano la strettezza della vittuaglia, aveano 
duri partiti ; e il loro pensiero era tenersi fino all'estremo, 

10 e allora dirlo al popolo, e armarsi tutti : come disperati 
gittarsi co' ferri in mano adesso a' nimici, e « noi mor- 
remo per niente , o forse mancherà loro il cuore, e na- 
sconderannosi, e gitteransi in fuga o in altri vili rimedi ». 
E cosi deliberarono fare, quando al fine della vittuaglia 

15 si vedessono venire : e non lasciarono però la speranza 
dello scampo loro. . 



XV. 



I Invio del card. Napoleone Orsini^ come legato papale in Toscana (api*. 1306). 
— Resa di Pistoial . 

Significarono i Pistoiesi al Cardinale da Prato la loro 
miseria, e a altri loro segreti amici di fuori, li quali per 
loro procuravano. E tanto feciono che in corte fu eletto 
20 inesser Napoleone Orsini cardinale, Legato in Toscana e 
nel Patriarcato d'Aquilea ; e cosi si fece per soccorrere 
Pistoia, come terra di Chiesa. Il quale cardinale subito 
si parti, e fra pochi di giunse in Lombardia. 



1. con l'arme : dovendo provve- 
dersi del proprio le armi. 

3. che sapeano il segreto della 
vittuaglia : i rettori, che sapevauo 
essi soli dove si trovassero i pochi 
viveri rimasti, li tenevano nascosti, 
distribuendoli a poco a poco agli 
uomini necessari alla difesa. 

8. aveano duri partiti : si trova- 
vano in mezzo alle aifficoltà, doveano 
prendere gravi deliberazioni. 

ll.morremo per niente: morremo 
senza guadagnare o perdere nuUa. 

18. per loro nrocurayano: si 



adoDeravano in loro favore. 

19. Napoleone Orsini. Nipote di 
Niccolò III, avea preso parte ai tri- 
sti fatti di Anagni e ali* elezione di 
Clemente V ; mori nel 1342. = Le 
gate in Toscana, ecc. : con boli/ 
papale del 15 febbraio 1306 egli fi. 
fatto legato per Bologna, Toscana, 
Romagna, Malica Trivigiana, Patriar- 
cato di Aquileia ed altre regioni. 

21. come terra di Chiesa : come 
città, che, sebbene ghibeUina, si era 
allora data alla Chiesa, con la sua 
sottomissione al card, aa Prato. 
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Iddio glorioso, il quale i peccatori batte e gastiga e 
m tutto non li confonde, si mosse a pietà, e mandò nel 
cuore dei Fiorentini questo pensiero : « Questo Signore 
ne viene, e giunto dirà : Questa terra è della Chiesa. E 
vorrà entrarvi ; e noi verremo a scandolo con la Chiesa ». 5 
E pensarono a venire ai rimedii. 

Perchè le cose si temono più da lungo che da presso, 
e pensa l'uomo molte cose ; si come quando una fortezza 
o uno castello si fa, molti sono che per diversi pensieri 
la temono; e poi che è fatta e compiuta, gli animi sono 10 
rassicurati e niente la temono ; cosi da lungo temerono 
i Fiorentini il Cardinale, e da presso poco il curarono ; 
benché ragionevolmente temere si dovea, si per Talteza 
della Chiesa, si per la sua dignità, e si perchè era grande 
in Roma, e per la grande amicizia avea di Signori e di l^ 
Comuni. E tanto temerono la sua venuta, che disposono 
cercare accordo in questo modo. 

Che eglino ebbono uno savio e buono frate di Santo 
Spirito, il quale mandorono a Pistoia a messer... de' 
Vergellesi, de' principali cittadini, assai suo amico. E par- 20 
landò con lui il frate li fece molte promesse speziali e 
generali per parte della Signoria di Firenze, profferen- 
doli la terra rimarrebbe libera e salda nelle sue bellezze, 
e le persone salve e le loro castella. 

Quando il Cavaliere senti questo, lo manifestò agli An- ^ 
ziani, i quali, udendo il frate e la balia avea, conchiussono 
l'accordo , ma sanza volontà di Dio, che le grandi e pic- 



I. e in tutto non li confonde : 
ina non vuol mai distruggerli del 
tutto. 

5. verremo a scandolo con la 
chiesa : verremo ad una rottura con 
la Chiesa. 

14. per la sua dignità : di cardi- 
nale di S. Chiesa. = perchè era 
grande in Roma: perché apparte- 
neva ad una delle più grandi famiglie 
di Roma, quella degli Orsini. 

18. eglino ebbono ... a m. de' 
Vergellesi : i Neri di Firenze ricor- 
sero alla mediazione di un frate de- 
gli Eremitani di S. Agostino del con- 
vento di S. Spirito oltre Arno; e lo 
mandarono a m. Filippo dei Vergel- 

DiNo Compagni. 



lesi, uno dei principali fra i Blanch 
Pistoiesi, padre della bella Selva^" 
già, amata e cantata da Cino da Pi 
stola. 

21. promesse sj^eziali e generali. 
riguardanti le private persone e la 
città in generale. La distinzione é 
tratta dal linguaggio curiale di quei 
tempi. 

23. salda nelle sue bellezze : in- 
tatta in tutti i suoi edifici. 

25. agli Anziani : magistrati pisto- 
iesi corrispondenti ai Priori fioren- 
tini; V. indietro lib. I, cap. xxv. 

26. e la balia avea : e la facoltà 
ch'egli aveva di trattare in nome 
del Comune di Firenze. 

11 
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cole cose dispone, e non volle in tutto disfare quella città. 
pietosa clemenzia, come gli conducesti in estremo fine 1 
che solo uno di aveano vittuaglia da vivere e poi si con- 
venia la morte per fame palesare a' cittadini. Di ciò, sia 

5 tu, santissima Maestà in eterno lodata ! che il pane che 

mangiavano i buoni cittadini, i porci l'arebbono sdegnato ! 

Fatto l'accordo innanzi la venuta del Cardinale, la porta 

s'aperse a di x di aprile 1306 : e tal cittadino vi fu che 

pei' fame patita mangiò tanto ch'egli scoppiò. 

10 I Neri di Firenze presono la terra, e non observorono 
i loro patti: perchè tanto li strinse la paura che a loro 
non convenisse renderla, che subito sanza alcuno inter- 
vallo gittorono le mura in terra, che eran bellissime. 
Il Cardinale Legato, udite le novelle di Pistoia, forte- 

15 mente si turbò ; perchè si credea esser tale, che rimedio 
v'arebbe posto. Andossene a Bologna, e quivi fece sua 
residenzia. 

XVI (*). 



[Digressione sulle condizioni di parte Guelfa oltre Appennino. — Ribellione di 
Reggio e Parma contro il Marci), di Ferrara (genn. 1306)]. 

Parma, Reggio e Modena s'erano rubellate dal Mar- 
chese di Ferrara ; il quale per troppa tirannia facea loro, 



3. si convenia ... ai cittadini : 
bisognava palesare a cittadini, a cui 
era stata tenuta nascosta la grande 
penuria dei viveri, eh 'essi avrebbero 
dovuto morire per fame. 

4. di ciò : dell'accordo conchiuso. 
11. tanto li strinse ... renderla: 

pel timore che o l'intervento del 
cardinale od altra causa impedisse 
loro di tener Pistoia per sé, i Fio- 
rentini vollero almeno distruggerne 
le mura, perché essa non potesse 
più costituire un pericolo per la loro 
città. 

15. si credea . . . posto : egli avea 
sperato di poter liberar Pistoia dal- 
1 assedio, senza che dovessero en- 
trarvi i Neri. 

(*) XVI. L'argomento vero deUa 
Cronica, che non è la storia di Fi- 
renze, ma quella di Parte Bianca, 



trascina ora il C. fuor deUa Toscana, 
gli fa dimenticare persino un fatto 
capitale nella storia interna della 
sua città, il rinnovamento, cioè, delle 
compagnie del popolo sotto i lÓ gon- 
falonieri, e la legge del 23 dicem- 
bre 1306, con cui vennero rafforzati 
gli Ordinamenti del 1293, e fu creato 
l'Esecutore di Giustizia, e lo induce 
ad occuparsi di avvenimenti della 
Italia sett., ch'ebbero però un'ef- 
ficacia notevole sulle lotte tra i Neri 
e i fuorusciti. 

18. Parma, Reggio e Modena ecc. 
Qui il Nostro si esprime con poca 
esattezza, perché fu Parma, che non 
era sotto la signoria del Marchese, 
ma di Giberto da Correggio, queUa 
che spinse Modena e Reggio alla ri- 
bellione contro Azzo YIII, marchese 
di Ferrara, 
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Iddio non lo vi volle più sostenere; che quando fu più 
inalzato, cadde. Perchè avea tolto per moglie la figliuola 
del re Carlo di Puglia; e perchè condiscendesse a dar- 
gliene, la comperò oltre al comune uso, e fecole di dota 
Modena e Reggio : onde i suoi fratelli e' nobili cittadini 5 
sdegnorono entrare in altrui fedeltà : e più vi si aggiunse 
la nimistà d'uno potente cavaliere di Parma, chiamato 
messer Ghiberto, il quale il marchese cercava cacciare 
per tradimento ; ma il cavaliere die gran conforto a' cit- 
tadini di quelle due terre di rubellarsi , e con gente e io 
con arme li liberò di servitù. 



XVIl. 



[Lotta dei Neri di Firenze contro il Card. Orsini in Romagna (maggio 1306) e 
in Arezzo (primavera 1307). — Ultima radunata dei fuorusciti Bianchi e Ghi- 
bellini]. 

Stando il Legato in Bologna, i Bolognesi rivolti caccia- 
no fuori i loro nimici. Credette pacificarli. I Fiorentini 



reno 



2. la figliuola : Beatrice d'Angiò, 
figlia di Carlo II , andata sposa ad 
Azzo nell'aprile del 1305. 

3. e perchò condiscendesse. . . 
Reggio. Si disse allora che il re 
Carlo avesse avuto da Azzo 20 mila 
e più fiorini per dargli la figlia, cosa 
questa contraria agli usi del tempo 
{oltre al comune uso)^ e che il mar- 
chese assegnasse in dote alla moglie 
Modena e Reggio. La voce é raccolta, 
come dubbia, anche dal Muratore 
(Antichità Estensi, ii, (3G). = dar- 
gliene : per dargliela. 

5. onde i suoi fratelli . . fe- 
deltà : il matrimonio comperato 
valse ad Azzo Tinimicizia dei suoi 
frateUi Aldobrandino e Francesco 
e dei nobili di Ferrara, che non 
vollero entrare ai servigi degli An- 
gioini. 

8. m. Ghiberto : o Giberto da Cor- 
reggio, che signoreggiava Parma coi 
titolo di difensore. = il quale .... 
per tradimento : Atzo cercava di 
acciaro Giberto da Parma. 

9. dio gran conforto ... di ri- 



bellarsi : eccitò vivamente i Mode- 
nesi e i Reggiani a ribellarsi. 

12. stando il cardinale in Bolo- 
gna. L 'Ordini era andato a Bologna 
sulla fine di aprile dopo la caduta 
di Pistoia. = i Bolognesi . . . i loro 
nimici. 1 Bolognesi, passati a Parte 
Nera, cacciarono i Bianchi e i Ghi- 
bellini. La cacciata però dovette av- 
venire prima deirarrivo del Cardi- 
nale ; e le parole del Nostro, «. stando 
il Legato in Bologna », più clic al 
« cacciorono » , si devono riferire 
al « credette pacificarli ». Cosi il 
Villani (viii, 85): « Voleva pacifi 
care i Bolognesi e rimettere in Bolo- 
gna i loro usciti Bianchi e Ghibellini . 

13. i Fiorentini ... di Bologna: 
i Neri di Firenze si adoperarono 
tanto contro il Cardinale , che, per 
loro istigazione, i Bolognesi lo m- 
colparono di tradirli, trattando coi 
nemici di parte guelfa, e lo caccia- 
rono, il 22 maggio 1306. Uscito dalla 
città, il card, la scomunicò, interdi- 
cendo ad ognuno di andarvi a fre- 
quentare lo Studio, 
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con danari e con conforto feciono tanto , che gli appo- 
sono colpa d' uno trattato , e di tradimento ; e vilmente 
e con vergogna lo cacciorono di Bologna, e morto vi fu 
un suo cappellano. Andò in Romagna per entrare in Furli: 
5 i Fiorentini gliel negorono. Andossene ad Arezo, e con 
lettere e imbasciate cercò umiliarli, e non potè. 

Il Cardinale essendo in Arezo, riuni gente assai e fece- 
visi forte, perchè intese i Neri di Firenze v'andrebbono 
a oste. Vennevi in suo aiuto il Marchese della Marca, e 

10 molti gentili uomini di là, e molti Guelfi Bianchi e Ghi- 
bellini di Firenze, e molti cavalli da Roma e da Pisa e 
da molti cherici di Lombardia ; che in tutto si ragionava 
che fessone cavalli ij^^cccc scelti. 
Andoronvi i Neri di Firenze, ma col molto sospetto ; ma 

15 non si advicinorono ad Arezo : tennono la via in verso 
Siena ; poi si rivoltorono per una montagna, e entrorono 
su quel d'Arezo, dove disfeciono molte fortezze degli liber- 
tini. Al piano non discesone, perchè i passi poteano essere 
loro contesi ; e battaglia non si prese, perchè i Neri forte 

20 ne dubitavano. 1 nimici loro confortavano il Cardinale si 
pigliasse la battaglia, mostrando avere gran vantaggio e 
la vittoria certa. Il Cardinale mai noi consenti, né che 
andassono a prendere i passi, o tórre loro vittuaglia al 
partire ; e però i Neri sanza alcuno dubbio o oflFesa, se 
ne tornorono a Firenze. 



5. glielo negarono: riuscirono, 
coi soliti mezzi dell'oro e delle astu- 
zie, ad ottenere che pure la ghibel- 
lina Forlì , rifugio dei fuorusciti , 
negasse l'ingresso al cardinale. 

b. cercò umiliarli : cercò indurre 
i Fiorentini a pacificarsi coi fuoru- 
sciti. 

8. v'andrebbono a oste: fareb- 
bero una spedizione armata contro 
Arezzo. 

9. marchese della Marca: titolo 
feudale, che conservavano i rettori 
della Marca di Ancona in nome della 
Chiesa; risiedevano per lo più a 
Macerata. 

12. cherici di Lombardia : digni 
tari ecclesiastici con signoria feudale 
e perciò con milizie proprie. = si 
ragionava : si calcolava (da ragione 



per conto). Secondo il Villani (vni, 
89) furono in tutto 3000 cavalli e 
15000 pedoni. 

16. per una montagna : dalla Val- 
dambro, pei monti di Palazzuolo, pe- 
netrarono nel territorio di Arezzo, 

18. al piano non discesone: cioè 
nella vai di Chiana, sopra cui essi 
stavano. ^ perchè i passi. . . . con- 
tesi : poiché poteva avvenire che i 
nemici, più forti di loro, li attaccas- 
sero in posizione vantaggiosa, men- 
tre attraversavano le valli per scen- 
dere al piano. 

22. il cardinale mai ... a Fi- 
renze. Qui il racconto manchevole 
del Nostro é completato da queUc 
del Villani {L c), il q^uale si ac- 
corda coi cronisti aretini : « Il car- 
dinale si partì d* Arezzo con tutta 
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Molto fa biasimato il Cardinale, de Ta^verli lasciati an- 
dare sicuri ; e per molti si disse che Tavea fatto per de- 
nari , per promessa li f usse fatta da loro d' ubbidirlo 
e d' onorarlo ; o vero che messer Corso Donati avesse 
promessi fiorini iiij™ e darli la terra ; et egli venisse 5 
da quella parte con la sua gente per poterli levare da oste, 
e avere i danari e non li dare la terra. 

La gente che in aiuto erano venuti al Cardinale, scon- 
solati si partirono, perchè vedeano il partito vinto; e aveano 
speso assai sanza alcun frutto, credendosi racquistare la io 
terra loro. E mai si raunoron più. 



XVIII. 



[False proposte di pace dei Neri al cardinale (1307-08). —Richiamo dell'Orsini. 
— Divisione dei partiti in Arezzo], 

I Neri , beffando il Cardinale , cercorono per più vie 
vituperarlo mostrando volerli ubbidire. E ritornati in Fi- 
renze vi mandorono ambasciadori messer Botto Brunelle- 
schi e messer Ceri Spini ; i quali il faceano volgere e 15 
girare a loro modo, traendo da lui grazie, e pareano i 
signori della corte. E tanto li feciono mandare ai signori 



la sna cayalleria e fece la via di Bib- 
biena per lo Casentino e venne infino 
al castello di Romena, mostrando di 
scendere TAlpe e di venire alla città 
di Firenze . . . Perciò i Fiorentini 
si ritirarono rapidamente in città... 
e il legato si ritirò con sua gente in 
città ». Le parole del C. si devono 
perciò interpretar cosi : Il cardinale 
aon consenti che si attaccassero i 
Fiorentini, né che si chiudessero 
loro le vie per tornare in Firenze, 
né si intercettassero le vettovaglie, 
quando si ritirarono (per partire). 
4. vero che m. Corso . . . dare 
la terra : si disse che Corso Donati 
avesse promesso al cardinale 4000 
fiorini, perchè gli desser la Signoria 
di Firenze: e che egli poi permet- 
tesse ai Fiorentini l'ingresso in città 
per non esser obbligato alFadempi- 



mento della promessa, dopo aver 
però ricevuto i danari. 

8. la gente . . . vinto : i fuoru- 
sciti, visto che la deliberazione del 
cardinale era presa definitivamente 
(da vincere il partito per ottenere 
l'approvazione di una proposta)., se 
ne andarono da Arezzo. 

ll.Emaisi raunorono più. Quello 
fu infatti r ultimo tentativo delle 
forze Bianche riunite. 

14. vi mandarono ambasciatori: 
probabilmente a Castel della Pieve, 
dov'era passato il cardinale dopo es- 
ser ritornato ad Arezzo. 

15. traendo da lui grazie : otte- 
nendo favori. % 

16. tanto lì feciono mandare : 
forma ellittica per : « tapto lo aggi- 
rarono che gli fecero mandare, ecc.», 
11 cardinale infatti, nel dicembre del 
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un frate Ubertino, e tanti modi e tante cagioni trova- 
vano e opponeano da un punto a un altro, che aspetto- 
rono i nuovi signori, che speravano fussono loro più fa- 
vorevoli. 

5 Alcuni dlceano che il Legato tenea i Neri giusti uo- 
mini, e fermamente dicea agli amici che pace sarebbe. 
Non fu mai femmina da ruffiani incantata e poi vitupe- 
rata, come costui da quelli due cavalieri ;' e del più gio- 
vane fu detto, che più sottihnente seguitava Topera, te- 
io nendo il Cardinale a parole, seguendo trattati di pace ; 
nel quale buon pezzo dimororono, per lo parlare celato 
che facea. 

Infine, per infamia data in Corte al Cardinale, fu ri- 
mosso dalla legazione ; e con poco onore andò a Roma. 
15 I savi uomini s'avidono che gFimbasciadori stavano in 
Arezo per mettere scandalo tra gli Aretini. E Uguccione 
da Faggiuola co' Magalotti e con molti nobili seminorono 
tanta discordia in Arezo, che come nimici stavano i po- 
tenti Ghibellini : ma pur poi s'attutorono. 



1306, mandò un frate minore, Uber- 
tino da Cassi, ad una adunanza dei 
rappresentanti dei Comuni deUa Ta- 
glia Guelfa, in Fucecchio, per trat- 
tarvi della pace coi fuorusciti del 
Comune di Firenze. Il frate vi dovea 
intervenire come procuratore dei fuo- 
rusciti : per il Comune vi erano, con 
altri due, il Brunelleschi e lo Spini 
(Cfr. Del Lungo, n, 325). 

1. e tanti modi . . . favorevoli: 
in tale adunanza di Fucecchio i Neri 
trovarono tanti espedienti e pretesti 
da affacciare da un momento all'al- 
tro, che i rappresentanti dei fuoru- 
sciti 8*ìndussero ad attendere la no- 
mina della nuova, Signoria. 

7. incantata : raggirata, ingan- 
nata. 

8. e del più giovane : da ciò che il 
C. dice poi, al cap. xxxix, si deve 
arguire che fosse il Brunelleschi. 

10. seguendo trattati di pace. . . 
facea : tirando in lungo a bella po- 
sta le trattative di pace, nelle quali 
consumarono gran tempo a cagione 
del linguaggio ambiguo del Brunel- 
leschi. 



13. per infamia data in corte : 

per le voci sparse in Avignone a ca- 
rico del Cardinale. 

15. i savi uomini : genericamente 
per « chi capiva qualchecosa ». 

16. Beandolo fra gli Aretini. La 
parte ghibellina, che dominava in 
Arezzo, era divisa nelle due fazioni 
dei Verdi e dei Secchi; a capo dei 
Verdi era allora U^ucCìone della Fag- 
giuola, a capo dei Secchi i Tarlati, 
signori di Pietramala. = Uguc- 
cione . . . potenti ghibellini : Uguc- 
cione , che era ritornato in Arezzo 
appunto nel 1308, d'accordo con la 
famiglia de' Magalotti e con molti 
altri nobili fiorentini di Parte Nera, 
cercò di seminare discordia in città 
per sormontare co' suoi Verdi, inen 
tre i Neri miravano ad abbassare h 
potenza di Arezzo ; e vi riuscirono 
in tal modo, che i Secchi non vive- 
vano più in città come Signori, ma 
come « nemici ». 

19. s'attutorono : sì acquietarono, 
ma con lo stabilimento della Signoria 
di Uguccione. 
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XIX. 



[Nuove diioordie in Firenie fra i partigiani di Corso Donati e qnelli di Rosso 
della Tosa (1308). — Congiura di Corso Donati. — Armamenti delie due parti 
avrersarie]. 

Si come nasce il vermine nel saldo pome, cosi tutte 
le cose che sono create a alcuno fine conviene che ca- 
gione sia in esse che al loro fine termini. Fra i Guelfi 
Neri di Firenze, per invidia e per avarizia una altra volta " 
nacque grande scandalo. Il qual fu che messer Corso Do- 
nati, parendogli avere fatta più opera nel riacquistare la 5 
terra, gli parea degli onori e degli utili av^re picciola 
parte quasi nulla : però che messer Rosso della Tosa, 
messer Pazino de' Pazzi , messer Bette Brunelleschi e 
messer Geri Spini, con loro seguaci di popolo, prendeano 
gli onori, servivano gli amici, e davano i responsi, e fa- 10 
ceano le grazie : e lui abbassarono. E cosi vennono in 
grande sdegno negli amici: e tanto crebbe, che venne 
in palese odio. 

M. Pazino dei Pazzi fece un di pigliare messer Corso 
Donati, per danari dovea avere da lui. Molte parole vìi- 15 
lane insieme si diceano, per volere la signoria sanza lui; 
perchè Corso Donati era di si alto animo e di tanta ope- 
razione, che ne temeano, e parte contentevole non cre- 



I. si come nasce . . . termini : 

come nasce il verme nel pomo non 
guasto, cosi tutte le cose create per 
finire devono portare in sé la causa 
ohe le condurrà alla fine. 

6. di aver fatto più opera ... la 
terra : di aver cooperato più vali- 
damente degli altri Neri a riacqui- 
stare alla sua parte la Signoria di 
P^irenze. Es:li infatti avea avuto la 
parte principale nelle tristi giornate 
di novembre del IHOl. 

8. però che m. Rosso .... le 
grazie. Come già si é visto, chi do- 
minava allora in Firenze era il po- 
Solo grasso con una piccola frazione 
i grandi, facenti capo a m. Rosso 
della Tosa. 

II. davano i responsi: decidevano 



le questioni, facendo da arbitri, eser- 
citavano cioè il potere giurisdizionale. 

12. e lui abbassarono: diminui- 
rono la sua potenza: 

15. pigliare : imprigionare per de- 
biti. 

17-18. insieme: reciprocamente. 
= per volere si potesse : per- 
chè m. Rosso e compagni volevano 
essi soli la signoria senza farne 
parte a m. Corso, che essi giudica- 
vano troppo ambizioso ed attivo , 
perchè potesse accontentarsi di una 
parte sola del potere. ^= parte con- 
tentevole: che lo contentasse. Cosi 
anchfi il Villani (viii , 9(3) : « ma 
per l'altra parte si disse che m. Corso 
volea t'ssere siirnore della cittade e 
non compagnone ». 
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devano che fare gli si potesse. Onde messer Corso rac- 
colse gente a sé di molte guise. Gran parte ebbe de' 
Grandi, però che odiavano i popolani pe' forti ordina- 
menti della Giustizia fatti contro a loro ; i quah promet- 
5 tea annullare. Molti n' accolse che speravano venire si 
grandi con lui che in signoria rimarrebbono ; e molti con 
belle parole le quali assai bene colorava ; e per la terra 
diceva : € Costoro s'appropriano tutti gli onori ; e noi al- 
tri, che siamo gentili uomini e potenti, stiamo come strani: 

10 costoro anno gli scherigli , i quali li seguitano : costoro 
anno i falsi popolani, e partonsi il tesoro, del quale noi, 
come maggiori, dovremmo esser signori ». E cosit svolse 
molti degli adversari, e recò a suo animo ; de' quali fu- 
rono i Medici e' Bordoni, i quali li soleano esser nimici, 

15 e sostenitori di messer Rosso della Tosa. 

Quando rifatta ebbe sua congiura, cominciarono a par- 
lare più superbamente nelle piaze e nei consigli ; e se 
ninno si opponea loro, li faceano sembiante di nimico. 
E tanto s'accese il fuoco, che, di concordia della con- 

20 giura , i Medici e i Bordoni e altri a ciò ordinati assa- 
lirono lo Scambrilla per ucciderlo, e fedirono nel viso in 
più luoghi : onde gli adversari tennon che fatto fusse in 
loro dispetto ; molto il vicitarono, e molte parole dissono : 
e guarito che fu, li dierono fanti alle spese del Comune. 

25 confortandolo che gran vendetta ne facesse. Questo Scam- 



7. colorava : abbelliva, rendeva 
più lusinghiere. 

8. costoro si appropriano, ecc.: 
i partigiani di m. Rosso. 

9. come strani: come stranieri, 
esclusi dal governo della nostra città. 

10. scherigli: o sgherigli, o sga- 
rigli^ voce antica (dai ted. schaar = 
schiera, da cui sgherri e scherani), 
che significava uomini d'arme) si 
dava allora in Firenze a quelle mi- 
lizie catalane, che vi erano venute 
con Roberto d* Angiò per V assedio 
di Pistoia, e poi vi erano rimaste. 

11. hanno i falsi popolani: sono 
alleati dei popolani grassi : falsi po- 
polani per popolani soltanto di 
nome. = partonsi il tesoro : si di- 
vidono tra loro la signoria. 



12. svolse : trasse dalla sua parte. 

14. i Medici e i Bordoni : famiglie 
di popolani potenti. 

16. quando rifatta . . . congiura: 
quando ebbe raccolto intorno a sé 
un buon numero di alleati. 

18. niuno: qualcuno. =^ li fa- 
ceano sembiante di nemico : gli 
mostravano palesemente di conside- 
rarlo come nemico: lo minacciavano. 

19. di concordia della congiura : 
in séguito ad accordi presi cogli altri 
alleati di m. Corso. 

23. molto il vicitarono: si reca- 
rono in molti a visitare il ferito per 
dimostrazione contro i feritori. 

24. gli diedero fanti: gli assegna- 
rono una guardia a spese pubbliche 
per la sua sicurezza. 
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brilla era potente della persona, e per Tamistà di coloro 
cui egli seguiva : non era uomo ^i grande stato, che era 
stato soldato. 

Crescendo l'odio per le superbe parole erano tra queUi 
della congiura e gli altri, si cominciò per ogni parte a 5 
invitare gente e amici. I Bordoni aveano gran seguito 
da Carmignano, e da Pistoia, e dal Monte di sotto, e da 
Taio di messer Ridolfo grande uomo di Prato , e dagli 
uomini di sua casa e di suo animo, tanto che ai congiu- 
rati prestò grande aiuto. io 

Messer Corso avea molto inanimati i Lucchesi, mostrando 
le rie opere de' suoi adversari e i modi ch'egUno usa- 
vano ; i quali, veri o non veri , lui sapea ben colorare. 
Tornato in Firenze, ordinò che un giorno nominato fus- 
sono tutti armati , e andassono al palagio de' signori, e 15 
dicessono che al tutto voleano che Firenze avesse altro 
reggimento; e con queste parole, venire all'ai'me. 



XX. 

(Scoppio delle ostilità cittadine (6 ott. 1308). — Sconfitta e fuga dei partigiani di 
Corso Donati]. 

Messer Rosso e' suoi seguaci sentirono le invitate e le 
parole si diceano, e apparecchiare l'arine : con irato animo 



I. potente della persona . . . sol- 
dato : era potente per forza fisica e 
per Tappoggio di m. Rosso e seguaci; 
ina non era di condizione sociale 
molto alta , che anzi avea prestato 
servizio militare presso altro comune 
come mercenario. 

4. parole erano : parole che pas- 
savano. 

6. invitare : chiamare alle armi. 
= i Bordoni ... di sotto : i Bor- 
doni traevano gran numero di gente 
da Carmignano, terra in Val d Onì- 
brone, da Pistoia e dalle colline di 
Carmig|nano e di Tizzana, che gli 
abitanti chiamano anche ora Monti 
di Sotto. 

8. m. Ridolfo : Rodolfo dei Guaz- 
zalotri, «omo di grande autorità in 
Prato. 

II. inanimati: stimolati. 

14. tornato in Firenze : probabil- 



mente da Lucca o dal contado Luc- 
chese, dov'era andato a creare ne- 
mici a* suoi avversari. — un giorno 
nominato : un giorno determinato. 

15. tutti armati : 1 suoi partigiani. 

16. al tutto: compiutamente, as- 
solutamente. = altro reggimento : 
non nel senso di altra rostituziofie, 
ma d' altyi signori ; che , cioè, la 
signoria non restasse più alla parte 
allora dominante. 

18. le invitate: sostant. femm. 
da invitare, cioè : le chiamate sotto 
le armi, gli armamenti della parte 
avversaria. = e le parole si di- 
ceano : ciò che spaventò sopratutto 
il partito dominante furono le voci 
della lega stretta fra Corso Donati e 
Uguccione della Faggiuola, suo suo- 
cero (cfr. Villani yiii, 9ti). 

19. e apparecchiare l'arme: e 
che si preparavano le armi. 
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tanto s' accesono col parlare , che non si poterono ri- 
trarre dal furore. E una domenica mattina andorono a' 
Signori, i quali raunorono il Consiglio, e presono Tarme, 
e feciono richiedere messer Corso e' figliuoli e i Bordoni. 

5 La richiesta e il bando si fece a un tratto ; e subito con- 
dannati. E il medesimo di a furore di popolo, andorono 
a casa messer Corso, il quale alla piaza di san Piero 
Maggiore s'aserragliò e afforzò con molto fanti; e cor- 
sonvi i Bordoni con gran seguito, vigorosamente , e con 

10 pennoni di loro arme. Messer Corso era forte di gotti 
aggravate, e non potea Tarme ; ma con la lingua confor- 
tava gli amici, lodando e inanimando coloro che valen- 
temente si portavano. Gente avea poca, che non era il 
di ordinato. 

^^ Gli assalitori erano assai, perchè v'erano tutti i gonfa- 
lóni del popolo, co' soldati e con li sgarìgli a' serragli , 
e con balestra , pietre e fuoco. I pochi fanti di messer 
Corso si difendeano vigorosamente con lancio , balestra 
e pietre, aspettando che quelli della congiura venisson in 

20 loro favore : i quali erano i Bardi, i Rossi, i Frescobaldi, 
e quasi tutto il Sesto d'Oltrarno ; i Tornaquinci, Bondal- 



2. dal furore : dal venire alle 
niani^ alia lotta civile. 

B. presono l'arme : chiamarono 
sotto le armi le compagnie del po- 
polo. Cosi il Villani l. e). « Suoi- 
tamente si levò la cittade a remore, 
e sonarono i priori le campane a 
martello, e fu ad armi il popolo e' 
grandi a pie e a cavallo, e le masnade 
do' Catalani col maliscalco del re, 
ch'era a posta di coloro che guida- 
vano la terra ». 

4. fecero richiedere : il podestà 
li citò a comparirgli dinnanzi « op- 
ponendogli come . . . volea tradire 
lì popolo, sovvertire e sommcttere 
lo stato della città , facendo venire 
Uguccione della Faggiuola coi ghibel- 
lini e nemici della città > (Villani, 
/oc. c.it.), 

5. la richiesta ... a un tratto: 
alla citazione segui immediatamente 
la condanna ; « e la richiesta gli fu 
fatta, e poi il bando e la condanna- 
zione : in meno di un'ora, senza dar- 



gli più termine al processo, m. Corso 
fu condannato come rubello e tradi- 
tore del suo comune » Villani, Le). 
-= e subito condannati: sottint. 
furono. 

7. alla piaza di S. Piero Mag- 
giore : dov'egli avea le sue case. 

9. con pennoni di loro arme: 
con insegne fregiate della loro arnie 
gentilizia. 

11. e non potea l'arme : sottint. 
reggere, portare. 

13. che non era . . . ordinato : i 
partigiani di Corso furono sorpresi 
dagli eventi, perché non era quello 
il giorno stabilito da loro per Io scop- 
pio del tumulto. 

1(3. sgarigli: come prima sc/i^rt^/i: 
i soldati catalani. — ai serragli : per 
attaccare gli steccati degli avversari. 

20. i quali erano, ecc.: a (Questi 
nomi il Villani {l. e.) aggiunge 
quello di Uguccione, il quale « sen- 
tendo come m. Corso era assalito da) 
popolo, si tornò addietro ». 
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monti salvo messer Gherardo ; ma niuno si mosse , né 
fece vista. Messer Corso, vedendo che difendere non si 
potea, diliberò partirsi. I serragli si ruppono: gli amici 
suoi si fuggivano per le case ; e molti si mostravano es- 
sere degli altri, che eran di loro. 5 

Messer Rosso, e messer Pazino, e messer Gerì e Pi- 
naccio, e molti altri, pugnavano vigorosamente a pie e 
a cavallo. Piero e messer Guglielmino Spini, giovane ca- 
valier novello, armato alla catalana, e Boccaccio Adi mari 
e' figliuoli e alcun suo consorto, seguitandoli forte, ginn- io 
sono Gherardo Bordoni alla Croce a Gorgo ; assalironlo ; 
lui cadde boccone ; eglino smontati Fucclsono; e il figliuolo 
di Boccaccio gli tagliò la mano, e portossela a casa sua. 
Funne da alcuno biasimato ; e disse lo facea, perchè Ghe- 
?ando avea operato contro a loro a petizione di messer 15 
Tedice Adimari, loro consorto e cognato del detto Ghe- 
rardo. I fratelli scamparono; e il padre rifuggi in casa 
i Tornaquinci, che era vecchio. 



XXI. 



(Morte di Corso Donati (6 ott. 1308). — Giudizio su m. Corso e sulla sua fine]. 

Messer Corso, infermo per le gotti , fuggia verso la 
badia di San Salvi, dove già molti mali avea fatti e fatti 20 
fare. Gli sgarigli il presono,, e riconobberlo : e volendolne 
menare, si difendea con belle parole, si come savio cava- 



1. nò fece vista : né fece mostra 
di muoversi. 

4. e molti ... di loro. Cfr. Mar- 
cuiONNE Stefani (N. 264) : « e tale 
era che facea vista dì andarsi a rin- 
frescare, che pigliava mezza volta, ed 
era dalla parte del popolo, più fiero 
che gli altri , per non essergli poi 
detto e condannato: Tu fosti con 
m. Corso ». 

6. e Pinaccio : forse un Pinuccio 
della Tosa, di cui il C. riparla poi 
al cap. XXXVIII. 

9. alla catalana : alla foggia dei 
soldati catalani, che erano allora in 



Firenze. 

10. seguitandoli forte, giunsono: 

inseguendoli velocemente, raggiun- 
sero. 

11. alla Croce a Gorgo : Fattuale 
Borgo alla Croce. 

17. i fratelli : di Gherardo Bor 
doni. 

19. la badia di S. Salvi: mona- 
stero di Vallombrosani , un miglio 
fuori di Porta alla Croce. 

20. dove già molti mali . . . fare. 
La congiunzione dove qui deve avere 
valore temporale : poiché. 
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liere. Intanto sopravenne uno giovane cognato del ma- 
riscalco. Stimolato da altri di ucciderlo, noi volle fare; 
e ritornandosi indietro, vi fu rimandato; il quale la se- 
conda volta li die d*una lancia catanalesca nella gola, e 

5 uno altro colpo nel fianco ; e cadde in terra. Alcuni mo- 
naci ne '1 portarono alla badia e quivi mori a di ... di 
settembre 1307, e fu sepolto. 

La gente cominciò a riposarsi, e molto si parlò della 
sua ,mala morte in vari modi, secondo l'amicizia e inimi- 

10 cizia ; ma parlando il vero, la sua vita fu pericolosa, e la 
morte reprensibile. Fu cavaliere di grande animo e nome, 
gentile di sangue e di costumi , di corpo bellissimo fino 
alla sua vecchiezza, di bella forma con dilicate fatteze, di 
pelo bianco ; piacevole, savio e ornato parlatore e a gran 

15 cose sempre attendea ; pratico e dimestico di gran signori 
e di nobili uomini, e di grande amistà e famoso per tutta 
Italia. Nimico fu de' popoli e de' popolani, amato da' ma- 
snadieri, pieno di maliziosi pensieri, reo e astuto. Morto 
fu da uno straniero soldato cosi vilmente ; e ben seppono 



1. cognato del mariscalco : co- 
gnato (li Diego de la Rat, capo dei 
catalani. 

3. vi fu rimandato : dai capi della 
parte avversaria, Rosso della Tosa, 
razzino de' Pazzi e Batto Brunel- 
leschi. 

5. e cadde in terra ; sogg. Corso. 
Diverso é invece il racconto del Vil- 
lani (l. e.) : « M. Corso .... pre- 
gando quegli che '1 menavano e pro- 
mettendo loro molte monete se '1 
scampassono, i detti volendolo pur 
menare a Firenze, siccome era loro 
imposto dai Signori , m. Corso per 
paura di venire alle mani de' suoi 
nemici e di essere giustiziato dal po- 
polo ... si lasciò cadere da cavallo. 
I detti Catalani, veggendolo in terra, 
uno di loro gli diede d'una lancia 
per la gola uno colpo mortale ... ». 
Una terza versione dev'essere quella 
accettata da Dante nei versi famosi 
del XXIV del Purgatorio : 

quei che più vi ha colpa 

Veg^Mo a coda d*una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 



La bestia ad ogni passo va più ratto, 
npre infin oh*ella il per- 
cuote, 



Crescendo sempre 

E lascia '1 corpo vilmente disfatto* 

6. a di ... di settembre 1307. 

La data vera della morte é invece il 
6 ottóbre i308. 

8. cominciò a riposarsi: successe 
un po' di quiete in città. 

10. la sua vita . . . riprensibile : 
Corso fu , in sua vita , un citta- 
dino pericoloso per la repubblica , 
ma fu biasimevole il modo con cui 
lo uccisero. 

13. di pelo bianco. Di questo 
uso di pelo per carnagione si tro- 
vano altri esempi in scrittori dello 
stesso secolo. 

16. di grande amistà : che avea 
numerose amicizie di persone potenti. 

17. dei popoli e de' popolani: 
delle signorie popolari (nel senso in 
cui si diceva, p. e., popolo vecchio 
o il primo popolo) e dei cittadini 
dell'ordine popolare. = da' suoi ma- 
snadieri: da quelli della sua ma- 
snada, del suo seguito. 
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i consorti chi Tuccise, che di subito da' suoi fu mandato 
via. Coloro che uccidere lo feciono furono messer Rosso 
dalla Tosa e messer Pazino de' Pazi, che volgarmente per 
tutti si dicea : e tali li benediceano, e tali il contrario. 
Molti credettono, che i due detti cavalieri Tavesson morto ; 5 
e io volendo ricercare il vero, diligentemente cercai e tro- 
vai cosi esser vero. 



XXII. 



[Relazioni del Comune di Firenze con la Chiesa. — Elezione del vescovo 
(estate 1309)]. 

La Santa Chiesa di Roma, la quale è madre de' Cri- 
stiani, quando i rei pastori non la fanno errare, divenutii 
in bassezza per la reverenzia de' fedeli minuita, richiese io 
i Fiorentini, e formò processo di scomunicazione, e sen- 
tenzia die contro a loro ; e scomunicò gli Uftciali, e in- 
tradisse la terra, e tolse l'uficio santo ai secolari. I Fio- 
rentini mandarono ambasciadori al Papa. Mori il vescovo 
Lottieri dalla Tosa : chiamato ne fu per simonia uno al- 15 
tro, di vile nazione, animoso in parte guelfa, e molto nel 
vulgo del popolo, ma non di santa vita. Molto ne fu bia- 
simato il Papa, e a gran torto, perchè i mali pastori sono 



I. i consorti: i parenti di m. 
Corso. = che dì subito . . . man- 
dato via : e perciò, per sottrarlo alla 
vendetta, T uccisore fu fatto subito 
allontanare da* suoi compagni. 

5. V avesson morto : Tavesscro 
fatto uccidere. 

9. divenuta in bassezza . . . mi- 
nuita : discesa in basso per la dimi- 
nuita riverenza dei fedeli, special- 
mente dopo il trasporto della sedo 
in Avignone. 

10. richiese: citò in giudìzio. 

II. formò processo di scomuui 
cazione: istmi contro di loro pro- 
cesso per scomunicarli. 

12. gli ufficiali : il podestà, il ca- 
pitano e loro ufficiali. 

13. colse . . . secolari : privò i se- 



colari dell* uso dei santi uffizi, gli 
interdisse (intradisse). Con tutti 
questi passati remoti, che dovreb- 
bero essere sostituiti da piùcheper- 
fetti, si vuole accennare a scomuni- 
che e interdetti lanciati anteceden- 
temente contro Firenze , e special- 
mente all'ultimo del 1307 , lanciato 
dal Cardinale Orsini, quando abban- 
donò Tufticio di paciaro. 

14. ambasciatori al {)apa. Qui si 
deve accennare a quelli mviati nel 
1309, le cui domande furono esau- 
dite con una bolla di assoluzione del 
settembre 1309. 

10. di vile nazione. . . del popolo: 
di bassa nascita , guelfo ardènte e 
molto popolare. Fu Antonio d*Orso, 
già vescovo di Fiesole. 
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alcuna volta conceduti da Dio pe' peccati del popolo, secondo 
il filosofo. Molto si procurò in corte con promesse e con 
danari ; altri ebbe le voci, e altri la moneta ; ma lui ebbe 
il vescovado. Uno calonaco fu eletto vescovo da' calonaci. 
5 Messer Rosso e gli altri Neri lo favoreggiavano, perchè 
era di loro animo, pensando volgerlo a suo modo. Andò 
in Corte e spese danari assai, e il vescovado non ebbe. 



XXIII (*>. 



[Elezione di Arrigo vii, imperatore (27 nov. 1308)]. 

Vacante lo Imperio per la morte di Federigo secondo, 
coloro che a parte d'imperio attendeano, tenuti sotto 
10 gravi pesi , e quasi venuti meno in Toscana e in Ci- 
cilia, mutate le signorie , la fama e le ricordanze dello 
Imperio quasi spente, lo Imperadore del Cielo provide 



1. secondo il filosofo. La sen- 
tenza citata è di Giobbe, ed é ripor- 
tata in tal modo nei Morali di S. Gre- 
gorio Magno, volgarizzati da Zanobi 
da Strada : « i costumi dei pastori 
sono disposti secondo i meriti dei 
sudditi ». 

2. si procurò in corte : si brigò 
nella Curia avignonese dagli aspi- 
ranti al vescovado. 

3. altri ebbe ... il vescovado : 
un altro (il canonico , di cui parla 
subito dopo) ebbe i voti del capitolo 
fiorentino; ad altri, della Curia, toc- 
carono i danari spesi per l'elezione ; 
ma il Vescovado toccò al d'Orso. 

4. un calonaco . . . calonaci : il ! 
capitolo dei canonici fiorentini, a cui 
spettava la designazione del nuovo 
vescovo, mentre la nomina definitiva 
spettava al papa, avea scelto un ca- 
nonico , che era favorito dai Neri. 

(*) XXIII. Siamo all'epilogo della 
Cronica (capp. xxiii-xxxvii), all'ele- 
zione cioè e alla venuta in Italia di 
Arrigo VII, che tante speranze avea 
destato nei Bianchi e nei Ghibellini 



e nel Nostro con loro. L'importanza 
del fatto trasporta ormai il C. fuor 
di Firenze, e della sua città egli non 
avrà occasione di parlare che in 
qualche capitolo. 

8. Vacante lo imperio . . . te- 
nuti . . . venuti meno. . . . quasi 
spente: lunga serie di ablativi as- 
soluti, che precedono la proposizione 
principale: lo imperadore del cielo 
provide, ecc. È notevole che questo 
uso si trova qui per la prima volta 
nel C, come del resto tutto lo stile 
di ({Tie&V epilogo si differenzia molto 
dal resto della Cronica. = per la 
morte di Federico. Dopo il lungo 
interregno successo alla morte di 
Federico II (1250), si era avuta una 
nuova serie di re di Germania da 
Rodolfo di Absburgo (1273) ad Al- 
berto d'Austria, assassinato il 1." mag 
gio 1308; ma nessuno di essi avea 
assunto il titolo imperiale. 

9. tenuti. . . in uicilia: mentre i 
Ghibellini erano stati oppressi da 
parte guelfa in Toscana e in Si- 
cilia. 
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e mandò nella mente del papa e de* suoi cardinali, di 
riconoscere come erano invilite le braccia di santa^ Chiesa, 
che i suoi fedeli quasi non la ubidivano. 

Il re di Francia^ montato in superbia perchè da lui 
era proceduta la morte di Papa Bonifazio, credendo che 5 
la sua forza da tutti fusse temuta, facendo per paura 
eleggere i cardinali a suo modo, addomandando Tossa di 
Papa Bonifazio fussono arse, e lui sentenziato per ere- 
tico, tenendo il papa quasi per forza, opponendo e di- 
sertando i giudei, per torre la loro moneta, appognendo io 
a' Tempieri resia, minacciandoli, abbassando gli onori di 
Santa Chiesa; si che per molte cose rinnovate nelle menti 
degli uomini la Chiesa non era ubbidita, non avendo brac- 
cio né difenditore; pensarono fare uno imperadore, uomo 
che fusse giusto, savio e potente, figliuolo di santa Chiesa, 15 
amatore della fede. E andavano cercando chi di tanto 
onore fusse degno : e trovarono uno che in Corte era 
assai dimorato , uomo savio, di nobile sangue , giusto e 



mandò 



ubidivano : Iddio 



mandò 



> a papa Clemente V l'ispira- 
zione di riconoscere come Tindebo- 
lirsi dell'impero avesse portato seco 
anche la debolezza della Chiesa. In- 
fatti dello sfacelo dell'impero non si 
era giovato il papato , ma le città 
italiane, la monarchia angioina e il 
re di Francia. L'alleanza tra Cle- 
tnente V e il nuovo imperatore é 
provata da tutti i documenti pubbli- 
cati recentemente sul regno di En- 
rico VII e sul pontificato, di Cle- 
mente V. 

4. da lui era . . . Bonifazio : da 
Filippo il Bello era partita l'inizia- 
tiva (feiroltraggìo di Anagnie quindi 
a lui si poteva far risalire la respon- 
sabilità della morte di Bonifacio Vili. 

7. add(fmandando . . . arse. Come 
si è visto (lib. Ili, cap. xii), Cle- 
mente V non accondiscese a quella 
pretesa. 

9. tenendo . . . per forza ; obbli- 
gando il pipa a risiedere in Avi- 
gnone. = opponendo e disertando 
1 ^adei : imponendo loro gravissimi 
tributi e perseguitandoli, come per- 
seguitò gli altri prestatori di danaro. 

10. appognendo . . . resia, minac- 



ciandoli. Nel tempo in cui il C. scri< 
ve va, duravano ancora 1 processi 
contro i Templari, iniziati dopo l'ar- 
resto di tutti i cavalieri templari di 
Francia, il 13 settembre 1307, e ter- 
minati il 22 marzo 1312 con la bolla 
di soppressione dell' ordine. Sulla 
questione dell'eresia, rimasta allora 
indecisa, discussero a lungo gli sto- 
rici moderni; ma i più recenti e 
autorevoli concludono per la loro 
innocenza e attribuiscono la soppres- 
sione all'avarizia di Filippo il Belio 
(cfr. Salvemini, L' abolizione del 
l'ordine dei Templari, in Studi sto- 
rici, 1901, pp. 91-136). 

12. si che . . . ubidita : sicché per 
tutti questi mutamenti negli animi 
dei fedeli era scemata l'ubbidienza 
alla Chie«a. 

14. pensorono : il papa e i cardi- 
nali. Al papa non spettava la desi- 
gnazione dell'imperatore , che era 
sempre scelto dai principi elettori 
di Germania, ma gli spettava l'inco- 
ronazione imperiale. 

15. figliuolo di S. Chiesa : devoto 
al pontefice, in modo da poter otte- 
nere il sognato accordo fra Chiesa 
ed Impero. 
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famoso, dì gran lealtà, prò* d'arme, di nobile schiatta, 
uomo di grande ingegno e di gran temperanza; cioè Ar- 
rigo conte di Luzinborgo di vai di Reno della Magna , 
detà d'anni xl, mezano di persona, bel parlatore, ben 
5 fazionato, un poco guercio. 

Era stato questo Conte in Corte, per procacciare un 
grande arcivescovado della Magna per un suo fratello, 
n quale, avuto il detto beneficio, si parti; il quale arci- 
vescovado avea una delle sette voci dello imperio. L'al- 
io tre voci pei' volontà di Dio, s'accordarono; eletto fu Im- 
peradore: il quale, per lunga vacazione dello imperìo, 
quasi si reputò niente a potere esser re. 



XXIV. 



[Favore del Card, da Pratu e prime ostilità dei Fiorentini verso Arri^ vtl. — 
Discesa di Arrigo in Italia (ott. 1310)]. 

Il Cardinale da Prato, il quale molto avea favoreggiati 
la elezione sua, credendo aiutare gli amici suoi e gasti- 
15 gare i nemici e gli adversarii suoi, lasciò ogni altra spe- 
ranza per minore, e attese all'altezza di costui. La cui 
elezione fu fatta a di xvj di luglio 1309, e la confer- 



3. Luzinborgo : Lussembui-go. = 
Magna : o Lamagna , forma co- 
niane in tutti gli antichi per Alle- 



magna. 



4. ben fazionato : Uen conformato; 
voce antiquata , di cui troviamo la 
corrisponaente nel frano, fagonnè. 

6. per procacciare . . . fratello. 
Baldovino di Lussemburgo fu fatto 
arcivesco o di Treviri sui primi 
del 1308. 

8. il quale: Arrigo. 

9. una delle sette voci : un voto 
nell'elezione dell'Imperatore. I prin- 
cipi elettori , come fu stabilito poi 
dettnitivamente nel 1356 con la cosi- 
detta Bolla d'oro, erano 7 : 4 laici (il 
re di Boemia, il duca di Sassonia, 
il Margravio di Brand eburgo e il 
conte Palatino) , 3 ecclesiastici (gli 
arcivescovi di Magonza, Treviri e 
Colonia). = l'altre voci. . .s'accor- 
dorono: gli altri voti si accordarono 
col suo. 



10. imperatore. Veramente rele- 
zione non era airim{)ero, ma al ti- 
tolo di re dei Germani e dei Romani. 

11. il quale . . . esser re : Arrigo, 
aspirando alla ricostituzione dell'im- 
pero, dopo lunga vacanza, non diede 
nessun valore al semplice titolo re- 
gio, ma volle quello imperiale. 

14. gli amici suoi: i Bianchi e i 
Ghibellini. 

15. lasciò ... di ^costui : abban- 
donò tutte le altre speranze conce- 
pite prima, come minori di questa, 
sperò soltanto nella potenza di Ar- 
rigo. 

15. la cui elezione. . . a di XVI 
di luglio 1309. Nel luglio del 1309 
(ì\ 26, e non il 16) avvenne la con- 
rerma papale , e non l'elezione che 
era stata fatta sin dal 1308. Il Nostro 
considera i due fatti come uno solo 
e vi aggiunge anche la firma degli 
atti della conferma (bollate le let- 
tere). 
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inazione e bollate le lettere nel detto anno. Il quale 
eletto e confermato, passò la montagna giurato e pro- 
messo di venire per la corona all'agosto prossimo, come 
leale signore, volendo observare suo saramento. Nel primo 
consiglio fu offeso da' Fiorentini, perchè a' prieghi loro 5 
l'arcivescovo di Maganza lo consigliava che non passasse, 
e che li bastava esser re della Magna, mettendoli in 
gran dubbio e pericolo il passare in Italia. 

Iddio onnipotente, il quale è guardia e guida de' prin- 
cipi, volle la sua venuta fusse per abbattere e gastigare io 
i tiranni che erano in Lombardia e per Toscana, infino 
a tanto che ogni tirannia fusse spenta. Permessi l'anitno 
dello Imperadore, d'observare sua promessa, come si- 
gnore che molto stimava la fede: e con pochi cavalli passò 
la montagna, per le terre del conte di Savoia, sanza arme, 15 
in però che il paese era sicuro; si che al tempo giu- 
rato giunge in Asti. E là raccolse gente e prese l'arme, 
e ammuni i suoi cavalieri; e venne giù, discendendo di 
terra in terra, mettendo pace come fusse un agnello di 
Dio, ricevendo la fedeltà fino presso a Milano ; e fu molto 20 
impedito dal re Ruberto era in Lombardia. 



2. passò la montagna: passò le 
Alpi, per il Moncenisio, nell*ottobre 
del 1310 = giurato e promesso . . . 
saramento : avendo giurato al papa 
di venire in Italia per ristaurarvi 
l'autorità imperiale, volle mantenere 
il suo giuramento, e venne anzi in 
Italia due anni prima del termine 
fissato per Tincoronazione. 

4. Nel primo consiglio: in un 
solenne consiglio di dignitari e con- 
siglieri dell'Impero , in cui Arrigo 
annunciò per la prima volta la spe- 
dizione in Italia. 

5. ai prieghi loro : per effetto delle 
pratiche dei Fiorentini. 

6. Maganza: Magonza. 

14. con pochi cavalli. Quando scese 
da Susa a Torino e poi ad Asti, era 
scortato appena da 500 cavalieri (Cfr. 
JoHANNis DE Cbrmbnate Historìa 
de aitu, ecc., xvi, 46-61, in Fonti p. 
la St, (Vltalia, voi. II, Roma, 1889); 
più tardi però lo raggiunsero forze 
considerevoli. 

DtNO CoMPiiaNi. 



15. per le terre del conte di Sa- 
voia. Il 29 settembre 1310, egli era 
a Soletta, dove fu incontrato da Ame- 
deo V di Savoia; il 24 ottobre era 
a Susa. 

16. al tempo giurato : nel tempo 
che egli avea promesso. 

18. di terra in t4urra . . . fino 
presso a Milano. Le stazioni del 
suo viaggio, durante il quale mise 
pace dappertutto tra Guelfi e Ghi- 
bellini, furono Casale, Vercelli, No- 
vara, Magenta. Intenzione di Arrigo 
era quella di far riconoscere la sua 
autorità da Guelfi e Ghibellini, senza 
alcuna distinzione dì parte; ma poi 
gli avvenimenti gli forzarono la mano, 
e lo costrinsero ad appoggiarsi ai 
Ghibellini. 

21. dal re Ruberto : Roberto d'An- 
giò, succeduto nel maggio 1309, a 
Carlo II, era allora neiritalia setten- 
trionale , e attendeva a rafforzare 
parte guelfa. 



18 
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XXV. 



[Àrrìgo VII a Milano (dicembre 1310)]. 



Giunto lo Imperadore su uno crocicchio di due vie, 
che runa menava a Milano, l'altra a Pavia, uno nobile 
cavaliere, chiamato messer Maffeo Visconti da Milano, 
alzò la mano e disse : « Signore, questa mano ti può dare 

5 tór Milano : vieni a Milano, dove sono gli amici miei, 
però che ninno ce la può tórre ; se vai verso Pavia, tu 
perdi Milano ». Era messer Maffeo stato più anni ru- 
bello di Milano, e era capitano di quasi tutta Lombardia; 
uomo savio e astuto, più che leale. Di Milano era allora 

10 capitano e signore messer Guidotto dalla Torre, leale si- 
gnore, ma non cosi savio. Quelli dalla Torre erano gen- 
tili uomini e d'antica stirpe; e per loro arme porta van 
una torre nella metà dello scudo dal lato ritto, e dal- 
l'altro lato due grifi incrocicchiati, e eran nimici de' 

15 Visconti. 

Il Signore mandò un suo maliscalco a Milano, che era 
nato di quelli dalla Torre, e molte parole amichevoli usò 
con messer Guidotto, mostrandoli la buona volontà del 
signore : ma messer Guidotto pur dubitava della sua ve- 



3. m. Maffeo Visconti: per Mat- 
teo ; lo stesso errore commettono il 
Villani e le Istorie Pistoiesi. Mat- 
teo I fu il vero fondatore della si- 
gnoria dei Visconti in Lombardia. 

4. alzò la mano. . . . Milano. Il 
racconto del C, che discorda qui da 
quello del Villani (ix, 7), é in parte 
confermato dagli studi più recenti, 
i quali han provato che Arrigo fu 
tratto a Milano dal timore di perdere 
la città esagerato ad arte da Matteo 
Visconti e da* suoi fautori in odio 
a Guido della Torre che allora la 
dominava. Cfr. Sickel, I>as Vica- 
riat der Visconti, p. 7 e sgg. , e 
G. Sommkrfeld , Konig Hetnrnch 
VII und die lombardische StàdCe 



in de7i /a/i>*tfn 1310-1312, pag. 112» 
7. era m. Maffeo, ecc. Matteo Vi- 
sconti avea signoreggiato Milano dal 
1283 al 1302; nel 1302 i Visconti erano 
stati cacciati di Milano, e dai 1307 
vi signoreggiava Guido della Torre. 
14. due grifi. In realtà sono invece 
due gigli. 

10. il Signore: Ai rigo VII. =un 
suo maliscalco . . . della Torre. 
Veramente il « maresciallo di corte » 
( maliscalco ) inviato da Arrigo a 
Milano, fu Em*ico di Fiandi'a, e non 
un Della Torre; però vi erano nei 
campo dell'imperatore due Torrianì, 
cacciati da Guido, loro zio, e forse 
uno di loro potè accompagnai*e il 
maresciallo. 
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Quta, e temea di perdere la Signoria, e non li parea per 
sua difesa pigliare la guerra. Fece tutti i suoi soldati 
vestire di partita di campo bianco e una lista vermiglia ; 
fece disfare molti ponti di lungo dalla terra. Lo Impe- 
radore, con piano animo, tenne il consiglio di messer 
MaflFeo Visconti, e dirizzossi verso Milano, e lasciò Pavia 
da man ritta. 

Il conte Filippone, Signore di Pavia, con gran bene- 
volenza mostrava aspettarlo e onorarlo in Pavia. Lo Im- 
peradore, tegnendo la via verso Milano, passò il Tesino io 
a guado, e per lo distretto cavalcò sanza contasto. 

I milanesi gli vennero incontro. Messer Guidotto veg- 
gendo tutto il popolo andarli incontro , si mosse anche 
lui: e quando fu appresso a lui, gittò in terra ia bac- 
chetta, e smontò a terra, e baciogli il pie; e come uomo 15 
incantato, seguitò il contrario del suo volere. 



XXVI. 

[iDcoronazione d'Arrigo VII (6 gennaio 1311). — Diffidenza verso di lui dei Guelfi 
e dei Ghibellini]. 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo di Milano; e 
pacificò messer Guidotto e messer Maffeo, insieme co' 
loro seguaci e molte altre belle cose fece e più parla- 
menti; e più lettere mandò nella Magna, avendo novelle 20 



1. e non gli parea ... la guerra: 

però, benché dubitasse delle buone 
intenzioni di Arrigo, non gli pareva 
opportuno di prendere le armi con- 
tro di lui. Notevole é Tuso della 
cong. e con valore avversativo. 

3. partita: divisa, uniforme (da 
partire nel senso di dividere y de- 
atingtiere i colori di un abito). Cosi 
il Villani ha : « Vestiti di una par- 
tita di scarlatto bianco ». 

4. fece disfare . . . dalla terra: 
■per rendere difficile l'avanzata ad 
Arrigo fece distruggere i ponti fino 
a gran distanza da Milano. 

5. con piano animo: con animo 
tranquillo, non turbato da questi 



8. il conte Filippone: conte di 
Langasco, suocero di Guido della 
Torre, di parte guelfa, ma favore- 
vole ad un accordo con Timpera- 
tore. 

11. per lo distretto : per il terri- 
torio posto sotto la giurisdizione del 
Comune milanese. 

14. gittò in terra la bacchetta. 
Non fu lui, ma il podestà, che pre- 
sentò ad Arrigo il bastone, scarno 
della sua autorità (cfr. Qiulini, Sto- 
ria di Milano, voi. I^', p. 859). 

15. e come uomo incantato . .. 
volere: e Guido, come uomo am- 
maliato dalla presenza di Ari'i^:o , 
fece il contrario di ciò che avrebbe 



preparativi di difesa. I voluto. 
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che il suo figliuolo era coronato re di Buemia e avea 
preso donna di nuovo, di che ebbe molta allegrezza. 

Avea lo Imperadore per antica usanza di prendere la 
prima corona a Mencia; per amore de' Milanesi, e per non 

5 tornare indietro, prese la corona del ferro, lui e la donna 
sua, in Milano nella chiesa di Santo Ambrogio, la mattina 
della Pasqua di Natale a di XXV di dicembre 1310. 

La quale corona era di ferro sottile, a guisa di fo- 
glie d'alloro, forbita e lucida come spada, e con molte 

10 perle grosse e altre pietre. Grande e onorevole corte 
tenne in Milano; e molti doni fece la imperadrice la 
mattina di calen di Gennaio 1310 ai suoi cavalieri. Parte 
Guelfa e Ghibellina non volea udire ricordare. La falsa 
fama l'accusava a torto. I Ghibellini diceano: « E' non 

15 vuole vedere se non Guelfi » e i Guelfi diceano : « E' non 
accoglie se non i Ghibellini »: e cosi temeano l'un l'altro. 
I Guelfi non andavano più a lui: e i Ghibellini spesso 
lo visitavano, perchè n'aveano maggior bisogno ; per l'in- 
carichi dello Imperio portati parea loro dovere aver 

20 miglior luogo. Ma la volontà dello Imperadore era giu- 
stissima, perchè ciascuno amava, ciascuno onorava come 
suoi uomini. 



1. il sao tigliuolo : quel Giovanni, 
re di Boetnia, che venti anni dopo 
scese anch' egli in Italia e vi si 
formò una effimera signoria. = avea 

E reso donna: avea sposato Elisa- 
etta, vedova di Venceslao IV, re di 
Soemia. 

2. di nuovo: recentemente. 

3. avea lo Imperadore a 

Mencia. L'uso fln allora era stato 
di prendere a Milano (e non a Monza, 
come crede il Nostro) , la corona 
d'Italia, ad Aquisgrana quella di 
Germania, ed a Roma quella impe- 
riale. 

5. la corona del ferro. La così- 
detta corona ferrea, conservata nella 
basilica di Monza, con cui si incoro- 
navano abitualmente i re d'Italia, 
era d'oro , con una sottile lamina 
interna di ferro, che dava ad essa 
il nome e la fama leggendaria. Ar- 
rigo però non s'incoronò con essa, 
ma con altra corona di ferro. =: 
e la donna sua : Margherita di 



Brabante, che lo seguiva nella sua 
spedizione. 

6. la mattina della Pasqua di 
Natale. Fu invece il giorno dell'Epi- 
fania, 6 gennaio 1311. 

8. La quale corona. ... ed alle 

Fietre. Non essendosi potuto trovare 
antica corona di Monza, impegnata 
nel 1273 dai Torrianì e rinvenuta 
soltanto nel 1319, Arrigo avea dato 
incarico di fai*ne una apposita a mae- 
stro Landò da Siena. 

12. gennaio 1310: 1311 nello stile 
comune. = Parte ifuella . . . ricor- 
dare: Arrigo, tutto intento alla pace, 
non volea sentir parlare di Guelfi 
e di Ghibellini. 

18. per l'incarichi . . . miglior 
luogo : pareva ai Ghibellini di aver 
diritto a favori maggiori per i pesi 
ch'essi aveano sino allora sostenuti 
per la fedeltà serbata all'Impero. 

21. come suoi uomini : come suoi 
vassalli, o fedeli, nel senso fendala 
della parola hontinet. 
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Quivi vennono i Cremonesi a fare la fedeltà in par- 
lamento con animo chiaro ; quivi i Genovesi, e presen- 
tarono ; e per loro amore a gran festa mangiò in sco- 
della d'oro. Il conte Filippone stava in Corte; messer Man- 
fredi di Beccheria, messer Antonio da Foscieraco, si- 5 
gnore di Lodi, e altri signori e baroni di Lombardia, gli 
stavano dinanzi. La sua vita non era in sonare , né in 
uccellare, né in sollazzi, ma in continui consigli, asset- 
tando i vicari per le terre, e a pacificare i discordanti. 



XXVII. 



[Malcontento o tumulti in Milano fra Torriani e Visconti (febbrnio 1311). — Cac- 
ciata dei Torriani]. 

I Milanesi aveano stanziati danari per donare allo Im- 30 
peradore; e a raunargli, nel consiglio ebbe rampogne 
tra quelli dentro e gli usciti ritornati. Messer Guido 
avea due figliuoli, i quali si cominciavano a pentere di 
quanto il padre avea fatto, e udivano le parole dei la- 
mentatori di lor parte. Lo imperadore fece uno pensiero: 15 



1 . a fare la fedeltà . . . con animo 
chiaro: a fare atto di omaggio al- 
l'imperatore in pubblico parlamento 
con intenzioni leali. 

2. e presentaronlo ... in sco- 
della d'oro: gli {)resentarono doni 
in segno di amicizia, e fra gli altri 
una scodella d^oro^ dono forse sim- 
bolico , molto frequente negli usi 
feudali. 

4. m. Manfredi di Beccheria: 
capo di parte ghibellina in Pavia. 

5. m. Antonio da Foscieraco : 
Antonio da Fisiraga, capo di parte 
guiJfa in Lodi. 

8. assettando. . . per le terre: 
nel collocare al governo delle varie 
città vicari imperiali. In quasi tutti 
i comuni dell'Italia settentrionale si 
insediarono tali rappresentanti della 
autorità imperiale m luogo del Po- 
destà , o a fianco di esso. Al disopra 



di tutti fu creato il Vicario generale 
di Lombardia, che fu nei primi tempi 
di Amedeo V, conte di Savoia (cfr. 
L. A. Ferrai, Arrigo VII e la 
Rep. Veneta, in Studi storici^ Pa- 
dova, 1892, pag. 15). 

10. aveano stanziati danari. Nei 
consigli milanesi era stato dapprima 
stabilito un donativo di 60.000 fio- 
rini d'oro ; poi fu portato a 100.000. 

11. nel raunarli . . . ritornati : 
nei consigli che si fecero per deli- 
berare sul modo di raccogliere i 
danari, sorsero questioni fra i Tor- 
riani (qvtelli di dentro) e i Visconti 
(gli usciti ritorcati). 

13. due figliuoli . . loro parte: 
i figli di Guido della Torre, Fran- 
cesco e Simone, cominciavano a pen- 
tirsi dì non avere essi e il padre 
fatto resistenza all'ingresso di Arrigo 
in Milano. 
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di trarre alcuni dell'una parte e dell'altra de' più po- 
tenti, e menarseli seco, e tali confinare. 

I figliuoli di messer Mosca, che l'uno era arcivescovo, 
cugini di messer Guidotto, divenuti nimici per gara, il 

5 perchè lui li tenea in prigione , lo Imperadore gliene 
fece trarre e rappacificoUi insieme. Ma i figliuoli di 
messer Guidotto non ressono e un di appensatamente 
richiesono loro amici, e ricominciato l'odio, in uno con- 
siglio si svillaneggiarono di parole ; le quali ingrossarono 

10 per modo, che presono l'arme e abbarroronsi nel guasto 
di quelU dalla Torre. Il remore fu grande: il maniscalco 
dello Imperadore vi trasse, e messer Galeazzo figliuolo 
di messer Maffeo Visconti; e messer Maffeo trasse ap- 
presso lo imperadore. Il maliscalco andò al serraglio con 

15 60 cavalli, e ruppelo, e la gente mise in fuga. 

Messer Guidotto era malato di gotte; fu trasportato 
in altra parte: dissesi che scampato era nelle forze del 
Dalfino. I figliuoli rifuggirono a un loro castello presso 
a Como, e di lunge a Milano XX miglia. Tutti i loro ar- 

20 nesi furono rubati. E cosi si cambiò la festa; ma non 



1. di trarre. . . . seco. Egli de- 
cise di condurre al suo seguito per 
rincoronazione in Roma i due ri- 
vali, Matteo e Guido, coi loro prin- 
cipali partigiani. 

3. i figliuoli di m. Mosca: i sur- 
ricordati Gastone, arcivescovo di Mi- 
lano e Napino della Torre, figli di 
m. Guido. 

4. nimici per gara: nemici di m. 
Guido per invidia di dominio. 

5. lui: m. Guido. = gliene fe- 
ce. . . insieme. La liberazione av- 
venne nel dicembre 1310, prima che 
Arrigo fosse in Milano, e la pacifica- 
zione nei primi giorni dopo il suo ar- 
rivo. 

7. non ressero: non si osserva- 
rono le promesse di pace. = ap- 
pensatamente richiesono loro a- 
mici : con animo deliberato di venire 
alle armi richiesero di aiuto i loro 
amici. 

8. in uno consiglio. Il 12 feb- 
braio 1311 , nel consiglio in cui il 
vicario imperiale chiedeva una nuova 
contribuzione per far le spese della 
comitiva che andava a Roma. 



I 10. e abbarroronsi nel guasto... 
Torre: si barricarono nelle case dei 
Torriani, nel luogo che, dopo la di- 
struzione di quelle case, avvenuta io 
quei giorni, fu detto i Guasti Tor- 
riani o Alle rase rotte. 

11. il mariscalco . . . conio im- 
peradore: contro i Torriani asse- 
ragliati andarono il maresciallo dcl- 
rimperatore e m. Galeazzo Visconti ; 
Matteo si recò presso l'Imperatore. 

10. fu trasportato : abbondonato 
nel letto dai tigh, fu salvato da un 
suo fedele Rizardo Pietrasanta. 

17. nelle forze del Dalfino: nel 
dominio del Delfino di Vienna, tra 
le Alpi ed il Rodano (Fattuale Del 
finato). Il titolo di Delfino era stato 
dato per soprannome ad uno dei 
conti di quel feudo ; poi rhnase ai 
suoi successori e passò al principe 
ereditario di Francia. 

18. a uno loro castello : al ca- 
stello di Montorfano a 5 miglia da 
Como. 

20. si cambiò la festa: la pace si 
mutò nella sconfitta di uno dei due 
partiti. 
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l'amore dello Imperadore: però che volle loro perdonare; 
ma non se ne fidarono. E allor cominciò a sormontare 
messer Maffeo Visconti e quelli dalla Torre e i loro amici 
abbassare. Il sospetto crebbe più che Todio. Lo Impera- 
dore raccomandò la terra a messer Maffeo, e per vicario 5 
vi lasciò messer Nicolò Salimbeni da Siena, sano e vi- 
rile cavaliere , e adorno di belli costumi , magnanimo e 
largo donatore. 

XXVIli. 



(Ribellione di Cremona e primi arme^fi^i dei fiorentini contro l'imperatore (pri- 
mavera 1311). — Sottomissione di Cremona]. 

Il Nimico che mai non dorme, ma sempre semina e 
ricoglie, mise discordia in cuore a' nobili di Cremona io 
di disubbidire; e due fratelli, figliuoli del marchese Ca- 
valcabò, n'erano signori, e messer Sovramonte degli 
Amati, un savio cavaliere quasi loro adversario, per gara 
d'onori vi si accordarono; e a ciò lettere de' Fiorentini 
e falsi instigamenti ; gridarono contro allo Imperadore , 15 
e cacciaron il suo vicario. Lo imperadore ciò sentendo, 
non cruccioso, come uomo di grande animo, gli citò: non 
l'ubbidorono, e rupponli fede e saramento. I Fiorentini 



1. voUe: avrebbe voluto. 

2. ma non se ne fidorono: sot- 
tint. i Visconti. 

4. Il sospetto . . . più che l'odio: 
per gli ultimi fatti crebbe rinimici- 
zia fra i partiti, ma ancor più creb- 
bero i sospetti, la, paura di tracli- 
inenti. = Lo Imperadore . . . dona- 
tore. Arrigo , partendo da Milano, 
il 19 aprile, lasciò in città il Visconti 
con autorità effettiva di vicario im- 
periale, mentre di nome era vicario 
Niccolò de' Bonsignori da Siena , 
che il C. scambia con altro senese, 
il Salimbeni; come pure discordano 
le sue lodi dalle fiere pai'ole dei cro- 
nisti lombardi contro il Bonsignori. 

9. Il Nimico: il diavolo, nemico 
deir umanità. 

10. discordia ... di disubidire : 
il pensiero fazioso di ribellarsi al- 



l'imperatore. 

11. e due fratelli ... vi s'accor- 
dorono. Guglielmo e Jacopo dei 
Marchesi Cavalcabò, capi della parte 



aristocratica , che allora 



Signoreg- 



giava in Cremona, si accordarono 
con Sovramonte degli Amati, capo 
della parte popolare, per rivoltarsi 
ad Arrigo. 

14. e a ciò lettere. . . e falsi isti- 
gamenti: forma ellittica: « per ciò 
fare ebbero lettere dai Fiorentini, 
in cui si davano loro maliziosi (falsi) 
eccitamenti per creare imbarazzi ad 
Arrigo». 

17. non cruccioso : senza perdere 
la calma. = gli citò : intimò loro di 
comparirgli dinnanzi. 

18. e rupponli . . . saramento : 
ruppero il giuramento di fedeltà che 
già gli avevano prestato. 
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vi mandarono subito uno ambasciadore per non lasciare 
spegnere il fuoco; il quale prof erse loro aiuto di gente 
e di danari: il che i Cremonesi accettarono, e aflforzo- 
rono la terra. 

5 Lo Imperadore cavalcò verso Cremona. Gli ambascia- 
dori di là li furono a' piedi, dicendo come non potean 
portare l'incarichi eran loro posti, e eran poveri, e che 
sanza vicario il voleano ubbidire. Lo Imperadore non 
rispondendo, furono ammaestrati per lettere segrete che, 

10 se volessono perdono, vi mandassono assai de' buoni cit- 
tadini a domandare merzè, però che lo Imperadore vo- 
lea onore. Mandoronne assai , e scalzi , con niente in 
capo, in sola gonnella, con la coreggia in collo; e di- 
nanzi a lui furono a domandare merzè. A' quali non 

15 parlò; ma eglino sempre chieggendo perdono, lui sem- 
pre cavalcava verso la cittA; e giunto trovò aperta la 
porta, nella quale entrò : e ivi si fermò , e mise mano 
alla spada e fuori la trasse , e sotto quella li ricevette. 
I grandi e potenti, colpevoli , e il nobile cavalier fìoren- 

20 tino Rinieri Buondalmonti, li podestà, si partirono avanti 
che lo Imperadore venisse; il quale podestà vi fu man- 
dato per mantenerli contro allo Imperadore. Il quale 
fece prendere tutti i potenti vi rimasene, messer Sovra- 
monte , che per troppo senno o per troppa sicurtà non 



7. l'incarichi : i pesi, le imposte. 
Infatti si sa dai documenti cne al 
Vicario generale di Lombardia era 
dovuta annualmente una somma di 
fiorini 291,698, divisa proporzional- 
mente tra le varie città (cfr. Fer- 
rai, op, eie., pag. 17). = e che sansa 
vicario il voleano ubidire. Come 
al tempo della prima Lega Lombarda, 
cosi ora il Comune non voleva affer- 
mare la sua indipendenza dall' Im- 
pero , ma pretendeva soltanto di 
amministrarsi da sé, senza essere sot- 
toposto al governo diretto di un vi- 
cario imperiale. 

1 1 . volea onore : voleva una dimo- 
strazione di ossequio. 

12. e scalzi . . . colla coreggia in 
collo : come soleano presentarsi i rei 
confessi. 

17. mise in mano ... li ricevette. 



I L' estrarre la spada indicava una so- 
lenne affermazione di sovranità su 
Cremona; il ricevere sotto di essa 
i cittadini indicava che egli consi- 
derava la città come resa a discre- 
zione. 

20. Rinieri Buondalmonti : è ricor 
dato nei documenti come capitano 
di Cremona, mentre Dino lo dice 
podestà. 

23. tutti i potenti vi rimasene : 
tutti quelli della fazione dei Grandi, 
che rimasero in città. = e m. So- 
vramonte. . . . non fuggi : il capo 
della parte popolare, o considerando 
la sua qualità di avversario della 
parte , che avea dominato in Cre- 
mona e provocato la ribellione (per 
troppo senno\ ohàsiTìdo troppo nella 
clemenza di Arrigo (per troppa si- 
curtà), non fuggi. 
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fuggi; e prendere fece tutti coloro che gli andarono a 
chiedere merzè; e ritenneli in prigione. 

La terra riformò, la condannagione levò loro, e' pri- 
gioni mandò a Riminingo. 



XXIX. 



[Ribellione di Brescia (estate 1311). — Assedio della città (maggio-settembre 1311). 
— Cattura e uccisione di Teo baldo Brusati (9 giugno 1311). — Eccessi e cru- 
deltà deirassedio. — Morte di Walerano , fratello di Arrigo VII. — Resa 
di Brescia]. 

Dimorando lo Imperadore in Cremona, i Bresciani, Ì5 
quali aveano fatti i suoi comandamenti e ricevuto il suo 
vicario, messer Tibaldo Bruciati e messer Maffeo di Mag- 
gio, capi ciascuno d'una parte, messer Maffeo, che prima 
teneala terra, per ubbidire dipose la signoria nella vo- 
lontà dello Imperadore. Messer Tebaldo che dallo Impe- io 
radere fu beneficiato , perchè prima andava cattivando 
per Lombardia, povero co' suoi seguaci, e da lui fu ri- 
messo nella città, il tradì. Perchè, mandando da Cremona 
sei cavalieri che venissono a ubidirlo , vi mandò della 
parte di messer Maffeo tutti quelli che aveano ubbidito. 15 
Il quale, quando se ne avide, mandò per alcuni nomina- 



fi. La terra riformò: mutò lo 
stato della città da guelfa in ghibel- 
lina , e richiamò i fuorusciti. = la 
condannazione levò loro: revocò 
Tatto del 5 marzo 1311, con cui avea 
annullato tutti i privilegi e gli onori 
di Cremona. 

4. Riminingo : Romanengo , nel 
Cremonese. 

5. Dimorando . . . nella volontà 
dello Imperatore, Per completare 
e spiegare il periodo, conviene ag- 
giungere due gerundi, correggendolo 
cosi : « Dimorando, ecc. . . , avendo 
i Bresciani eseguito gli ordini di 
lui . , : ed essendo capi delle due 
parti cittadine Tebaldo Bruciati, 
guelfo, e Matteo Maggi, ghibellino^ 
m, Matteo, che prima della depo- 
sizione teneva la signoria , de- 
pose, ecc. 

11. andava cattivando: peregri- 



nava come cattivo (nel senso di « me- 
schino, miserabile »), essendo fuoru- 
scito. 

13. Perchè mandando... ubbidito. 
Perché , avendo Arrigo mandato a 
richiedere da Cremona ai Bresciani 
un rinforzo di cavalieri, che si met- 
tessero ai suoi comandi, m. Tebaldo 
fece in modo che andassero soltanto 
cavalieri della parte ghibellina, che 
già li aveano fatto atto di sottomis- 
sione: così la città restò in mano 
dei Guelfi. Diverso é il racconto del 
cronista bresciano Malvezzi (R. I. 
SS., xvi), secondo il quale il Bruciati 
sarebbe rimasto signore della città 
non per astuzia, ma dopo una fiera 
lotta contro i Ghibellini aiutati dal 
Vicario imperiale. Questa seconda 
versione é generalmente accettata. 

16. mandò per alcuni : fece chia 
mare alcuni di parte guelfa. 
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tamente; i quali non vennono: feceli citare sotto ter- 
mine e pena; e anche non vennono. Lo Imperadore, in- 
tendendo la loro malizia, con pochi appresso usci dalla 
camera, e fecesi cignere la spada, e dirizossi col viso 
5 verso Brescia, e la mano pose alla spada, e meza la trasse 
della guaina, e maladi la città di Brescia. E riformò la 
città di Cremona di vicario. A di XIj di maggio 1311 
lo Imperadore con sua gente cavalcò a Brescia, e con 
gran parte dei Lombardi, e conti e signori. E posevi Tas- 
to sedie, perchè cosi fu consigliato; ch'ella non si potea 
tenere, perchè non erano proveduti di vittuaglia, e erano 
nella fine della ricolta: « e veggendo il campo posto , 
la gente si arrenderà tosto; e se tu la lasci, tutta la 
Lombardia è perduta, e tutti i tuoi contrari quivi faranno 
15 nidio; e questa fia vittoria da fare tutti gli altri temere ». 
Fermò l'assedio: mandò per maestri; ordinò edifici e cave 
e coverte; e molti palesi segni fece da combattere. La 
città era fortissima e popolata di prò' gente, e dal lato 
del monte avea una fortezza, e tagliato il poggio: la 
20 via non potea esser loro tolta d'andare a quella fortezza; 
la città era forte a combatterla. Quivi si stette un giorno 



I. sotto termine e pena: fissando 
loro' un termine di tempo per compa- 
rire e una pena se non comparissero. 

3. con pochi appresso . . . Bre- 
scia : Arrigo, uscito dalla sua resi- 
denza {f amerà), con piccolo seguito, 
maledi la città di Brescia con ceri- 
monia solenne, in cui il farsi cin- 
gere la spada dai suoi intimi fuor 
della sua residenza indica atto di 
giudice e signore , e lo sguainarla 
a mezzo esprime minaccia di pena 
capitale contro i ribelli. 

6. e riformò ... di Vicario : no- 
minò nuovo vicario imperiale di Cre- 
mona Galeazzo Visconti. 

7. A di XII maggio. La data più 
probabile sembra quella del 19 mag- 
gio, registrata dal Malvezzi. 

10. ch'ella non si potea tenere : 
sottint. essendogli detto che, ecc. 

II. erano nella fine della ricolta: 
aveano consumato quasi tutto il grano 
dell'anno precedente. 

12. e veggendo ecc. Il 0. passa 
improvvisamente dal discorso indi- 
retto a quello diretto, riferendo le 



parole di quelli che consigliavano 
Arrigo all'attacco di Brescia, prima 
di proseguire per Roma. 

16. fermò l'assedio : Arrigo si 
decise per l'assedio di Brescia. = 
mandò per maestri : mandò in 
cerca di falegnami e muratori. = 
cave e coverte : cave^ termine mi- 
litare, con cui si indicavano gli scavi 
fatti sotto le mura della città asse- 
diata per nascondiglio degli asse- 
dianti, o per penetrare nella città, 
o per iscavare le mura; coverte, 
ripari, coperture per gli assedianti. 

19. e tagliato il poggio : la mon 
che chiude Brescia fra tra- 
montana e levante , era tagliata a 
picco, ripidissima ; e perciò di là era 
difficilissimo l'assalto. 

21. quivi si stette un giorno...: 
essendo stato respinto, il 19 giugno, 
Arrigo si fermò dalla parte del raontcj 
dov'era la fortezza, pensando di as- 
salirla dalla parte di tramontana, 
verso la Germania, poiché, presa che 
fosse la fortezza dalla parte del monte, 
la città era conquistata. 



tagna , 
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pensando assalirla di verso la Magna; però che avutala, 
la città era vinta. 

Messer Tibaldo, volendo soccorrere, andò la; e per 
giustizia di Dio, il cavallo incespicò e cadde: e fu preso 
e menato allo Imperadore , della cui presura molto si 5 
rallegrò. E fattolo esaminare, in su uno cuoio di bue il fé' 
trascinare intorno alla città, e poi gli fé' tagliare la testa, 
e il busto squartare. E gli altri presi fece impiccare. 

Cosi incrudelirono quelli dentro inverso quelli di fuori; 
che quando ne pigliavano uno, lo ponieno sui merli, ac- io 
ciò fusse veduto ; e ivi lo scorticavano, e grande ini- 
quità mostravano: e se presi erano di quelli dentro, 
erano da quelli di fuori impiccati. E cosi con edifici e 
balestra, dentro e di fuori, guerreggiavano forte l'uno 
l'altro. La città non si potea tanto strignere con assedio, 15 
che spie non v'entrassero mandate da' Fiorentini, i quali 
con lettere gli confortavano e mandavano danari. 

Un giorno messer Gallerano , fratello dello Impera- 
dore, grande di persona, bello del corpo, cavalcava in- 
torno alla città per vederla, sanza elmo in testa, in uno 20 
giubbetto vermiglio. Il quale fu fedito d'un quadrello sul 
collo, per modo che pochi di ne visse: acconciaronlo 
alla guisa de' Signori , e a Verona fu portato , e quivi 
fu onorato di sepoltura. Molti conti cavalieri e baroni vi 
morirono, tedeschi e lombardi : assai v'infermarono per- 25 
che l'assedio durò fino a di xviij di settembre. 

A di xxiiij di settembre 1311 , perchè il luogo dove 
era il campo era disagiato, e il caldo grande, la vittua- 
glia venia di lunge, e' cavalieri erano gentili , e dentro 
alla terra ne morivano assai di fame o di disagio , per 30 
le guardie si convena loro fare, e' pe' sospetti grandi. 



3. volendo soccorrere : volendo 
accorrere alla difesa della fortezza. 

6. esaminare: processare. 

11. iniquità: nel senso di incle- 
menza^ crudeltà spietata. 

13. con edifici: danneggiandosi 
l'un l'altro dalle torri e con le mac- 
chine d*assedio. 

18. Galle rane : Walerano. 

22. acconcioronlo: ne abbigliarono 
e prepararono il cavallo. 

%i, fu onorato di sepoltura: fu 



sepolto nella chiesa di S. Anastasia 
a Verona, città retta allora dagli 
Scaligeri fedeli all'Impero. 

29. e i cavalieri erano s[entili: 
nobili uomini non avvezzi ai disagi 
di una lunga guerra. 

30. per le guardie . . . sospetti 
grandi : per il servizio attivo di vi- 
gilanza, che si doveva fare intorno 
alla città e per la gelosia con cui 
bisognava custodirla. 
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per mezanità di tre cardinali, stati mandati dal Papa allo 
Imperadore, i quali furono messere d'Ostia, messere d'Al- 
bano e messere dal Fiesco, si praticò accordo tra lo Im- 
peradore e i Bresciani di darli la terra, salvò l'avere e 
5 le persone ; e arrenderonsi a' detti cardinali. 

Lo imperadore entrò nella terra, e attenne loro i patti. 
Fece disfare le mura, e alquanti Bresciani confinòj e dal- 
l'assedio si parti con molti meno di suoi cavalieri, che vi 
morirono, e molti se ne tornorono indietro malati. 



XXX. 



[Arrigo VII a Pavia ed a Genova. — Sottomissione di Genova (novembre 1311). 
— Morte dell'imperatrice Margherita di Brabante (14 dicembre 1311)]. 

10 Partissi lo Imperadore da Brescia, e andonne a Pavia, 
per una discordia nata tra quelli di Beccheria e messer 
Riccardino, figliuolo del Conte Filippone, per cagione che 
mori il vescovo di Pavia, e ciascun volea la nuova ele- 
zione ; e tanta fu che quelli di Beccheria uccisone iiij 

15 de' loro adversari. 11 vicario con messer Riccardino pu- 
gnorono con quelli di Beccheria , per modo che li cac- 
cioron fuori della terra , e tolsono loro le loro castella 
di fuori. 

Lo Imperadore, parendoH avere perduto assai tempo, 

20 cavalcò inverso Genova , la quale tenea messer Branca 



I. tre cardinali. Sono tre dei 
cinque cardinali, destinati dal papa a 
rappresentarlo neirincoronazione di 
Arrigo in Roma ; e sono il card, da 
Prato (m. d'Ostia); Leonardo Pa- 
trasso da Quercino, vescovo di Al- 
bano, e Luca Fieschi, genovese. 

6. e attenne i patti. La maggior 
parte dei cronisti afferma invece il 
contrario. 

10. partissi da Brescia : il 2 ot- 
tobre 1311. 

II. per una discordia . . . Filip- 
pone. Il tumulto fra i Beccheria , 
capi dei Ghibellini, e i Lan^osco, 
Guelfi, era scoppiato fino dal giugno 
preceaente. 

13. perché era morto... la nuova 



elezione: dopo la morte del vescovc 
Guido Langosco, ciascuna delle due 
famiglie voleva che l^elezione cadesse 
su uno dei suoi. 

14. e tanto fu : sott. la discordia. 

15. il Vicario, ecc. Il Vicario im- 
periale di Pavia stette con la parte 
dei Langosco. 

19. facendoli .... tempo. Già, 
prima di cominciare Tassodio di Bre 
scia, Arrigo volea affrettarsi verso 
Roma per prendervi la corona im- 
periale. Ora finalmente vi si avvia, 
scegliendo la strada di Genova e 
Pisa. 

20. la quale tenea m. Branca 
d'Oria. Rimasta soccombente in Ge- 
nova la parte guelfa, il governo della 
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d'Oria; dove giunse adi xxj d'Ottobre 1311. Dal quale 
onoratamente fu ricevuto ; e giurò ubidienzia. 

Messer Obrizino Spinola, capo dell'altra parte, che era 
rubello, li si fece innanzi, e con gran reverenzia l'onorò. 
Arbitrossi per li savi uomini, che la divisione delle due 5 
parti lo facesse tanto onorare, perchè lo feciono a gara. 
Ma i Genovesi di loro natura sono molto altieri e su- 
perbi e discordanti fra loro ; che il re Carlo vecchio mai 
li potè raccomunare. Né non si credette mai che , non 
che lo ricevessono per Signore j per loro superbia , ma io 
che li dessono pure il passo : « perchè i cittadini sono 
sdegnosi, la riviera è aspra, i Tedeschi sono dimestici con 
le donne, i Genovesi ne sono ghignosi : zuffa vi sarà ». 

Iddio che governa e regge i principi e' popoh, gli am- 
maestrò ; e inchinate le loro volontà , saviamente, come 15 
docili uomini, Tonororono e ritennono in quella città più 
mesi. Nel qual tempo la morte, la quale a ninno non 
perdona, né per lungo termine, per volontà di Dio parti 
dal mondo la nobile Imperadrice, con nobilissima fama 
di gran santità di vita onesta, ministra de' poveri di Cri- 20 
sto. La qu^le fu seppellita con grande onoi'e, a di xij di 
novembre nella chiesa maggiore di Genova. 



città fu a lungo contrastato da Bar- 
naba d'Oria e Obizzino degli Spinola, 
ghibellini entrambi. Però il d'Oria 
( Baimaba e non Branca , come 
dice il N., che confonde il Aglio col 
padre, il famoso traditore dell'In- 
ferno dantesco), ave» Anito con l'a- 
vere il sopravvento, e si era liberato 
dall'avversario. Ora invece lo Spinola 
rientrò in città al fianco dell'impe- 
ratore, che assunse per 20 anni la 
signoria di Genova. 

6. perchè lo feciono a gara. Se la 
città fosse stata tutta di un partito 
non si sarebbe forse sottomessa cosi 
facilmente; ma invece le due parti 
avversarie speravano tanto l'una che 
l'altra di acquistare il dominio col 
favore dell'imperatore. Questo con- 
cetto é spiegato dal periodo seguente, 
dove il ma ha valore asseverativo : 
poiché infatti. 

8. che il re Carlo . . . raccomu- 
nare: tanto che Carlo l d'Angiò non 
potò mai né ricondurre Genova a par- 
te guelfa^ nò paciflcare le due parti. 



9. nò non si credette . . . passo: 
non solo non si sarebbe creduto che 
i Genovesi accettassero Arrigo per 
Signore, come fecero il 1.° nov. 1311, 
ma neppure che gli concedessero il 
passaggio per le loro terre. 

11. perchò: sottint. dicevasi. 

12. la riviera ò aspra: é circon- 
data da montagne assai ripide. 

13. sono ghignosi : sono gelosi , 
fanno brutto viso (ghigna) a chi fa 
il galante (è domestico) con le loro 
donne. 

17. non perdona nò per lungo 
termine : e non perdona per lungo 
tempo. Termine è qui fatto femmi- 
nile, come il diea latino per tempo 
stabilito. 

21. 12 novembre. La data delC, 
è errata come quella registrata dal 
Villani e da altri cronisti. Poiché 
risulta dai documenti che la morte 
avvenne il 14 dicembre, e la impera- 
trice fu sepolta nella chiesadi S. Fran- 
cesco di Castelletto, ora demolita. 
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XXXL 

■Ribellione di Qhiberto da Correggio (dicembre 1311). — Cremona riacquistata 
dai nemici di Arrigo VII]. 

I Fiorentini in tutto li si scopersono nimici in procurare 
la rebellione delle terre di Lombardia. Corruppono per 
moneta e per promesse con lettere messer Ghiberto, si- 
gnore di Parma, e dieronli fiorini xv"™, perchè tradisse 

5 lo Imperadore e rubellasseli la terra. Deh quanto male 
si mise a fare questo cavaliere, il quale da lui avea rice- 
vute di gran, grazie in cosi poco tempo ! Che donato gli 
avea il bel castello di San Donnino , e uno altro nobile 
castello, il quale tolse a' Cremonesi e die a lui, il quale 

10 era sulla riva di Po ; e la bella città di Reggio gli avea 
data in guardia, credendo che fusse fedele e leale cava- 
liere. Il quale , armato , sulla piazza di Parma , gridò 
« Muoia lo Imperadore ! », e il suo vicario cacciò fuoi'i 
della terra, e i nemici accolse. Coprivasi con false parole, 

15 dicendo che non per danari il facea, ma perchè il mar- 
chese Palavicino avea rimesso in Cremona, il quale tenea 
per suo niuiico. 

Premeano i Fiorentini i loro poveri cittadini, togliendo 



1. I fiorentini nimici. Prima i 
Fiorentini aveano manifestato la loro 
inimicizia verso Arrigo, suscitando- 
gli contro i Cremonesi e i Bresciani, 
ora si scoprono del tutto, spingendo 
contro lui Ghiberto da Coraggio , 
signore di Parma. 

4. fiorini XV". La somma, che al- 
cuni dicono di 12mila, altri di 30 mila 
fiorini ^ non fu contribuita dai soli 
fiorentmi , ma anche dai Senesi , 
Lucchesi, ed altri comuni guelfi , 
che fecero con Giberto un vero trat- 
tato. 

5. ribellasseli la terra: facesse 
ribellare Parma all'imperatrice. 

7. di gran grazie. Quando Arrigo 
scese in Italia , Giberto fu tra gli 
invitati alla sua incoronazione, e fu 



da lui armato cavaliere. 

8. il bel casteUo di S. Donnino. 
Anche in questo particolare il C. , 
che non narra più avvenimenti da 
lui conosciuti direttamente, è male 
informato, perché il castello donato 
dall'imperatore non fu Borgo S. Don- 
nino, ma Guastalla {Vaitro nobile 
castello), 

14. copriasi: si scusava. 

15. perchè ... in Cremona : per- 
chè Arrigo avea rimesso in Cremona 
il marchese Manfredo Pallavicino, di 
scendente da quell'Uberto, fierissiiiio 
ghibellino, che avea tenuto la signo- 
ria della città al tempo di Ezzelino 
da Romano. 

18. premeano : opprimevano con 
le imposte. 
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loro la moneta, la quale spendevano in cosi fatte der- 
rate. E tanto procurarono , che messer Giliberto rimise 
gli adversari dello Imperatore in Cremona ; però che gli 
ritenea e aflforzó sulla riva di Po: e un giorno cavalcò 
con lui messer Galasso, che era alla guardia di Cremona 5 
in servizio di Bresciani, forse con e." cavalli; e entra- 
rono nella terra , e tanti con loro se ne appoggiorono , 
che pochi fedeli dello Imperadore vi rimasono: a' quali 
convenne votare la terra. Messer Guidotto dalla Torre 
co' cavalieri accolti di Toscana vi cavalcò. La terra af- 10 
forzarono di fossi e di palizzi. Il conte Filippone contro 
lo Imperadore stava con animo iroso, e cercava paren- 
tado con Messer Ghiberto e congiura e lega.. Gli usciti 
di Brescia si raunorono con loro. Però che a quello che 
perdonò Tumilità dello Imperatore, non perdonò Iddio: che 15 
la parte di messer Tebaldo Bruciato, ricevuto il perdono 
dallo Imperadore, una altra volta gli volle ritorre la terra; 
onde l'altra parte, avuto più tosto il soccorso, con l'arme 
in mano, di Brescia e del contado gli cacciò. Deh quanta 
malizia multiplicò intra' Lombardi in picciol tempo, in 
uccidersi tra loro e rompere il saramento dato. ^1 



I. in cosi fatte derrate. Ironia 
per biasimare il cattivo impiego del 
Janaro pubblico, destinato a solle- 
var nemici contro Arrigo; derrata 
Cfranc. denrée) è ciò che può acqui- 
starsi con danari, la merce. 

3. gli ritenea ... di Po. Per ec- 
citamento di Giberto i fuorusciti di 
Cremona e di Brescia si erano trat- 
tenuti e rafforzati a Viadana e Ca- 
sal maggiore sulle rive del Po. 

7. se ne appoggiorono: si uni- 
rono a loro. 

9. m. Guidotto vi cavalcò. Cre- 
mona divenne il convegno dei nemici 
di Arrigo, anzi Guido della Torre 
vi mori in quello stesso anno. 

II. palizzi: palizzate, ripari fatti 
con pali. 



12. e cercava . . . m. Ghiberto. 

Infatti , nel 1312 , Giberto sposò in 
terze nozze la figlia del conte Filip- 
pone. 

14. però che a quello ... gli cac- 
cio. I Guelfi Bresciani (la parte di 
Tebaldo Brusati), a cui Arrigo avea 
perdonato, si erano ril>ellati nel 1311 
contro i Ghibellini, ma ne erano 
stati vinti e scacciati. L^uniiieà: la 
clemenza ; il aoccorso : ì rinforzi dei 
castelli e ville ghibelline del luoghi 
vicini. 

21. il saramento dato : il giura- 
mento di pace. Le passioni discordi 
(la malìzia) non si restrinsero alle 
città ricordate dal C, ma per esse 
sì rinnovarono le lotte intestine in 
tutte le città di Loml)ardia. 
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XXXII. 



[Attività dei Fiorentini per procurare nemici allMmperatore. — Loro ambasciate 
al papa e al re di Frarcia (1310-1311). — Il card. Pelagrù legato in Italia 
(13U9-1310). — Guerra contro i Veneziani per l'acquisto di Ferrara (1309). — 
Il cardinale a Firenze (82 agosto 1310), e presso Timperatore in Asti (no- 
vembre 1310)]. 

I Fiorentini che erano in Firenze, pieni di temenza e 
di paura, non attendeano a altro che a corrompere i si- 
gnori de' luoghi con promesse e con danari ; i quali trae- 
vano da' miseri cittadini, che per mantenere libertà se 

5 li lasciavano tórre a poco a poco. Molti ne spesono in 

rie opere. La lor vita non era in altro che in simili cose. 

I Signori feciono messi segreti. Fra' quali fu uno frate 

Bartolomeo, figliolo d'uno cambiatore, uomo astuto, uso 

in Inghilterra, e in sua giovanezza costumato, e di sot- 

10 tile ingegno. Mandoronlo in Corte a tentare il Papa e' 
cardinali. E con lettere portò messer Baldo Fini da Fi- 
ghine. tentarono il re di Francia. Al quale disse il car- 
dinale d'Ostia : « Quanto grande ardimento è quello de 
Fiorentini, che con loro x lendii^i ardiscono tentare ogni 

»5 Signore ?». 



1 . I Fiorentini che erano in Fi- 
renze : come i Fiorentini di dentro, 
quelli che non erano fuorusciti. = 
pieni di temenza : temendo i danni 
ohe potruLhero venir loro da Arrigo, 
fattosi protettore dei fuorusciti. 

2. non attendeano ad altro. .. 
danari. Infatti tra il 1311 e il 1312 
essi tempestarono di lettere le città 
ribelli dell'Aita Italia, il re Roberto, 
il papa e i cardinali per suscitar ne- 
mici ad Arrigo. Moltissime se ne 
trovano negli Acca Henrici VII 
pubblicati dal Bonaini (Fir. , 1877). 

4. per mantenere libertà. Le 
nuove imposte erano giustiflcate dallo 
scopo specioso di salvare la libertà 
fiorentina, minacciata da Arrigo. 

7. feciono messi segreti: eles- 
sero degli ambasciatori da mandare 
segretamente al papa. 



8. uso in Inghilterra ... e co- 
stumato : che avea soggiornato in 
Inghilterra, e che da giovane avea 
acquistato pratica del mondo, delle 
corti. 

10. a tentare il papa : ad eccitarlo 
COI tro Arrigo. 

11. e con lettere .... il re di 
Francia : lo stesso tentativo essi fe- 
cero presso il re Filippo con lettere, 
che gli portò m. Baldo Fini. 

12. con loro 10 lendini: con le 
loro uova di pidocchio, cioè malgrado 
la loro piccolezza. Il cardinale da 
Prato, vescovo d* Ostia , pa» ti dì 
Francia per venire in Italia nell'e- 
state del 1311 : sicché l'aneddoto qui 
riferito dal Nostro dovea avvenire 
tra gli ultimi del 1810 e i primi 
del 1811 
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Al Papa mandorono due ambasciadori che furono messer 
Pino de' Rossi e messer Gherardo Bostichi, due valenti 
cayalieri: molti danari furono loro sottratti, e molti ne 
perderono, e dal Papa non ebbono cosa volessono. 

Il cardinale Pelagrù, nato di Guascogna , nipote del 5 
Papa , fu mandato Legato a Bologna ; perchè, essendo 
morto il Marchese di Ferrara, un suo figliuolo bastardo 
tenea la terra ; la quale non potendo tenere, si patteggiò 
co' Viniziani, e vendella loro. I Viniziani vi vennono, e 
per forza la presono e tennono. Messer Francesco da io 
Esti, fratello del marchese, insieme co' Bolognes-i, e con 
messer Orso degli Orsini di Roma, s'accostorono con la 
Chiesa. Il Cardinale andò a Ferrarla, e da' Viniziani non 
fu ubidito : il perchè fermò loro processo addosso, e con- 
dannogli : bandi loro la croce addosso , e di più luoghi 15 
v'andò assai gente contro per lo perdono e per avere 
soldo. I Viniziani teneano una fortezza in Ferrara , la 
quale il marchese v'avea fatto molto forte, a guisa d'uno 
cassero. I Viniziani vi vennono per acqua, e furonvi scon- 
fitti, e presi e mortine assai: e fu sventurata fortuna 20 



1. due imb asciatori. Gli amba- 
sciatori^ che non furono due, ma 
quattro, dei quali il Rossi e il Bo- 
stichi figuravano come capi, furono 
mandati al papa nel novembre 1310; 
perciò il pass. rem. mandarono ha 
anche qui valore di piucbeperfetto. 

3. sottratti : dalla Curia ponti- 
ficia. 

4. non ebbono cosa volessono: 
non ebbero nulla di ciò che essi vo- 
levano. Ma in realtà ciò non é vero, 
perché il papa, favorevole dapprin- 
cipio all'imperatore, ebbe poi mdub 
blamente parte nell' opposizione che 
gli si fece in lUilia. 

5. il card. Pelagrù ... di Gua- 
scogna. Il card. Arnaldo PelaiiTù 
era veramente di Bordeaux , nella 
Guienne , confinante con la Gua- 
scogna. 

6. fu mandato: altro passato re- 
moto che dovrebbe essere sostituito 
da un piucheperf., perché il cardi- 
nale era' stato mandato in Italia fin 
dal 1309, e venne a Firenze nell'a- 

DlNO CoMPilONI. 



gesto del 1310. = essendo morto . .. 
la terra : morto nel 1308 Azze Vili , 
la signoria di Ferrara era tenuta da 
Fresco, suo figlio illegittimo. 

8. non potendo tenere: per Top 
l)osizioue del popolo e tli Francesco 
e Aldobrandino, fratelli di A zzo. 

12. s'accostorono con la Chiesa: 
si unirono alle forze della Chiesa 
per il riacquisto di Ferrara. 

14. e condannogli : il papa scomu- 
nicò i Veneziani con bolla del 27 
marzo 130y. 

15. bandi loro . . . perdono : bandi 
contro loro la crociata, promettendo 
indulgenze a quelli che vi parteci- 
passero. 

17. una fortezza. Castel Tedaldo, 
la più antica fortezza di Ferrara, 
distrutta nel 1598. 

19. cassero : la parte più forte ed 
elevata del castello , per lo più di 
forma quadrata o rotonda. = i Vi- 
niziani . . . per acqua: un rinforzo 
veneziano era venuto verso Ferrara, 
risalendo il Po. 

13 
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per loro, che molto vilmente perderono, perchè ì nobili 
che v'erano l'abbondonarono. 

Il cardinale Pelagrù venne a Firenze e con grandis- 
simo onore fu ricevuto. Il carroccio e gli armeggiatori 
5 gU andorono incontro fino allo spedale di San Gallo; i 
religiosi con la processione ; i gran popolani di quella 
parte a pie e a cavallo l andorono a onorare. 

Giunse in Firenze : e i Fiorentini molto con lui si 
consigliorono ; e bene lo informorono come procuravano 
10 col Papa che tardasse la venuta dello Imperadore ; e pre- 
garono nel confortasse, e cosi promise fare. Dcnaronli 
danari, i quali volentieri accettò, e di quelli riscosse la 
,sua legazione: e d'accordo con loro di Firenze parti. 
Andossene il Cardinale allo imperadore ; il quale sapea 
15 i ragionamenti avea avuti co' Fiorentini, e però non li 
mostrò gran benevolenzia. Ritornossi al Papa : il quale 
confortandolo di quanto da' Fiorentini era pregato, gli 
. tenea in speranza tanto che da loro ritrasse molti danari. 
E questo faceano, perchè lo Impei'adore si consumasse. 



1. molto vilmente. L'accusa del 
C. si deve restringere ad una sola 
parte dell'esercito veneziano, compo- 
sta di nobili, che, secondo lui avreb- 
bero abbandonato il campo: che l'e- 
sercito veneziano perdette in quella 
battaglia 6 mila uomini. 

4. il carroccio. L'antico carroccio, 
che formava il centro delle vecchie 
milizie comunali , era ormai andato 
in disuso nelle guerre di quei tempi, 
ma si adoperava ancora nelle ceri- 
monie solenni. = armeggiatori : 
giovani nobili a cavallo , vestiti con 
foggie speciali. 

5. allo spedale di S. Gallo: era 
fuori, di Porta S. Gallo ; fu distrutto 
dai Fiorentini nel 1529 al tempo del- 
l'assedio. 

6. i gran popolani di quella 
parte : i maggiori del popolo Grasso 
di parte guelfa Nera. 

, 0. come procuravano . . . impe- 
rai or : quali pratiche essi tenessero 
col papa, perché ritardasse la discesa 
dì Arrigo in Italia (si ricordi che 



tali discorsi si facevano nell'ag. 1310. 
due mesi prima che Arrigo passassi 
le Alpi). 

12. e di quelli . . ./legazione : e con 
quella somma egli ebbe ciò che gli 
spettava come legato ;* cioè furono i 
Fiorentini, e non la corte papale, che 
pagarono la legazione. 

13. d'accordo con loro : dopo es- 
sersi accordato coi Fiorentini sul da 
farsi. 

14. andossene . . . imperadore : 
nominato Legato apostolico presso 
l'imperatore, si recò da lui in Asti; 
ma rinunciò subito dopo all'ufficio 
e fu sostituito da altro cardinale. 

16. il quale confortandolo ... gli 
tenea: il quale papa, istigandolo il 
cardinale a fare ciò di cui era pre- 
gato dai Fiorentini, li teneva, ecc. 

19. e questo . . . consumasse : i 
Fiorentini faceano tutte queste pra- 
tiche, perché Arrigo logorasse le 
proprie forze con la lunga dimora 
in Lombardia, 
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xxxm. 

^Morte del card, d* Albano e del vescovo di Liegi (dicembre 1311 e maggio 1312). 
— Mone di Pino de* Rossi e di Olierardo Bostichi, ambasciatori fiorentini]. 

Di tre cardinali avea mandati il Papa allo Imperadore, 
quando era ad assedio a Brescia, ne mori uno, cioè quello 
di Albano, il quale venne infermo a Lucca, e mori quivi. 

Il vescovo di Leggio anche vi mori, grande amico 
dello imperadore: al quale avea donato Rezuolo, il quale 5 
è tra Reggio e Mantova; il quale i mantovani di poi 
tolsono a colui a cui era rimaso. 

I due ambasciadori Fiorentini erano in Corte vi mo- 
rirono; e prima messer Pino de' Rossi; e per premio di 
sua fatica furono fatti due suoi consorti e parenti cava- io 
lieri dal popolo, e donato loro molti danari, di quelli to- 
gliean a' Ghibellini e a'- Bianchi. E con tutto ch^ i Bian- 
chì tenesson alcuna vestigia di parte Guelfa, erano da 
loro trattati come cordiali nimici. Di poi mori messer 
Gherardo; e non furono i suoi onorati né di cavalleria 15 
né di danari, perché non era stato cosi fedele come 
l'altro. 



XXXIV. 

[Condinoni politiche della Toscana dorante la discesa deirimperatore. — Am- 
basciatori imperiali in Toscana (luglio 1310)]. 

I Fiorentini, acciecati dal loro rigoglio, si misono con- 
tro allo Imperadore, non come savi guerrieri, ma come 



4. il vescovo ... vi mori. Teo- 
baldo di Barry, vescovo di Lie^i, an- 
Ch^egli un dei prelati venati m Ita- 
lia al seguito di Arrigo, mori, non a 
Lucca, ma in battaglia a Roma, nel 
maggio 1812, per mano di un Catalano. 

5. al anale . . . Rezuolo : Arrigo 
gli avea aonato Reggiolo, grossa bor- 
sata del Guastallese, in provincia 
ai .Reggio. . . 

12. • con tutto ehé . . . nimici : 



sebbene i Bianchi, riunitisi ai Ghi- 
bellini, conservassero tuttavia qual- 
che traccia dei loro sentimenti guelfi, 
pure i Guelfi Neri li trattavano, ecc. 

16. non era stato . . . raltro : il 
Bostichi non era stato un Guelfo 
Nero cosi zelante come il Rossi. 

18. rigoglio : esuberanza di forze, 
presunzione nelle proprie forze ; cosi 
più avanti rigogliosi^^vpr^suntuosi^ 
temerari. 
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rigogliosi, avendo lega co' Bolognesi, Sanesi, Lucchesi, e 
Volterrani, e Pipatesi, e Colligiani, e con l'altre castella 
di lor parte. I Pistoiesi poveri, lassi e di guerra affannati 
e distrutti, non teneano del tutto con loro: non perchè 

5 non fussono d'uno animo, ma perchè vi metteano pode- 
stà con si grahdi salari, che non poteano sostenere alle 
paghe. Il perchè non arebbono potuto pagare la loro 
parte della taglia, però che pagavano al maliscalco e a' 
suoi fiorini xlviii"* l'anno ; e teneansi per loro, acciò che 

IO i Fiorentini non v'entrassono. 

I Lucchesi sempre aveanò ambasciadori in corte dello 
Imperadore ; e alcuna volta diceano d'ubbidirli, se con- 
cedesse loro lettere , che le terre tenieno dello Imperio 
potessono tenere, e non vi rimettesse gli usciti. Lo Im- 

15 peradore niuiio patto fé' con loro, né con altri ; ma mandò 
messer Luigi di Savoia e altri ambasciadori in Toscana. 
I quali da' Lucchesi furono onoratamente ricevuti e pre- 
sentati di zendadi e altro. I Pratesi li presentarono ma- 
gnificamente, e tutte l'altre terre ; scusandosi erano in 

20 lega co' Fiorentini. 

Siena puttaneggiava : che in tutta questa guerra non 



1. avendo lega , ecc. Tale lega 
fra i Comuni guelfi di Toscana e 
Bologna era stata stretta fin dal no- 
vembre dei 1310. 

' 4. distrutti: per l'assedio soppor- 
tato tre anni prima, = non per- 
chè . . . uno anime: non perchè non 
fossero concordi coi tìorentini nei sen- 
timenti contro l'imperatore , ma per- 
elle erano tanto oppressi dal peso 
dei salari, che essi, dopo la resa, do 
veano pagare al podestà , nominato 
dai Fiorentini, che non poteano so- 
stenere le spese di una guerra {le 
paghe degli stipendiari). 

7. la loro parte della tagUa: le 
spese che loro sarebbero toccate, come 
membri della taglia guelfa di Toscana. 

8. al maliscalco : al vicario di re 
Roberto di Napol , a cui i Pistoiesi 
aveano dato nel 1309 la signoria per 
nuove discordie sorte in città e per 
non dare pretesto ai Fiorentini di 
entrare nuovamente in Pistoia con 
le loro milizie (e teneansi — il ma- 
liscalco e i suoi — accio che^ ecc.). 



11. i Lucchesi ... gli usciti. 
Quando Arrigo intimò alle città ita- 
liane che gli giurassero fedeltà , 
Lucca fu la sola , tra quelle deUa 
Lega guelfa toscana, che gli ubbidisse; 
e ambasciatori suoi reclamarono da 
lui, che il Comune , con privilegio 
imperiale, fosse riconosciuto signore 
indipendente delle terre feudali del 
suo contado {fé teiere che tenieno 
dello Imperio), e non fosse obbli- 
gato a riammettere ^li sbanditi. 

10. Luigi di Savoia : Luigi li di 
Savoia, nipote del conte Amedeo V, 
fido seguace di Arrigo in Italia, fu 
eletto nel 1311 Senatore di Roma. 
Nel luglio 1310 egli venne a Firenze, 
come ambasciatore imperiale, insieme 
col vescovo di Basilea. 

19. scusandosi. . . . Fiorentini: 
scusandosi del mancato giuramento 
di fedeltà, derivante dalla loro lega 
coi Fiorentini. 

21. Siena puttaneggiava. È la 
terza volta che il C. rivolge a Siena 
Taccusa di tenere una politica dop 
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tenne il passo a' nimici, né dalla volontà de' Fiorentini 
in tutto si parti. 1 Bolognesi si tennono forte co' Fioren- 
tini centra lo Imperadore, perchè torneano forte di lui: 
molto s'afforzorono, e steccarono la terra. Dissesi che con- 
tro a lui non ayea difesa alcuna, perchè dalla Chiesa avea 5 
il passo : ma perchè li parve aspro cammino a entrare ' 
in Toscana, no'l fece. Dissesi che i marchesi Malispini il 
voleano mettere per Lunigiana , e feciono acconciare le 
vie e allargare nelli stretti passi ; e se quindi fusse ve- 
nuto, entrato sarebbe tra i falsi fedeli ; ma Iddio Tarn- io 
maestro; 



XXXV. 



[Arrigo VII a Pisa (6 marzo 1312). Ambasciatori di Arrigo VII a Firenze (lu- 
glio 1310)]. 

Andossene a Genova per venire a Pisa, tutta d'animo 
e di parte d'imperio ; che più speranza ebbe della sua 
venuta che ninna altra città, e che fiorini xl"^ gli mandò 
in Lombardia, e fiorini lx"^ promise, quando fusse in To- 15 
scana, credendo riavere le sue castella, e signoreggiare 
i suoi adversari; quella che la ricca spada in segno di 
amore gli presentò ; quella che delle sue prosperità festa 
e allegrezza faceva ; quella che più minaccio per lui ri- 



pia. Anche la questa occasione essa 
segui lo stesso giot^o : rimase in lega 
coi Fiorentini , ma non impedi con le 
armi il passaggio delle milizie impe- 
riali {non tenne il passo ai nemici). 

4. steccarono: circondarono di 
steccati. = dissesi ... il passo : si 
disse che i comuni guelfi non pote- 
vano opporre resistenza al passaggio 
dell'imperatore, perché egli andava 
a Roma col consenso della Chiesa, e 
avea libero il passo pel territorio 
della Chiesa. 

8. mettere per Lunigiana : farlo 

Eassare in Toscana , attraverso la 
lunigiana. 

10. tra falsi fedeli : tra vassalli 
sleali; che infatti alcuni dei Malaspina 
erano Guelfi Neri. 

12. Andossene. ... a Pisa. Qui 



finalmente il C. riprende il filo della 
narrazione delle imprese di Arrigo, 
che egli, nel cap. XXX, avea lasciato 
a Genova. = tutta . . . d'Imperio. 
Pisa era sempre stata il nido dei 
Ghibellini di Toscana. 

13. speranza . . . ebbe : di accre- 
scere, cioè, col suo aluto, la propria 
potenza. 

16. le stte castella : i famosi ca- 
stelli ceduti nel 1285 dal conte Ugo- 
lino ai Lucchesi e ai Fiorentini. 

17. che la ricca spada ... gli 
presentò. Di tale dono fatto dai Pi- 
sani ad Arrigo non si trova traccia 
presso gli altri cronisti. 

18. che più minaccio . . . ricevea: 
che sosteneva per amore di lui le 
minaccio delle città guelfe di To- 
scana.. 
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ceveva ; quella che diritta porta per lui è sempre stata, 
e per li nuovi signori , che venuti sono in Toscana per 
mare e per terra, che a loro parte attendono ; quella che 
da' Fiorentini è molto ragguardata , quando s' allegrano 

6 delle prosperità d'Imperio. 

Giunse lo Imperadore a Pisa a di vi di marzo 1311 
con XXX galee : dove fu con gran festa e allegrezza ri- 
cevuto e onorato come loro Signore. 

I Fiorentini non vi mandorono ambasciadori, per non 

10 essere in concordia i cittadini. Una volta gli elessono per 
mandarli, e pur non li mandorono, fidandosi più nella 
simonia e in corrompere la corte di Roma che patteg- 
giarsi con lui. 

Messer Luigi di Savoia, mandato ambasciadore in To- 

15 scana dallo Imperadore, venne a Firenze ; e fu poco ono- 
rato da' nobih cittadini, e feciono il contrario di quello 
doveano. Domandò, che ambasciadore si mandasse a ono- 
rarlo e ubidirli come a loro Signore : fu loro risposto 
per parte della Signoria da messer Bette Brunelleschi , 

20 « che mai per ninno Signore i Fiorentini inclinarono le 
corna ». E ambasciadore non vi si mandò, che arebbono 
avuto da lui ogni buon patto ; perchè il maggior impe- 
dimento ch'avesse, eran i Guelfi di Toscana. 

Partito lo ambasciadore, se ne tornò a Pisa. E i Fio- 

25 rentini feciono fare un battifolle a Arezo, e ricominciarvi 
la guerra ; e in tutto si scopersono nimici dello Impera- 
dore, chiamandolo tiranno e crudele e che s' accostava 



1. che diritta porta . . . atten- 
dano: il punto più sicuro per en- 
trare in Toscana per gli imperatori 
e per tutti i signori di parte ghi- 
bellina. 

3. che dai Fiorentini... allegrano: 
che dai Fiorentini é stata sempre 
tenuta in gran conto tutte le volte 
che il Comune è stato ghibellino. 

6. a di 6 marzo 1311: i312 se- 
condo lo stile comune. I documenti 
provano vera questa data, contro 
quella del 16 marzo data da altri 
storici, 

9. per non essere . . . i citta- 
dini: perché i cittadini eran divisi 
e predominava la parte contraria 



alla sottomissione all'Impero. 

10. una volta. Ciò fu nel novem- 
bre del 1310, dunque un anno e 
mezzo prima della venuta di Arrigo 
in Toscana. 

22. il maggior impedimento: per 
pacificare rltalia e ricondui'la alla 
fedeltà verso l'Impero. 

24. e i Fiorentini . . . guerra : i 
Fiorentini, che fin dal giugno 1310 
aveano mosso puerra nuovamente 
contro la ghibellina Arezzo, nel lu- 
glio ripresero Toffensiva, e costrui- 
rono a due miglia dalle mura della 
città una di quelle opere di for- 
tificazione , che si dicevano batti- 
folli. 
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co' Glùbòllini, e i Guelfi non volea vedere. E ne' bandi 
loro diceano : « A onore di santa Chiesa, e a morte del 
re della Magna ». L'aquile levarono dalle porti, e dove 
erano intagliate e dipinte; ponendo pena a chi le dipi- 
gne^sse, o le dipinte non ne spegnesse. ^ 



.XXXVL 



[Arrivo di Arrigo VII in Roma (7 maggio L312). — Alleanza fra i fiorentini e 
Roberto d'Angiò. — Incoronazione di Arrigo VII in S. Giovanni Laterano 
(29 giugno 1312)]. 

Lo Imperadore, schernito da' Fiorentini, si parti di Pisa, 
e andonne a Roma: dove giunse a di vii maggio 1312, 
e onoratamente fu ricevuto come Signore, e messo nel 
luogo del senatore. E intendendo le ingiurie gli eran fatte 
da' Guelfi di Toscana, e trovando i Ghibellini che con lui io 
s'àccostavan di buona volontà, mutò proposito e accostossi 
con loro ; e verso loro rivolse l'amore e la benevolenzia 
che prima avea co' Guelfi ; e propesesi d'aiutarli, e ri- 
metterli in casa sua, e i Guelfi e Neri tenere per nimici, 
e quelli perseguitare. 15 



1. ne' bandi : neUa intestazione 
dei loro decreti. 
3. r aquile : insegna deir Impero. 

5. spegnesse : da spingere, con- 
trario di pingere; cìoò cancellasse. 

6. lo imperadore si parti di 
Pisa. Qui il C. non paò riferirsi ai 
fatti del 1310, narrati nel cap. pre* 
cedente, ma ad una seconda amba 
sciata deU* ottobre 1311 , di cui ci 
parla il Villani (xi, 2tì) : « Nel detto 
anno e mese di ottobre vennero a 
Firenze m. Pandolfo SaveUi e altri 
cherici per ambasciatori dello impe- 
ratore. Quando furono aUa Lastra 
sopra a Monturghi , i priori di Fi- 
renze mandarono loro che non en- 
trassero in Firenze e si partissono, 
I detti non volendosi partire furono 
rubati per malandrini di Firenze , 
con consentimento segreto de* priori, 
e con rischio delle persone fuggendo 
se ne andarono per la via di Mu- 
gello ad Arezzo ». Arrigo VII parti 



da Pisa il 23 aprile e, attraversando 
la maremma Pisana e Grossetana , 
arrivò a Roma il 7 maggio 1312. 

8. onoratamente .... rioeuto. 
Non da tutti, però; che, per entrare 
in Roma, egli dovette superare con 
le armi la resistenza degli Orsini e 
loro seguaci e delle genti di re Ro- 
berto. = messo . . . senatore. Con; 
atto del 13 giugno, gli fu concessa la 
giurisdizione, che avea sulla città 
il Senatore di Roma. Il vecchio uf- 
cio del Senatore era venuto a cor- 
rispondere, press' a poco, a quello 
che era negli altri Comuni il Po- 
destà. 

11. e accostossi con loro. Mentre 
fin allora egli avea voluto la pace 
fra le due parti, senza mostrarsi né 
Guelfo né GhibeUino, ora finalmente, 
vista r inimicizia ostinata dei guelfi 
toscani e la fedeltà dei ghibellini, 
Arrigo si appoggia definitivamente 
a parte ghibellina. 
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I Fiorentini sempre teneano ambasciadori a pie del ré 
Ruberto, pregandolo che con la sua gente offendesse lo 
Imperadore, promettendoli e dandoli danari assai. 

II Re Ruberto, come savio Signore e amico de' Fio- 
5 routini, promise loro d'aiutarli, e cosi fé: e allo Impera- 
dore mostrava di confortare e ammunire i Fiorentini gli 

, fussono ubidienti, come a loro Signore. E come senti che 
lo Imperadore era a Roma, di subito vi mandò messer 
Giovanni suo fratello con ccc cavalli , mostrando man- 

10 darlo per sua difesa e onore della sua corona ; ma lo 
mandò perchè s'intendesse con gli Orsini , nimici dello 
Imperadore, per corrompere il senato, e impedire la sua 
coronazione : che ben la 'ntese. 

Mostrando il Re grande amore allo Imperadore, lì mandò 

!«> suoi ambasciadori a rallegrarsi della sua venuta, facen- 
doli grandissime proferte, richieggendolo di parentado, e 
che li mandava il fratello per onorare la sua coronazione, 
e per suo aiuto, bisognando. 

Rispose loro il savissimo Imperadore di sua bocca : 

20 « Tarde sono le profferte del Re, e troppo tostàna è la 
venuta di messer Giovanni ». Savia fu la imperiale ri- 
sposta, che bene intese la cagione di sua venuta. 

A di primo di agosto 1312, fu incoronato in Roma Ar- 
rigo, conte di F.uzinborgo, Imperadore e Re de' Romani, 

25 nella chiesa di San Giovanni Laterano, da messer Nico- 



1. a piò di re Ruberto : presso 
Roberto d'Angiò. 

5. promise . . . d' aiutarli. Tale 
promessa egli avea fatta fln dal 1310, 
quando era venuto in Firenze. 

6. incastrava, ecc. : teneva una 
politica doppia, mostrandosi devoto ad 
Arrigo, mentre aiutava i suoi nemici. 

8. vi mandò . . . . m. Giovanni. 
Q-iovanni d' Angiò aveva occupato 
Roma già prima della venuta di Ar- 
rigo , mentre questi era ancora a 
Genova. 

13. che ben la intese : Arrigo 
capi bene quale fosse lo scopo vero 
della sua venuta. 

16. richieggendolo di parentado: 
due ambasciatori, che Arrigo stesso 
avea mandato a re Roberto nel marzo, 



tornarono a lui in Roma nel mag&^io 
per trattare fra le altre cose del 
matrimonio di Carlo, duca di Cala- 
bria, figlio del re, con Beatrice, fi 
glia di Arrigo ; matrimonio che poi 
non ebbe luogo. 

20. troppo tostàna : la venuta di 
Giovanni d'Angiò era stata troppo 
sollecita (toatana da to&to)^ perchè 
si potesse credere che egli fosse ve- 
nuto in realtà per onorare e aiutare 
l'imperatore. 

23. a di primo di agosto 1312. La 
stessa data si trova presso il Villani 
(ix, 43); ma fu confusa dall'uno e 
l'altro con quella vera del 29 giugno, 
forse perché anche il 1.** di agostK) 
si soleva commemorare la festa dì 
S. Pietro, come il 29 giugno. 
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lao Cardinale da Prato, e da messer Luca dal Fiesco, 
cardinale di Genova, e da messer Arnaldo Pelagrù, car- 
dinale di Guascogna, di licenzia e mandato di papa Cle- 
mente V e de' suoi cardinali. 



XXXVII (*). 



[Gonsidera«ioDÌ sulla triste fine dei capi di parte Nera' 



■j 



La Giustizia di Dio, quanto fa laudare la sua maestà, 
quando per nuovi miracoli dimostra a' minuti popoli, che 
Iddio le loro ingiurie non dimentica ! molta pace dà a coloro 
nell'animo, che le ingiurie dei potenti ricevono, quando 
veggiono che Iddio se ne ricorda. E come si conoscono 
aperte le vendette di Dio, quando egli ha molto indugiato e io 
sofferto ! Ma quando le indugia, è per maggior punizione; 
e molti credono che di mente uscito gli sia. 

Quattro erano i capi di questa discordia de' Neri, cioè 
messer Rosso» dalla Tosa, messer Paziiio de' Pazzi, mes- 
ser Bette Bruneileschi e messer Geri Spini. Di poi vi se 15 
ne aggiunse due , cioè messer Teghiaio Frescobaldi , e 
messer Gherardo Venti^aia, uomo di poca fede. 

Questi sei cavalieri strinsono Folcieri, podestà di Firenze 
a tagliare la testa a Masino Cavalcanti e a uno de' Ghe- 
rardini. Costoro faceano fare i Priori a loro modo, e gli 20 



2. m. Arnaldo Pelagrù: anche bile neUa vendetta, che é tanto più 
qui il C. confonde il card. Pelagrù, ì grave, quanto più tarda. 
cne non partecipò all'incoronazione, 1 13. quattro . . . dei Neri. Dopo la 
con un altro m. Arnaldo, il card. ! morte di Corsa Donati, i capi della 
Fauger. 

(*) XXXVII. Con l'incoronazione 
di Arrigo Vili finisce la parte nar- 
rativa della Cronica ; gli ultimi ca- 
pitoli (xxxvii-xm) non contengono 
che considerazioni retrospettive sulla 
fine dei caj)i di Parte Nera. 

6. a' minuti popoli : alla gente 
umile. 

10. le vendette di Dio. È note- 
Tole in tutto questo passo il con- 
cetto deUa giustizia divina inflessi- 



fazione {discordia) dei Neri erano 
i quattro qui ricordati. 

17. Gherardo Ventraia : dei Tor- 
naquinci. 

18. strinsono Folcieri. Come si 
ricorda, Folcieri da Calboli era stato 
podestà di Firenze nel 1303, quando 
si era scoperta la congiura dei Bian- 
chi, che diede luogo alla decapita- 
zione del Cavalcanti e del Gherar- 
dini e alle maggiori vendette dei 
Neri (cfr. lib. Il, xxix e xxx). 
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altri uflci dentro e di fuori. Costoro liberavano e con- 
dannavano chi e' volevano, e davano le risposte e faceano 
i servigi e' dispiaceri come voleano. 

XXXVIU. 

[Ritratto e fine di m. Rosso della Tosa (luglio 1300)]. 

Messer Rosso dalla Tosa fu cavaliere di grande animo, 

5 principio della discordia dei Fiorentini, nimico del popolo, 
amico de' tiranni. Questi fu quello che la intera parte 
Guelfa di Firenze divise in Bianchi e Neri; questi fu 
che le discordie cittadinesche accese ; questi fu quello , 
che con sollecitudine, con giure e promesse gli altri te- 

10 nea sotto di sé. Costui a parte Nera fu molto leale, e 1 

Bianchi perseguitò ; con costui si confidavano le terre 

dattorno di parte Nera, e con lui avevano composizioni. 

Costui aspettato da Dio lungo tempo, però che avea più 

che anni lxxv, uno di andando, uno cane li si attraversò 

15 tra' pie e fecelo cadere, per modo si ruppe il ginocchio : 

il quale infistelli ; e martoriandolo i medici , di spasimo 

si mori : e con grande onore fu sepulto , come a gran 

cittadino si richiedeva. 

Lasciò due figliuoli , Simone e Gottifredi ; che dalla 

20 parte furono fatti cavalieri, e con loro un giovane loro 
parente, chiamato Pinuccio, e molti danari furono donati 
loro. E chiamavansi i cavalieri del filatoio ; però che i 
danari, che si dieron loro, si toglievan alle povere fem- 
minelle che filavano a filatoio. 



2. davano le risposte : prende- 
vano le decisioni negli afì'ari pub- 
blici. Cfr. lib. II, XIX, dove il C. 
usa le stesse parole a proposito delle 
stesse persone. 

5. principio della discordia : prin- 
cipale istigatore delle discordie fio- 
rentine. 

9. con giure : con giuramenti, al- 
leanze. 

11. con costui... composizioni: i 
Comuni toì^cani di Parte Nera ave- 
vano maggior fiducia in m. Rosso, 



e con lui stringeano accordi. 

16. infistelU : infistolì. 

17. si mori : nel luglio del 1309. 
19. dalla Parte : dal m:)gìstrato di 

Parte Guelfa. 

23. si toglievano ... a filatoio. 
Il passo assai espressivo del C, che 
rivela qui meglio che altrove il suo 
animo di vecchio popolano, si com- 

f)renderà meglio quando si pensi che 
a popolazione più umile di Firenze 
era occupata quasi tutta neU^arte 
della Lana. 
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Questi due cavalieri suoi figliuoli, volendo tenere gran 
vita per essere onorati , perchè parea loro che V opere 
del padre il meritassono, cominciorono a calare, e mes- 
ser Pino a sormontare ; il quale in poco tempo si fece 
grande. 



XXXIX. 

[Ritratto di m. Botto Brunelleschi. — Sua fine (febbraio 1311)]. 

Messer Botto Bunelleschi e la sua casa era di proge- 
nie ghibellina. Fu ricco di molte possessioni e d'avere; 
fu in grande infamia del popolo, però che nei tempi delle 
carestie, serrava il suo grano , dicendo : « aronne tal 
pregio, non si venderà mai ». Molto trattava male i io 
Bianchi e i Ghibellini sanza ninna piata per due cagioni: 
la prima per esser meglio creduto da quelli che regge- 
vano ; Taltra perchè non aspettava mai di tal fallo mi- 
sericordia. Molto era aoperato in ambascierie, perchè era 15 
buono oratore : familiare fu assai con Papa Bonifazio ; 
con messer Napoleone Orsino cardinale , quando fu Le- 
gato in Toscana, fu molto dimestico, e tennelo a parole, 
togliendoh ogni speranza di metter pace tra i Bianchi e' 
Neri di Firenze. 20 

Questo cavaliere fu in gran parte cagione della morte 
di messer Corso Donati; e a tanto male s'era dato che non 
curava né Dio, né '1 mondo, trattando accordo co' Donati, 



della famiglia della Tosa; a lui 
Boccaccio attribuisce Tenore di ay< 



1. volendo . . . calare : volendo 
vivere da gran signori, come sem- 
brava loro richiedesse la dignità del 
nome paterno, cominciarono a sce- 
mare di ricchezza. 

3. m. Pino. Era di un alt o ramo 

il 
aver 

difese, insieme ad Ostasio da Polenta, 
le ossa di Dante, che il card. Ber- 
trando dal Pogge tto volea dannare 
al fuoco ( Vita di Dante, ed. Mila- 
nesi, pag. 61). 

10. molto trattava . . . miseri 
e or dia : passato da parte Ghibellina 
a parte Guelfa Nera, si mostrava 
tanto più feroce contro gli avversari, 
perchè la sua conversione fosse cre- 



duta più sincera dalla parte domi- 
nante, e poi perché sapeva che i ghi- 
bellini non gli avrebbero mai perdo- 
nata la conversione. 

21. fu in gran parte. ... di m. 
Corso Donati. Però il 0. stesso ne 
aveva attribuito la maggior colpa a 
Rosso deUa Tosa e a razzino dei 
Pazzi (cfr. cap. xxi). 

22. e a tanto male . . . coi Donati: 
era sceso a tal punto di tristezza 
che, trascurando ogni legge divina ed 
umana, tentava di riconciliarsi coi 
Donati. Anche qui apparisce guanto 
fosse radicato nel '300 il sentimento 
della vendetta, considerata come un 
dovere sacro. 
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scusando sé e accusando altri. Un giorno , giocando a 
scacchi, due giovani de' Donati con altri loro compagni 
vennono a lui da casa sua, e fedironlo di molte ferite 
per lo capo, per modo lo lasciarono per morto : ma un 

5 suo figliuolo fedi un figliuolo di Bicicocco, per modo che 
pochi di ne visse. Messer Bette alquanti di stette per 
modo che si credea campasse ; ma dopo alquanti di, ar- 
rabbiato, sanza penitenzia o soddisfazione a Dio e al mondo, 
e con gran disgrazia di molti cittadini, miseramente mori: 

iO della cui morte molti se ne rallegrorono, perchè fu pes- 
simo cittadino. 



XL. 

[Ultime vicende di Paszino de' Pazzi. — Guerra civile contro i Cavalcanti]. 

Messer Pazzino de' Pazzi, uno de' iiij principali go- 
vernatori della città, cercò pace co' Donati per sé e per 
messer Pino, benché poco fusse colpevole della morte di 

15 messer Corso, perché era stato gran suo amico, e d'al- 
tro non si curava. Ma i Cavalcanti, che era potente fa- 
miglia, e circa xl uomini era da portare arme, aveano 
molto in odio questi cavalieri governatori, i quali aveano 
stretto Folcieri podestà a tagliare la testa a Masino Caval- 

20 canti, e sanza dimostrazione alcuna il soportavano. 

Un giorno, sentendo il Paffiera Cavalcanti, giovane di 
grande animo, che messer Pazino era ito sul greto d'Arno 



3. da casa sua: in casa sua in 
Mercato Vecchio. 
5. di Bicicocco: dei Donati. 

8. senza panitenzia ... a Dio e 
al mondo. In realtà però egli morì 
in grazia dell i Chiesa ed eobe anzi 
funerali splendidi. 

9. con gran disgrazia : accompa 
gnato dall'avversione {disgrazia per 
disfavore). 

13. cercò fare. Anch'e^li era uno 
degli autori della morte di m. Corso, 
e perciò esposto alla vendetta dei 
Donati, come il Brunelleschi. 

14. benché . . . colpevole. Tali pa- 1 mui-a. 
relè si devono riferire a m. Pino de* 1 



Rossi, che, amico di m. Corso, si 
era astenuto dal porgergli aiuto , 
quando fu assalito dagli avversari. 

15. e d'altro non si curava : non 
SI era mescolato nelle gare fra i 
Pazzi e i Donati. 

20. e sanza dimostrazione ... il 
sopportavano : fìngevano di sop- 
portare To (Tesa fatta alla loro fami-^ 
glia senza dimostrare alcun propo- 
sito di vendetta. 

22. sul greto d'Arno da S. Croce. 
La Chiesa di S. Croce, assai vicina 
air Arno , era allora fuori delle 
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da Santa Croce con uno falcone e con un solo famiglio, 
montò a cavallo con alcuni compagni, e andoronlo a tro- 
vare. D quale, come gli vide, cominciò a fuggire verso 
Arno ; e seguitandolo, con una lancia li passò le reni, e 
caduto nell'acqua gli segorono le vene, e fuggirono verso 5 
vai di Sieve. E cosi miseramente mori. 

I Pazzi e' Donati^s'armorono, e corsone al palagio ; e 
con gonfalone della giustizia, e con parte del popolo, cor- 
sone in Mercato Nuovo a casa i Cavalcanti, e con stipa 
misono fuoco in tre loro palagi ; e volsonsi verso la casa io 
di messer Brunetto, credendo l'avesse fatto fare. 

Messer Attaviano Cavalcanti soccorso fu dai figli di 
messer Pino e da altri suoi amici ; e feciono serragli, e 
con cavalli e pedoni s'afforzorono, per modo niente fe- 
ciono ; che dentro al serraglio era messer Gottifredi e 15 
messer Simone dalla Tosa, il Testa Tornaquinci e alcuni 
loro consorti, e alcuni degli Scali, degli Agli e de' Lucar- 
desi e di più altre famiglie, che francamente li difesono, 
finché costretti furono di di^iiarmarsi. 

Quietato il popolo, i Pazzi accusorono i Cavalcanti, de' 20 
quali ne furono condannati XLviij nell'avere e nella per- 
sona. Messer Attaviano si rifuggi in uno spedale, a fi- 
danza de' Rossi ; di poi n'andò a Siena. 

Di messer Pazino rimasene più figliuoli: do' quali due 
ne furono fatti cavalieri dal popolo, e due loro consorti ; 25 
e dati furono fiorini in"*, e lx moggia di grano. 



1. con uno falcone : andando a 
caccia col falcone. 

7. corsone al palagio : al palazzo 
dei priori a chiedere giustizia con- 
tro 1 Cavalcanti. 

8. e con parte del popolo : con 
alcune delle compagnie armate del 
popolo. 

il. m» Brunetto : forse un Bru- 
neUeschi, creduto istigatore del mi- 
sfatto del Cavalcanti. 

14. per modo niente feciono : per 
modo che i Pazzi e 1 Donati non 



poterono ofienderli. 

21. ne furono condannatiXLVIII. 
Il Villani (ix, 34) dice che i Caval- 
canti furono « da capo cacciati da 
Firenze ». 

22. a fidanza de' Rossi : aiutato 
dalla famiglia di Pino de' Rossi. Gli 
ospedali allora erano asilo. 

25. e due loro consorti: e con 
loro furono fatti cavalieri due loro 
parenti, l'ali onorittcenze si davano 
come compenso deiringiurìa subita e 
per pacificare gli animi. 
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XLI. 

iAltre considerazioni sulla morte violenta dei capi di Parte Nera e Bianca. — 
Triste Tita di m. Greri Spini] . 

In quanto poco spazio di terreno s8no morti cinque cru- 
deli cittadini, dove la giustizia si fa e punisconsi i mali- 
fattori di mala morte I i quali furono messer Corso Do- 
nati, messer Niccola de' Cerchi, messer Pazino de' Pazi, 
5 Gherardo Bordoni, e Simone di messer Corso Donati: e 
di mala morte, messer Rosso dalla Tosa e messer Botto 
Brunelleschi : e de' loro errori furono puniti. 

Messer Geri Spini sempre dipoi stette in gran guardia, 
perchè furono ribanditi i Donati e i loro sequaci e i Bor- 
io doni con grande onore, a cui poco innanzi furono le case 
disfatte dal popolo con gran vergogna loro e danno. 



XLII. 

[Conclusione]. 

Cosi sta la nostra città tribolata ! cosi stanno i nostri 

cittadini ostinati a malfare ! E ciò che si fa l'uno di, si 

15 biasima l'altro. Solcano dire i savi uomini: « L'uomo 

savio non fa cose che se ne penta ». E in quella città 



1. In quanto poco . . . morte : i i Donati, i Bordoni e 1 loro seguaci. 



come cinque cattivi cittadini sono 
finiti di morte violenta, tutti a poca 
distanza dal luogo dove si esegui- 
scono le sentenze capitali contro i 
malfattori. Infatti i cinque nominati 
più sotto furono uccisi tutti nella 
pianura fuori di Porta alla Croce, 
nelle vicinanze del Campo di Fiore, 
dove si giustiziavano i condannati. 

3. e di mala morte: e pur essi 
di morte violenta , ma in altro 
luogo. 

8. stette in guardia . . . onore : 
egli visse sempre con gran cospetto, 
dopoché furono richiamati, nel 1311, 
per la riforma d'Ubaldo d'Aguglione, 



cacciati e disfatti nel 1308 per opera 
della fazione di m. Rosso della l'osa, 
a cui Jo Spini apparteneva. 

12. Cosi sta ecc. : nelFestate del 
1312, quando Dino cessa di scrivere e 
Arrigo VII si apparecchia a venire 
contro Firenze. 

15. Soleano dire i Savi uomini.La 
sentenza riportata é degli Stoici e fu 
riferita da Cicerone, nelle Tuscu— 
lanae Dtsputattones V, xxviii) : 
« Sapientis est proprium, nihil quod 
poenitere possit facere ». Non é però 
probabile che il Nosti*o avesse diretta 
conoscenza deir opera ftlosoflca di 
Cicerone. 
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e per quelli cittadini non si fa cosa si laudabile, che in 
contrario non si reputi e non si biasima. Gli uomini 
vi si uccidono ; il male per legge non si punisce ; ma 
come il malfattore à degli amici, e può moneta spendere, 
cosi è liberato dal maliflcio fatto. 5 

iniqui cittadini, che tutto il mondo avete corrotto 
e viziato di mali costumi e falsi guadagni ! Voi siete quelli 
che nel mondo avete messo ogni male uso. Ora vi si ri- 
comincia il mondo a rivolgere addosso : lo Imperadore con 
le sue forze vi farà prendere e rubare per mare e per io 
terra. 



1. che in contrario non si re 
putì : che poi non venga biasimato. 

7. falsi guadagni : guadagni ille- 
citi. 

8. ora vi si incomincia . . . ad- 
dosso. Ecco la speranza che animava 
tutti i fuorusciti nel momento del- 
l'avanzata di Arrigo su Firenze. Ma 
dovea ben presto succedere il disin- 
ganno, perché l'imperatore , dopo un 
mese e mezzo di assedio, si ritirava, 



il 31 ottobre, a S. Casciano; né più 
ritentava l'impresa, poiché mori a 
Buoncon vento nel Senese, il 24 ago- 
sto 1313 , mentre moveva da Pisa 
contro il re Roberto. 

9. l'Imperatore . . . per terra : 
r Imperatore , sottomettendovi col 
suo esercito, vi insegnerà il modo di 
guadagnare e rubare per mare e per 
terra, vi castigherà delle vostre di- 
soneste imprese. 



I 
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150, 155, 159, 164, 166, 180, 195, 
199 203. 
Gian di Gelona, 30, 31, 40. 

> » Lucine, 36. 
Giandonati (famiglia), 133. 

» (Neri), 72. 

GianfigUazzi (famiglia) , 113 , 138. 
Giano della Bella, 24, 29, 31 , 32, 
33, 34, 35, 37, 38, 39, 40, 
41, 42, 43, 47, 54, 60. 
» di Vieri de* Cerchi, 111. 
Giantrulfetti (Oderigo), 6. 
Giberto da Correggio, 163, 190, 191. 
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Giovangiacotto Malispini, 112. 

Giovanni d'Angiò. 200 

Giovanni de' Gercni, 143. 

Giovanni RustichelU, 106. 

Girolami (Salvi del Chiaro), 55, 71, 

Giuda, 86. 

Giudei, 140. 

Goccia Adimari, 55, 98, HO, 112. 

Gomorra, 158. 

Gottifredi della Tosa, 202, 205. 

Guadagni (Lotto del Migliore), 41, 

Guascogna, 155, 193. 

Guatani (Jacopo), 56. 

Guccio Harignolli, 71. 

Guelfa (Parte), 8, 15, 72, 75. 

Guelfi, 6, 7, 8, 9, 10, 13, 14, 15, 

16, 23, 27, 40, 64, 66, 68, 69, 71, 

73, 82, 84, 89, 92, 111, 114, 122, 

123, 138, 143, 156, 164, 167, 180, 

195, 198, 199, 202. 
Guglielmino Spini, 171. 
Guglielmo de' Pazi, 18, 21. 

» de la Perche, 74, 93. 
Guidi (conti), 9. 

» (Noffo), 84, 85, 113. 
Guido Cavalcanti. 49, 51, 54. 

» (il conte), 22. 

» da Montefeltro, 126. 

» Novello, 8. 

» Scimia de' Cavalcanti, 56. 
Guidotto de' Bugni, 139. 

» della Torre , 178 , 179 , 
181, 182, 191. 

Jacopo da Certaldo, 17, 121. 
» Guatani, 56. 

Incisa (Petracco di ser Parenzo 

dall'), 112, 137. 
Inghilterra, 192. 
ItaUa, 5, 172, 177. 

Lamberti (famiglia). 111, 117. 

» (Ceffo de'), 41. 

Lambertuccio Frescobaldì, 151. 
Lapo Arrighi, 112. 
Lapo di m. Azzolino degli liberti, 
143. 

» del Biondo, 112. 

» di Guaza Olivieri, 58, 113, 

» del Pace Angiolleri, 71. 

» Falconieri, 85. 

» Ricovero, 137. 

» Salterelli, 47, 55, 57, 81, 
97, 106, 112. 
Lastra (La), 124, 149, 150. 
Laterina, 23, 124 125, 130. 
Leggie (Liegi), 195. 



Linguadoca (Pietro if^'errante di), 

109. 
Lione, 155. 
Lippo del Vellute, 4]. 

» di Falco Cambio, 70. 
Lodi, 139, 181. 
Lombardi, 18(3, 191. 
Lombardia, 38, 132, 160, 164, 177, 

181, 185, 180, 190, 197. 
Lotteringo di Montespertoli, 81. 
Lottieri della Tosa, 133, 173. 
Lotto del Migliore Guadagni, 41. 
Lezzo da Montefeltro, 22. 
Lucardesi(odaLucardo, famicrUa), 
133, 150, 205. 
» (Neri), 136. 
» (Rimari), 148. 
Lucca, 4, 14, 95, 114, 157, 195. 
Lucchesi, 16, 19, 51, 61, 79, 89, 

115, 124, 125, 130, 136, 149, 156* 

157, 159, 169. 196. 
Lucine (Gian di), 36. 
Luigi (IX, re di Francia), 97. 

» di Savoia, 196, 198. 
Lunigiana, 197. 

Macci (famiglia), 147. 

» (Tignoso de'), 112, 119. 
Maffeo (Matteo) Visconti, 178, 179, 
182, 183. 
* » di Maggio, 185. 

Magalotti (famiglia), 30, 38, 113. 
151, 166. 
» rCione), 85. 

> (Duccio di Gherardino), 

100. 
Macfanza (Ma^onza), 177. 
Marnar do da Susinana, 15, 19, 80, 

114. 
Malatestino Malatesta, 80. 
Malavolti Ubaldino, 70. 
Malispini (Giovangiacotto), 112. 

» (Marchesi), 197. 

Malpiglio Ciccioni, 19. 
Manette Scali, 55, 72, 73, 92, 106, 

110, 112. 
Manfredi di Beccheria, 181. 
Mangladori (Baron da S. Miniato), 

20, 21. . 
Mangona, HO. 
Manieri (famiglia), 14, 113, 133. 

» (Porco), 51, 56. 
Manno Attaviani, 113. 
Manovelli (Tedice), 100. 
Mantova, 195. 

Manuccio Cavalcanti, 143, 148. 
Manzuolo (Piero), 44, 45. 
Marca, 16. 
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Marca (Marchese della), 164. 
MarignoUi (Guccio), 71. 

» (Nulo), 31, 105. 

Mario, 66. 

Martino della Torre. 139. 
Masino Cavalcanti, 112, 119, 201, 

204. 
Maso di m. Ruggiero Minerbetti, 

82. 
Massa Trebaria, 55. 
Matteo Biliotti, 34. 
V » (d'Acquaaparta), 51. 
Medici (famiglia) , 90, 145, 168. 
Mercato nuovo, 103,146, 147, 205. 
» vecchio, 136, 145, 146. 
MigUorelli (famiglia), 112, 117. 
Milanesi, 180, 181. 
Milano, 177, 178, 179, 180, 182. 
Modena, 162, 163. 
Meiialdi (famiglia), 90. 
Monfiorìto da Padova, 43, 44. 
Montalcino, 125. 
Montale, 114, 115. 
Monte Accienico, 4, 120, 121, 124, 

134, 138. 
Molile a S. Savino, 124. 
Monte di Sotto, 169. 
Montefeltro (Bonconte di), 2^. 
» (Federico ») , 124 i 

125. 
» (Guido »K 126. 

» (Lezzo »), 22. 

Mont efiore (X>entile da), 83. 
Montespertoii (Lotterìngo di), 81. 
Montevarchi, 125. 
Monza, 180. 

Mosca della Torre, 182. 
Mozì (famiglia), 55, 92, 142, 144. 

» (Vanni de^), 112. 
Muciatto Franzesi, 69, 93. 
Muccio da Biserno, 110. 
Mugello, 117. 
Murlo (Sasso da), 19. 

Naldo Gherardini, 51, 54, 56, 112, 

143. 

Nanni Ru foli 121. 

Na|M»leone Orsini, 160, 203. 

Nepo della Tosa, 55. 

Nerbona (Amerigo da), 16. 

Neri, 60, 67, 71, 72, 73, 84, 85, 88, 
90, 91, 97, 99, 107, 109, ^14, 115, 
116, 117, 118, 1^0. 123, K4, 125, 
126, 129, 130, 143, 150, 154, 156; 
161. 164, 165. 166,167, 174, 199. 
201, 202, 203. 

Neri Abati, 146, 147. 

Neri da Gaville, 46, 112. 



Neri da Lucardo, 135. 
» di m. Jacopo Ardingfaelii, 

» Giandonati, 72. 
Nerli (famiglia), 113. 
Nerlo di m. Goccia Adimari, 121. 
Nero Gambi, 56, 113. 
Nerone Cavalcanti, 145. 
Nicola Acciainoli, 44, 121. 

» de' Cerchi, 206. 
Nicolao (card, da Prato), 131, 136, 

138, 139, 141, 144, 155, 158, 160, 

176, 201. 
Nicolò ^alimbeni, 183. 
Noffo Gambi, 50. 

» Guidi, 84, 85, 113. 
Nuccio Oaligai. 112. 
Nuto Marigholli, 31, 105. 

Obizzino Spinola, 189. 
Oderigo Giantrhffeiti, 6. 
Ognano, 96. 

» (Bono da), 137. 
Ognissanti (chiesa di), 147. 
Olmo a Mozano, 141. 
Ombroncèllo, 68. 
Ordelaffi (Scarpetta degli) , 116, 

120, 121. 
Orlandini (famiglia), '55. 
» (Bartolo), 45. 
Orlando da Chiusi, 19. 
Orlandùccio Orlandi, 90, 112. 
Orsini (famiglia), 200. 

» (Francesco), 128. 

* (Napoleone), 160, 203. 

» (Orso), 193. 
Orto S. Michele, 146, 147. 
Orvieto, 16. 

Ostia (Cardinale d*), 188, 1^. 
Ottaviano degli UbàlcSm, I9d. 

Pacino Peruzzi, 42. 

Padova (Moiifìòrito da), 4S, 44. 

Padovani, 44. 

Pafliera Gavalcahti, 204. 

Paganetti (Gheri), 41. 

Pallavicino (Manfredi), 190. 

Palmieri di m. Ugo Alto viti, 34, 

58. 
Pàiiict:ia degli £rri. 111. 
Pantano (Simone da), 60, 61, 68. 
Parigi, 128. 
Parma, 162, 163, 190. 
Pavia, 178, 179, 188. 
Pazi di Valdarno (famìglia), 14. 15. 
» » (Carlino Hi), Ite. 
Pazzi (famiglia) 45, 135, 1^, 205. 

» (Carlettino de'), 152. 
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Pani (Gxachinotto), 51. 

» (Guglielmo), 18, 21. 

» (Pazino de'), 51, 55, 57, 81, 

112, 115, 126, 143, 149, 167, 

171,173,201,204,205,206. 

Pecora (Dino di Giovanni détto il), 

17 31 42 55. 
Pelagrù (cardinale), 193, 194, 201. 
Perugia, 144, 149. 
Perugini, 78, 89. 
Peruzi (famiglia), 113. 
Petracco di ger Parendo dall'An- 

cisa, 112, 137. 
Pian di Scò, 116. 
Piero Cane da Milano, 31. 

» Mansuolo, 44* 

» Spini, 54, 171. 
Pietro Brandini 71. 

» Ferrante di Lingtiadoca, 
109. 
Pinaccio della Tosa, 171. 
I^ino da Signa, 34. 

» de' Rossi, 193, 195, 204. 
Pinuccio della Tosa, '^02. 
Pisa, 4, 118, 197, 198, 199. 
Pisani, 50, 64, 117, 118, 124, 125, 

129 156 157. 
Pistoia, 4,' 42, '60, 61, 68, 114, 118, 

124, 138, 139. 140, 153, 155, 156, 

157, 158, 160, 161, 162, 169. 
Pistoiesi, 16, 19, 21, 59, 60, 68, 

115, 124, 150, 152, 155, 156, 157, 

158, 159, 160, 196. 
Po, 190, 191. 

Poggibonsi, 4, 12, 76, lOl. 
Polenta (Bernardino da), 124. 
Ponte vecchio, 146. 
Poppi, 23. 

Porco Hanieri, 51, 56. 
Porta degli Spadai, 151. 

» S. Maria, 146. 
Portnense (il cardinale), 5. 
Pratesi, 141, 196. 
Prato, 4, 181, 140, 141, 169. 

» (Nicolao da), 131, 136, 138, 
140, 142, 144, 155, 158, 
176, 201. 
PugUa, 102, 116, 133, 156, 163. 
Pulci (famigUa), 106, 113. 

» (Bertuccio de*), 113. 
Pulicciano, 120. 

Qnaratesi, 144. 

Raffacani (Óatellina), 90. 
Raimondo dal Gotto (Bertrand de 
. Got), 154. , 
Reggio, 162, 168, 190. 



Reggiolo (Rezuolo), 195. 

Reno, 176. 

Riccardino del e. Filippone, 188, 

195. 
Ricco di ser Compagno degli Al- 

bizzi, 100. 
Ricovero (Lapo). 137. 
Ridolfi (Baldo), 100, 101. 
Ridolfo de'Guazzàlotri, 169. 
Riminingo (Romanengo), 183. 
Rinaldeschi (famiglia), 112, 
Rinaldo de' Bostoli, 19. 
Rinieri Buondelmonti, 184. 

» Lucardesi, 148. 
Rinuccio della Tosa, 55. 

» di Senno Rinucci, 102, 
140. 
Ristori (Donato di Alberto), 24, 

47, 76, 105, 112, 117, 121, 122. 
Roberto d'Angiò, 177, 200. 

» di Calabria, 156, 158. 
Rodano, 155. 

Roma, 1, 10, 16, 55, 65, 66, 69, 70, 
109, 112, 127, 129, 155, 166, 173, 
193, 198, 199, 200. 
Romagna, 16, 108, 123, 125, 164. 
Romagnoli, 123, 150. 
Rondine, 23. 

Rossellino della Tosa, 51 , 133, 145. 
Rossi (famiglia), 55, 102, 133, 170, 
205. 
» (Bernardo de'), 77. 
» (Pino de'}, 193, 195, 204. 
Rosso BachereUi, 11. 
» della Stroza, 78. 
y^ della Tosa, 51, 55, 5^, 92, 
105,112,122,126,132,134, 
135, 137, 138, 143, 147, 149, 
167, 168, 169, 171, 173, 
174, 201, 206, 206. 
Kossoni (Gerì), 102. 
Ruceliai (famiglia), 113. 
RulfoU r > ), 55, 112. 
» (Baldo), 25. 
» (Nanm), 121. 
Ruggeri (della Buona), 17. 

» (maestro) 98. 
Rustichelli (Gioyanni), 106. 

Salimbeni (Nicolò), 183. 
SaUnguerra da Ferrara, 124. 
Salterelli (Lapo), 47, 55, 57, 97, 

106, 112. 
Salvi del Chiaro Girolami, 11, 55, 

71. 
Sambuca, 157. 
San Bernardo, 85. 

» Domenico, 152. 
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San Donnino, 190. 

Sanesi, 15, 16, 70, 79, 89, 129. 148, 

149 196. ' 

San Gallo,' 151, 194. 

» Gimignanesi, 89. 

» Giovanni, 19, 77. 

» » Laterano, 200. 

» Jacopo (di Galizia), 49. 

» » Oltrarno, 34. 

» Marco, 151. 

» Miniatesi, 16, 89. 

» Miniato, 4, 19, 41. 

» Pancrazio, 94. 

» Pier Mag^of e. 97, 170. 

» Scheraggio, 146. 

» Procolo, U. 

» Salvi, 171. 

» Sepolcro, 10!^. 
Sant'Ambrogio. 180. 
Santa Croce, 71, 138, 205. 

» Maria Novella, 86, 137. 

» Reparata, 152. 

> Trinità, 89. 
Santerno, 118. 
Santo Spirito, 161. 
Sardegna, 118. 
Sarezano, 51. 
Sassetti (famiglia), 141. 
Sasso da Murìo, 19. 
Savoia (contedi), 177. 

» (Luigi di), 196, 198. 
Scali (famiglia), 92, 205. 

» (Manetto), 55, 67, 72, 78, 92, 

106. 110, 112. 

» (Viero), 112. 
Scampolino, 49. 
Scarpetta degli Ordelaifi, 116, 170, 

121. 
Schiatta Amati Cancellieri, 60, 

63, 88, 91, 97, 112, 115. 
Sciarra Colonna, 127. 
Scolari (famiglia), IH, 117, 121, 

150. 
Segna Angiolini, 85. 
Serravano, 114, 115. 
Sgrana (Gherardo), 55. 
Sicilia (CicUia), 16, 116, 174. 
Siena, 4 , 9, 65, 74, 76, 117, 129, 

130, 148, 164, 183, 205. 
Sieve (vai di), 205. 
Signa (Corazza Ubaldìni da), 82, 85, 
112, 123. 

» (Fazio da), 107. 

» (Pino da), 34. 
Simone Cancellieri, HO. 

» da Pantano, 60, 61, 68. 

» de' Bardi, 58, 59. 

» della Tota, SOS, 206. 



Simone Donati, 41, 206. 
è Galastrone, 36. 
» Gherardi, 50, 83. 
» Gherardini, 113. 
Sinibaldo Donati, 5}, 57^ 147. 
Sodoma, 158. 
Soldanieri (famiglia), 112. 
Sovramonte degli Amati, 183, 184. 
Spini (famiglia), 50, 56, 73, 92, 135, 
» (GerQ, 51, 55, 56, 105, 112. 
115,126,140,143,149,165, 
167, 171, 201, 206. 

> (Piero), 54, 171. 
Spinola (Obizzinò), 189. 
Spoleto, 131. 

Squarcialupi (famiglia), 20. 
Stinche (le), 148. 
Stroza (Rosso della). 78. 

» (Ubertino della)^ 27, 137. 
Strozi (famiglia), 113. 
Susinana (Mainardoda), 16, 19,80, 

114. 

Taldo della Bella, 37. 
Tebaldi (famiglia), 112. 
Tebaldini (famiglia), 112. 
Tebaldo Bruciati, 185, 187, 191. 
Tedeschi, 189. 
Tedice Adimari, 171. 

» Manovelli, 100. 
Tegghia Finignerri, 112. 
Tegghiaio Frescobaldi, 201. 
Ticino, 179. 

Tignoso de'Macci, 112, 119. 
Tolosato degli liberti, 118, 129, 

138, 140, 150, 152, 156, 157, 
Tommaso de' Mozzi, 52. 
Tornaquinci (famiglia), 94, 102, 

113, 1^, 136, 170, 
171. 
» (Bingieri), 136. 

» (Testa), 136, 205. 

(Ugo), 60. 
Torre (Guidotto della), 178, 179, 
181, 182, 191. 
» (MarUno deUa) , 139. 
» (Mosca della), 182. 
Torre della Castagna, 42. 
Torrigiano de' Cerchi, 56, 89, 104. 
Toscana, 3, 15, 21, 31, 40, 50, 74, 
180, 132, 155, 160, 174, 177, 191, 
196, 197, 198. 199, 203. 
Toscani, 62, 69, 77, 182. 
Tosinghi (o DeUa Tosa - famiglia), 

16, 81, 51, 145. 
» (Arrigo), 55. 
» (Baldo), 81, 55, Ut, 188. 
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Tosingfai (Ba8chi6ra).51,55, 92,107, 
109. 112, 122, 143, 150, 
151, 152, 153. 
» (BUiffiardo), 55, 56, 112, 

» (Bindo del Baschiera), 21, 
108. 
Chirico di m. Pepo), 121. 
(Gottifredi), 202. 205. 
(Lottieri), 183, 178. 
Nepo), 55. 
Pinaccio), 171. 
Pino), 203. 
Pinuccio), 202. 
Rinnccio), 55. 
Roflsellino), 51, 133, 145. 
(Rosso), 51, 56, 57, 92, 105. 
112, 122, 126, 132, 134, 
135, 137. 138 , 143, 147. 
149, 167, 168, 169, 171, 
173, 174, 201, 202, 206. 
(Simone), 202, 206. 
(Talano), 112. 



» 

» 
» 

» 
» 
» 

» 



» 



Treviso, 131. 

Ubaldini (famiglia), 117, 118. 
» (Ottaviano degli), 120. 
» da Signa (Corazza) , 82, 
85, 112, 123. 
Ubaldino Malavolti, 70. 
Ubarti (famiglia), 6. 10, 14, 111, 
118, 139. 143. 
» (Lapo di m. Azzolino degli), 

» (Tolosato degli), 118, 129. 



188. 140, 150, 152, 155, 
157. » 
UberUni (famiglia), 15, 40, 164. 

» (Ciapettino), 126. 
Ubertino della Stroza, 27, 137. 

» (frate). 166. 
Uccellini (famiglia), 113. 
Ugo Tornaquinci, oO. 
Ugolino Benivieni, 28. 
Uguccione della j^aginola, 116, 

125, 166. 
Ulivieri (Capo di Goaza), 58, 59, 

Vacchereccia, 146. 
Yaldarno, 19, 116. 

» (Pazi di), 14. 
Val d*El8a, 20. 
Val di Pesa, 150. 
Val di Sieve, 205. 
Valois (Carlo di) , 67 , 73, 74 , 75, 

79, 80, 83, 86, 87, 92, ^, 95, 96, 

97, 99. 101. 102, 104, 108, 109, 

110, 111, 114. 115. 
Vanni de* Mozii. 112. 
Vannuccio Bonconti, 117. 
Veneiiani, 193. 
Ventraia (Gherardo), 56, 201. 
Vermiglio di Jacopo Allani, 71. 
Verona, 187. 
Vieri de' Cerchi, 17, 22, 49, 57. 

» » Scali, 112. 

» (Galeazzo), 182. 
Visconti (Matteo), 178, 182, 183. 
Volterra, 72. 
Volterrani, 89, 197. 



